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Ra Jeperfone 5 che 
fi innalzano a de- 
gno^ fublime gra- 
do di fiima 9 e di 
laude 9 niuna 5 per 
mio a vvifo 5 ce ne ha 3 che ne fac- 
ci acquiflo piu certo, e piu dovi- 
» ai ziofo 




xi.ofo di qucllòj'chc nc fanno co- 
loro > che all'altezza della fortu- 
na, ed allo fplcndore del (angue 
accompagnano lo (Indio dclla_> 
Capienza , e la cognizione dello 
buone arti. Imperciocché, quan- 
tunque la virtù per fe della ab- 
bondi di tutto quello 3 che è ne- 
c e (fa rio per meritare ogni fortaj 
di dima , e di venerazione > nul- 
ladimeno 3 ove ella non de collo- 
cata in qualche luogo rilevato > 
ed eminente , pochi fono coloro? 
chevagliono a fidarvi lofguar- 
do per ravvifarne il fuo pregio . j 
Ella certamente in tanto può ef- 
ferc (limata » inquanto c cono- 
sciuta: ne mai fi lafcia pienamen- 
te conofcere 3 fe non quando è 
pofledura da Perfonaggi illudri? 
c di alto affare . Ella è a gtìiifL 
d’un gran lume? il quale? quanto 
piu viene medo in alto dalladir 
gnità , e grandezza di coloro > 

1; che 


che la pofleggono > con tanta.; 
maggior chiarezza fpande d'in- 
torno i Tuoi raggi . Tutto ciò ad- 
diviene ? perchè Taipetto dclla^ 
virtù da fe ftefla non hà niento 
di allertante > e di piacevole per 
tirare gli uomini a riguardarla» 
Ella è tròppo feparata dalla ve- 
duta de’ fen lì 3 per potcr'clTer'og- 
getto della piu parte degli uo- 
mini . Ma non è egli cosi , quan- 
do va accompagnata d' alcun..» 
grado.di efterior grandezza: al- 
lora 5 mentre fiamo tirati a guar- 
dare jquelio > em piii piace , c piu 
alletta 5 cioè le ricchezze 3 la di- 
gnità 3 la potenza 3 e gli onori , 
che ricevono dagli uomini , ve- 
niamo inavvedutamente ad affil- 
farc lo fguardo , ed a renderci 
piu atti a vedere quello , che elfi 
ha uno di piuprcgievole> ch’è la*i 
virtù . Si aggiugoe a ciò , che a-» 
coloro > a i quali la fortnna> e leu 
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futura non fono fiati larghi de* 
Tuoi doni 5 per lo piu ,• manca la^ 
facoltà di far comparire futilità 
di quella per mezzo degli effet- 
ti, che ella produce a prò degli 
altri , il che vale piu d’ogni altro 
a guadagnarle ilplaufo, e la (li- 
ma delle genti .* imperciocché 
quefta facoltà non fi potficde, fiu 
non daqucijche hanno potenza, 
con autorità di adempiere tutto 
ciò, che loro dal dritto, c dalla.» 
ragione viene configliato . Ora, 
falciando da parte ftare quefte , 
e molte altre cofe,che fi potreb- 
bono dire intorno a sì fatto ar- 
gomento, egli è cofa fuor di dub- 
bio , che fé mai fi è veduto , cho 
Ja Virtù, eia Sapienza abbiano 
confcguito qiiefto vantaggio di 
andare accompagnare da tutti 
qucgli ornamenti , per cui elleno 
non folo fi rendon chiare, iinaj 
ragguardevoli.* quc*fto avvkno 

al 


al prefcnte nella Perfona voftra ,' 
in cui, mentre la fingolarità , ed 
eccellenza delle virtù, e l’altez.- 
za del grado ? in cui liete nato» 
con vicendole dono di luce , e 
di chiarezza, l’una accrcfce la- 
ili ma dell’altra, con giuda ra- 
gione fi può affermare, che quan- 
to le Scienze fi fanno belle per 
efler polfedute dalla volita Perr 
fona, altrettanto la voilra, Perfo- 
na acquifta iplendore dalla bel- 
lezza delle Scienze, che voi pof- 
fedete . E nel vero , qual gloria- 
non dee recare alle voftrc virtù , 
rdfer’elle allogate in pn si de- 
gno Perfonaggio , di cur baila- 
dire , che fia nato della Regai 
Famiglia Caracciola , la quale, 
c. per antichità di origine , e per 
ampiezza , e vailità di dominio, 
e per altezza di dignità copfe- 
guite da’ fuoi defeendenti , c per 
copia di uomini valorofi in pacej 

a 4 cd 


* 


cdin gUerra j poffiede tutti que* 
yregi, che fifogliono meritarci 
dalla Virtù , e compartire dalla.» 
Fortuna ? E chi potrà mai de- 
gnamente favellare de’ fovfani 
ornamenti di quella famigliai, 
ffefiza cficr vinto dal numero, e 
fiancato dalla grandezza ? Chi 
pilo ad lino ad uno an noveraro 
gli Eròi , che colio Iplendore de' 
loro egrcgj fatti hanno empito 
fcVed i fuoi difendenti d’ im- 
portai gloria ? Chi può moftrare 
a bafianza gli alti gradi di ono- 
re; e di dignità, che i vofiri mag- 
giori, mercè alle loro gloriofo 
operazioni 1 , hanno confeguito? 
Quai caratteri di dima, c dignità 
fi'veggòno diiperfi nelle altre fa- 
miglie , che non fi veggano coru 
màràvigliofa unióne raccolto 
nella vofira? In c/Ta balla dire, 
per notf far motto di tanti , e tan- 
fi yalorofi Signori > che tennero 


lo 



10 Supero , e*I governo delle 
-pili nobili 5 e piu vafte provini- 
eie della Grecia, e che poggiaro- 
no si alto nella gloria colle loro 
immortali gettale fovrumano va- 
lore, che dalli piu orrevoliSto- 
rici di que’ tempi, non che dai 
concorde parlar di que’ popoli, 
furono tenuti , c detti qua/i divi- 
ni : bafta dire , dico , che in effa 

11 feorge la grandezza , la inagnif 
licenza, e lofplendore, in chci 
tanti fecoli fono , con dolce ma- # 
raviglia y pervenne ^ In cfla , per 
tacere una ben numerofafchiera 
di Conti, di Marchefì,di Duchi, 
-e di Principi , e d'altri Signori di 
grandi , e poderofì flati , fi veg- 
gono 1 Conteftabi li, Vecerè, Gran- 
di di Spagna i fuprèmi Coman- 
danti di eferciti ,due Gran Màe- 
ftri di Cavalieri , uno de' Tem- 
plari ed un’altro di Rodi , una 
gran moltitudine •■imuunerabilc 
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di Prelati > e cinque degnifluni 
Cardinali di Santa Chiefa . Que- 
fto > cornea Voi mede/imo è no- 
to, che con tanta fatica, e fine 
cognizione di. sì fatte cofe ne 
avete pellegrinamente fcritto 9 
è fe non parlare in generalo 
della voftra gran famiglia : poi- 
ché il voler partitamente il valor 
di ciafcuno divifare > fupcra di 
gran lunga la debolezza delle 
mie forze . Ella è. un’opera , che 
richiederebbe volumi intieri , ed 
*è degna d'eflere trattata con al- 
tro ftilc, e con piu colta eloquen- 
za , che non è la mia . E certa- 
mente qual lodc,qnal forza di di- 
re non remerebbe vinta > c fover- 
chiata dalPcftretrio valore, c dal- 
la virtù- de’ voftri grand* Avoli, 
e Zij, sì nelFarti di pace, come ib 
quelle di battaglia , igualmento 
chiari, ammirabili,e gloriofi?Chi 
potrebbe unquemai ridire ìl fen- 

no. 


no» eie prodezze degli antichi 
Marche fi di Bucchianico, e Prin- 
cipi di Santobtiono: la cui ve- 
neranda memoria dura pure» o 
durerà nel Mondo quanto il ma- 
coli tempo lontana? Ma che ac- 
cade andar dietro a memorie da 
noi sì lontane » per raccorre gli 
efcmpli delle virtù Angolari, che 
ne* difendenti di sì alta Fami- 
glia fonò allignate . quando la fa* 
la vita del voftro Padre può far* 
virc per idea, e per modellò a cuti, 
•ti coloro , che camminano per lo 
fentiero della vera gloria : del 
voftro gran Padre io dico, 
i Cbc'l buon voler mai dal faper 
*•- disgiunto 

vjNonebbe : anzi ad ognor fuoi 
giorni fpefe 

. Altrui giovando inonorate imr 
- - preje. 

Nella di lui Perfona fi videro 
epilogate tutte quelle virtù , che 
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fi richieggono a formare un gran 
Perfonaggio per tutte le parti 
• compiuto) e ragguardevole. Chi 
vide mai uomo piu faggio* piu 
maturo, piu religiofo , piu uma- 
no di lui? Chi fu piu diluì ama- 
tore , e coltivatore delle buone-* 
arti ? Chi piu attento , e folleci- 
to in fovvenire i bi fogni di colo- 
ro , che fi commettevano alla di 
•lui ^protezione ? Chi purgene* 
rofo ver foi buoni , e piu leverò 
verfo'i cattivi? Chi piu profon- 
do nel comprendere concordine,* 
e con chiarezza gli affari piu 
ofeuri) e piu intralciati ? Chi piu 
felice nei 1 comunicare altrui i 
fuoi favj penfieri ? Colle quali 
Virtù v dopo a verfi guadagnata^ 
una ftima 5 ed una venerazione-* 
incomparabile appreflfò tutti gli 
ordini , Sua Maeftà fi compiac- 
que invialo Ambafciadoré inu 
Roma appreflò Innocenzo X[ T 
■ i •! c* e do* 


in edopoqucfta ambasceria ador- 
iti narlo dèi merito, e del tratta- 
ci mento di Grande di Spagna^ : 
liu la qual prerogativa , mercéde* 
ij. pròprj meriti , e di tanti pregi, 
a- che nella voftra orrevoliffima_> , 
o ed Eccellentiffima Cafa rifag- 
li. gono , novellamente fi vedo» 
o. con univerfal compiacimento» 
di nella voftra Perfona riporta-» • 
> Ora, eflendo Voi , per lo cumulo 

0 di tanti onori, collocato in si al* 
[. to grado di dignità , e grandez-! 
, za» quale maravigliafie, felaJ 
u virtù, che in voi rifiede y refa ol* 
u trePufato luminofa , e rifplen- 

1 dente , dettando di fe ftupore , 6 
i venerazione, fa > che ciafcuno 
, s’infiammi di amore , e di defi- 

derio di confeguirla? Già per vo- 
i ftra opera ella fi vede in gran-» 
parte reftituita a queir antico 
onore, che ella pofledea n esem- 
pi andati, quando gli Aleflandri» 

i Mar- 
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i Marcelli, gli Scipioni,i Ccfari,i 
Pompei fapeano trattare egual- 
mente la penna , che la fpada-» . 
Già per refperienza , che fi ha di 
Voi , ciafcuno fi accorge > che.; 
riftrumento piu adattato a con- 
fervar con decoro lo Iplendor de* 
natali fie relfer faggio . Già i 
giovani Signori, tirati dal voftro 
efemplo , incominciano a cono- 
* (cere, che non è efercizio da uo- 
mo di volgo il trattenerli collo 
Audio delle lettere . Già fi cono- 
fce da ciafcuno, che quanto Tuo-* 
moèpiufavio, altrettanto è piu 
utile al mondo. Quelli fono gli 
avvantaggi, che riceve la Virtù > 
c la Sapienza dalla vollra fortu- 
na , e dello fplendore del voftro 
fangue . Ma non fono mica mi-? 
nori quei, che l’altezza della for- 
tuna > c lo fplendore del fangue 
ritraggono dalla vollra virtù , e 
dal voftro fapere . Egli era così 

difu- 


fili di fu fato , che i Perfonaggi illu- 
ni* ftri y e di alca nobiltà daffcro ope- 
k' ra alPacquifto della fiipienza , cd 
li allo ftudio delle lettere, che, non 
to fcnza grande vcgogna de’ no- 
>fr flri tempi , l’ignoranza delle let- 
dc' tcrc , non foio ftimavafi uno de* 

1 i caratteri piu fcgnalati delia grà- 
tro dczza ; ma, per poco, fi avea come 
io* per una cofa imponìbile, che un’- 
io* uomo nato Signore potefle ctfer 
Ilo dotto s il qual giudizio , a dire il 
o* vero, non era fenjza molta ragio- 
o* nc : imperciocché, le noi voglia- 
in riro confidcrare la fevcrita, la fa* 
;li tica, e l’applicazione, che richie- 
h de l’acqui fio d*una vera Saprei^ 
j- za , par che non fi poffimo accora 

0 dare cogli agi , e co’diporti , ne* 
i- quali per lo piu fono nodriti i fi- 
> gliuoli de’ Grandi . Si aggiugne 
e a ciò , che quei , che abbondano 

1 di beni di fortuna , non hanno 

ì ni un motivo,chc loro ftimoli a fa» 
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re un si fatto acquifto : conciof- 
fiecofachè dà una parte , in un^ 
certo modo, ogni uomo, per roz- 
zojch’e’fiafi, crede d’aver tanto di ì 
fapere, quanto egli è mefticri per 
difeernere il buono dal reo , e*l 
vero dal falfo: c per confeguente 
di fapcr guidare fe , eie fue cofe 
negli affin i del Mondo , il che lì 
vede da ciò che ciafcun’ uomo 
* cftima meglio il fuo-giudicio,chc 
quel di qtialfivoglia gran Savio : 
e dairaltro canto Tadulazione 
delle perfone foggette alla loro 
fortuna fai, che effi fi credanoci 
avere tutto quel merito , che po- 
trebbero, perni ezzo della virtù, 
confeguire ; e per confeguente , 
che per efler pienamente felici, 
non faccia uopo loro alcun 7 altra 
cofa, fenoli il godere dell’ufo di 
quc’beni, che effi poffieggono. Il 
che ha dato motivo ad alcun Sa- 
vio di credere , che una delle 

mag- 


iof maggiori miferle della vita uma- 
ni na (idi ii nafcer grande* Qucfto 
oi- però con fontina gloria del vo- 
)(3i ilro nome fi fperimenta falfo nel- 
le la vofira Perfona , Ja quale ad 
e’I onta di tutti gli'mpcdimentijche 
ite poteano fermare il corlo dc’vo- 
afi fil i fiudj, è giunra a tal colmo di 
eli perfezione nell’ acquifto delle 
no fetenze * e di tutte le buoni arti* 
he che a tutti coloro* che hanno 
o: piena contezza di Voi*le ricche?, 

ne ze, Pautori tàvil dominio* la gran- 
io dezza*la nobiltà desiatali $ ben-, 
di veggonojche le fieno ferviti anzi 

0. difproncjche di frenordel che>per 
il, tacere i fommi progreflr fatti da^» 

Voi nella Filofofia, e Geometria» 

1, e neiriftorie così antiche ii come 
■2 moderne* ne fanno pi$na teftimo* 
|j manza* i vofiri poetici* componi- 
I menti colmi di tanta leggiadria* 

e di rantagravità[> che fanno jn* 
: vidiaalie .opere degli uomiitf piu 

... con- 


confumati in sì fatto efercizio. Il 
che ci fa conofcerc con ragiono 
eflerfi detto da principio , cho * 
quanto la Virtù fi fa bella per \zu 
vofira Fortuna, altrettanto la vo- 
ftra Fortuna fi fa bella per la vo- 
ftra Virtù, e l'una , e l'altra unite 
infieme adornano il voflrogran_ 
Nome d’immortal gloria,e7plen- 
dore , obbligando gli uomini au 
confiderarvi, come uno de mas- 

w * 

giori pregi della nofira età : cd 
hanno cofiretto ancor me a con- 
fettarvi la mia divozione , della-i 
quale volendovene dare alcuna 
fegno,non ho faputo farlo coiu 
altro modo piu acconcio 5 che con 
offerirvi quefto volume di Let- 
tere> il qtiale fìimo,che vi debba 
effer tanto piu caro , quanto che 
égli contiene malti parti d’inge- 
gni di perfone da Voi ben cono- 
sciute, e che fopra tutto fi pregia, 
nod’eflere onorati della voftou 

ami- 


amiftà , c protezione . Gradi- 
tene intanto la buona intenzio- 
• ne 5 mentre pregovi dal Cielo, 
a bene della voftra Eccellenti®, 
ma Cafa , e della voftra patria.» * 
ogni profperità* Napoli li dì 2 8. 
di Febbraio, anno 1697. 

Di V. E. 
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Primo Breve cT Innocenzio XI» a Luigi 
XIV » Re C. tifi ian 't [fimo intorno 
alla Regalia* 

J Am pi idem inandivimus non deef- 
fc Majcftari Tux Confili.irios , & 
Adnnniftros > Qui tibi perfuadere 
niterentur * ut uTum illuni anti-. 
Quum cuftodires fruéhium vacan- 
tium Ecclelìarum , quod Regaliamo 
vocant> ad eas quoque Regni" ruiEc- 
clefias extenderes , quas ilii juri ob- 
noxias nunquam fuiiTc , vd ex iplìs 
Fi Tei Regii Tabulariis liquidò codiar. 
IH* A Scd 




2 Lettere * 

Scd Nos memoria rcpctcntes omnem 
de hnc re controverfiam > communi 
olim Ecclefiae Catholicae confenfu y 8c 
benigna Scdis Apoftolicee indulgenti* 
providc , fjpjentèrfjue compofìtatn__» 
fui ile in generali Concilio Lugdunen- 
i\ y minime ad dedendum adduci po- 
teramus , Majcftatem tuam confiliis 
hujusmodi aures prxbitu ram aliqnan- 
do ette y multò miuus admoruia«n_» 
operi rnanum y invita Svnodo tanta? 
apuJ nniverfa'm Ecclefiam ancloritatis, 
& reclamantibus conflitutionibus a & 
txemplis Begum majorum ruoruin_> , 
qui confìirutionem in eadem Synodo 
ad prtces Kcgias , Regiis Legaris pra?- 
fentibusj in ipfa Gallia> & tota Gal- 
lica gente efflagitarte , fanciram per 
integri! ni quaruor ferme fecu 1 or un_> 
fpatium ccrtarun probarunta obferya- 
vcruntque , & precipuo in honorc— >* 
fem per ha Bue rii nt ; ncc vc;ò limile--» 
videbatur MajeHatem Tuam > p'oll- 
qiiam tantum libi apiul Deum meri- 
ti > & apud homines gloria; maximis 
pio Religione Catholica rebus geftis 
comparavit > ut nulius majorum tno- 
rum Regum claiiifimorum memoria? 
polJis invidcre , velie rem aggredì 3 
qua? , nulla vel urgente neceflìtat< — » > 
vel a qui tare fuadence > magnurn elice 
quampitmmis Galli* Epilcopis > eo- 
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Memora e iti» 3 
rumgue Clero incommodum , & ju- 
fhim dolorem allaturajnon fine gra- 
vi Catholicorum omnium fen{jy > qui 
in Francorum Annalibus > Se in Sa- 
crorum Canonnro fìarutis animlldver- 
tunt » quantum id veteri confuetudi- 
ni s Se Ecclcfisfticx J 1 bei taris ^ ac di- 
fciplincc rarionibus adverfetur : linde 
plerique rum veteres , rum reccntcs 
Gallisi Scripcorcs > quancumvis Maje- 
ftati Ture, Se Imperio fubefient » Se 
au&orirati , magnitudinique impenfiùs 
iìiiderenr, in eos > qui prxfatam Re- 
galia extenfionem fuadcre aulì fue- 
runt i tanquam in ma Ix t perdiraque 
caufa Parronos, & favorem Aula ca- 
ptanres libera indignatione inverdii 
il yl u ni fubmdè ftrinxcrunt ; nullus ve- 
ro Galliae Regum vel tentare id vo- 
luit j vcl tenratum exfequi innicuit> 
mtmor a. Sapiente praclarè pracipi : 
nc tranfiliamus reiminos j quos po- 
fuerunc Patres nelìri . Illud praterea 
Nos hujus periculi meri? 3 curaque_> 
iiberabat , quod > cum Majeftas Tua 
nuiiris ab hmc annis hujus Sancite Se- 
dis liberalitate auffa > ornataque fic 
penò fupra votum indultis ampliilimis, 
piacer ea , quibus eriam Regts majo- 
res tiri ejufdena Sedis benignirate gau- 
debanr 3 nominandi ad beneficia Ec- 
clefiallica putavillemus ipfam fantfiili- 
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4 Lettele 

mi> fapicntinìrnique olmi GalliaeRegis 
excmplo cogitare potiùs de fe tam 
gravi* periculofaque farcina • exone- 
rando , quàm novis in&undis rationi- 
bus Regia: in facies reditus autori* 
tatis amplificando . Scd ubi aliata ad 
Nos fuere i>. m. Alcttenfis Epifcopi 
Jittera , in quibu-s poti efebi tas Reii- 
giofi in hanc Sanftam Sedem obfe- 
quii , Se filialis obfervantio fignifica- 
tiones fuasj ad Nos querelas, quas 
propè jam moriens j pofiea revocavit, 
ob Regalia ufum in Dioecefim fuam, 
qua: ab eo libera fem per fuitj nupdr 
inveftuin deferebat, unàque appclla- 
rionem a fententia Metropolitani Nar* 
bonenfis ; de inde* etiam dotti fumas 
idem Apamienfi Ecclefiae pari ter libb- 
ra: conrigifiTe 3 ac tandem Gallici Re- 
gni Eccìcfix bujufmodi onere jubentur 
afluefeere : mirati vehemcntèr fumus 
Conftieutiomim Apoftolicarum , Se ge- 
neralium Conciliorum decretis , ac 
tam certa j compertaque a pud omnes 
veritate > & jurtitia potiores fui fife il- 
lorum conatus , qui terrena potiùs > 
& caduca^ quàm Coeleftia , Se eter- 
na refpicientes 3 duna Majeftatis Tute 
gratiani y potentiam amplificando au- 
cupantur 3 moleftiflìmos Tibi* Se val- 
dè periculofos confcientio terrores * 
quod Deus avertac ? in id tempus 

prò- 
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preparane 3 cum in diftri&o Dei j il- 
ei ido morcales omnes > qaocirnque-* 
tandem potencias , & dignieatis loco 
fine ì diligentèr redderc debent oninis 
anteafta: vitse rationem. Nos itaque-* 
prò noftra non minus erga aeternami 
quae magnae nobis cura» & eft , & ef- 
fe debec , Maje/iatis Tute faliitein_> , 
quàm erga inclytum Clerum j & Re- 
Jigiofitfìmos Galliae Praefulesa imo erga 
umverfam Ecclefìam 3 cujus in hoc ne- 
godo procul dubio caufa agiturj pa- 
terna charicate fcriò admonendum Te, 
& vehementèr hortanduma obfccran- 
dumque judicavimus a ut a tam inju- 
flis a ac perniciofis confiliis animimi 
abducas: prae&cis Aleftenfia & Apa- 
mienfi a c^terisque Regni tui Eccle- 
iìis , quae ufui Regalia: obnoxiae ncn 
fuere a fuas libertates a atque iirnnu- 
mtates tutas relinquas, ne eas de— ' 
catterò ti Ilo modo labefaftari fìnas j 
fed quidquid in co-ncrarium haCtenùs 
aftum , tentatumque eft a reparari, at- 
que in priftinum lìatum redimi cures* 
neve coeledis beneficenti^ fonrem_> ; 
quam fubdita: tibi gentes ,'pieratis 
in primis , julìitiacque Tua: merito y 
iieuci credere nos juvat a expertas- 
que hucufque flint , fecus mine a- 
gendo , & Dei a per quem regnas > 

A3 Re- 
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Ecciefìam gravirèr ledendo obftruas , 
qui feias huju$ quoque vita? bona* & 
regnorum felicitatene * & incrementa 
a divina bonjrare unicè dari* exfpe- 
ftandaque elle 3 ficuti innnmera o- 
innium gentium,ac temporum exem- 
pia tcftamur . Nos fané hos animi no*- 
Il ri fenfus in finti tacitos continere — * 
con paritur * voi Noftri paVòralis of* 
ficii ratio , cui follicitado incumbit 
omnium Ecclefiarum, voi jnfìitix dc- 
bitum * quo omnibus ad hanc Scdem 
ex vcceri , juVoque more > quern a—» 
nulla fiumana potevate impediti fas 
eft, recurrentibus jus rcddcie, con/i- 
lium> opem * ac parernum patroci- 
nium prillare ; vcl denique neccfTìtas 
occurrendi fraudalo , qtio ChriViani 
late populi ad tanta? rei exitum con- 
verfi afficerenrur , lì a laicali pote- 
vate Ecclefia? > earumque Antifìites » 
<k Minifiri fuis Iiberratibus , atque im- 
munitaribus , earumque ufu * & an- 
tiqua conceffione contra Gencralium 
Conciliorum decreta > & veterem , in- 
concuflauique obfervantiam , fpolia- 
rentur j non alio prattextu > quàm no- 
va? , & inaudita? opinionis nuljo jure 
nixat* cui nonmilli poftea accefTenmt, 
non quod aliquid novi afferrent y quod 
rei vericatem tam apertam poffet in__» 
dubium revocare » icd ut rem fuatn_i 

age- 
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agerent 3 mhil fol liciti , fi public*~* 
perderent» Spcramus Majcilarem Tuam 
canf* juftitia > & acqciicace cognita > 
qua; patet ipfa per le » Paterna? co- 
hortacioni , ac precibus ùoftris , pio 
fpedata animi tu i pietate > & lapidi- 
ti a , pcrpetuaque in hanc Sedem ob- 
fervantia aufcultaturam , Nosque cura 
non minus moietta > quàm neceiraria, 
inter tot alias, quibus circumdamur, 
liberaturam « Sane fi alitèr fuadentium 
confilia Majsttas Tua pauiò attenriùs 
excuflerit, facile intelliget > homines 
grati* , & fortuna inhiantes > obtentu 
Rc^i* Potettatis filarci firmare velie; 
neqtie tam elle amplitudini Tu* cu- 
pidos , quàm laudis iaimicos , ut qui 
ad omnem pofteritatis memoriam il- 
luftribus fadis Chriftianas ReipubJic* 
falutem tueri > & Religione™ implifì - 
care tantoperè fiuduiftiin alienis Tcr- 
ris > nunc a Tc ipfo quodammodo 
alienus , Ecclefi* libertatem , audori- 
tatemque in tuis imminutam velis ; 
quali vero facile tibi perfuaderi po fi- 
fe confidant , aequum effe, vcl fieri 
polle , ut nobilitetur , & crefcat ex 
Ecclefìx ruinis imperium, quod Reli- 
giofillìmi , fortiflìmique Regcs majores 
tu i , mirifico in eandem Ecclefiam ftu- 
dio , Oc pari in Apoftolìcam Sederci-» 
piecace Tibi eorum veftigiis ftrenuè 
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infiftendi ampliP'mum reliquerunt. T ti 
Reges eos > Fili chariflìme > vcJ edam 
Teipfum imitare , & eorum y tuaquc 
preclare fatta in mentem revoca • Nos 
quidem obiivifci non poflumus praede- 
ceffores noftros Romanos Pontificcs * 
qui fimilibus de cau (ìs graves , ac diu- 
airnas pati zèrutnnas > & immanes con- 
rentionum » ac periculorum procelias, 
in eo confili > qui mari > ventisque — » 
imperac invitto animo fubirc non du- 
bitati unt. Hac ad Majellarcm Tuain_» 
invici fcribimus» qui in materia latio- 
ris argumenri verfaru magnopcrè cu- 
perennis , fed poftquam Apoftoli- 
cse fervitutis onus fubeundo Divinac 
voluntatis paruimus* liberum Nobis 
jam non eft exfequinoftram > qua; tua? 
obfecundare quacunque in re vellet ; 
ficut in pluribus , quas nobis ratio 
remporum, &: publicae pacis fiudiilm 
hattenùs indulgere permifit » cogno- 
feere potuifli . Significavimus bxc- 
ipfa Oratori. Majefiatis Tua? nobili Vi- 
ro Duci de Eflre y ut tibi pluribus 
referret 3 itidem Venerabili Fratri Ar- 
chiepifcopo Adriancpolis Nuncio apud 
Te 'nollro, quem y ut de tota redif- 
ferentem diligentèr* ac benigne prò 
modo tuo'audire velis > vehementer 
a Te pctimus y ac Majcftati TuaeApo- 
ftolicam benedittionem amantiflìmè im- 
parcimur. Se* 
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Secondo Breve d'innocenzio X'I> a Lui - 
£*' ■X7/' r « .Re Crifi tatti (fimo in~ 
forno alla fitjfa* 

E X litteris , quibus Majcftas Tua-» 
ad noftras 12. Martii datas refpon- 
dit> & ex iis, quae ad Nos retulic 
Venerabilis Frater Archiepifcopus A- 
drianopolitanus , eo rem addutfamvi- 
demus,ut Nos,vcl officio noftro de- 
effe 3 retincndo verbum in tempori 
falutis ì vel Tibi fortaffe molefii effe 
cogamur . Sed dabis » chariffime Fili* 
Pafforalis officii debito , dabis Pater- 
nae follicitudini * atquc amori in Te 
noftro > fi Te male confulentinm cul- 
pa in fummo aeternae falutis pcriculo 
conftitutum videntes * opportune * im- 
portune inftamus* & obfecramus da- 
rà voce clamantes * ut è tam preci- 
piti loco pedem referas . Duo in pri- 
mis, ut certa j atque indubitata affir- 
mari cognovimus ex tuis litteris . Pri- « 
munì quidem Regaliae jus > itti nun- 
cupant y in Ecclefias Galline univerfas 
Majefiati Ture competere tanquam__> 

Regine Coronae infitum 3 & innatum ; 
deindè clariffimos Reges majorestuos 
jus ìllud exercuiffe dum viverent , & 
ad Te morientes haereditario ordine 
tranfmififfe ; quibus a Te creditis mi- 
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rime miramur > feci ad ea progreffus 
fuilti j qux taJium principiorum con- 
fentanea crant • Verunuamen illa tam 
aliena a vero fune > ut nihil niagis • 
Nemo enim fanx mentis > & do<ftrina2 
aude in d ubi uni revocare, milltmi fe- 
cuhri Pocedati in res facrasjus elfé> 
«ili quacenùs Eccledas indullìt audào- 
ritas . Nunc autem non folùm Galii^ 
Kegibus non induldc , ut Kegaliani— » 
prasdidiam, extenderent ad Ecciedas ìi- 
ii oneri non affuetas > fed etiani id 
fieri aperte vetuit in generali Conci- 
lio Lugdunend, quod Gallia in pri- 
mis vencrarur , & Sandtuni habec . Re- 
ges prasdeceffores tuos , quotquot fàle- 
re , ejusdem Concilii difpodeionem re- 
ligiose femper , & quadringentorum 
ferme annorum fpatiuni cudodiviffe » 
& fi quis eorum de ìlla confringenda 
cogitavi j re meliùs penfata , ab in- 
cepto deftitiffe audimus » in confeffo 
effe apud omnes Scriptores ; pratfer- 
rim Gallos , & Regia i pia Tabularia 
ad ocuium demondrare • Quamobrem 
paci non poflunms > nec debemus Ma* 
jedari Tux obtrudi eriorem ram ma- 
nifedum , cani confcienciae Tuie* tam 
Gallile Regno » tam Ecciedas univer- 
se perniciofiim ; Temei enim admiffo 
Majedat: T use licere ad versus genera- 
li Concilii decreta > adversùs Regimi 
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majorum tuorum cxempla» adversùs 
ipfam rerum facrarum naturami & 
primogeniam Ecclefiarum Jibertatem > 
jus Regalile in eas quoque Ecclefias, 
quae hujusmodi oneri obnoxiae nun- 
quam fuere , idque palam diffentien- 
te > & reclamante ? & ineluólabi- 
iém coeleftis irae animadverfiooem—* 
multis cum lacrymis denunciante Ro- 
mano Pontifice ) ad q tieni , fiditi vetus 
confuetudo pofcebar, nonnulli GaJIiae 
Epilcopi a Metropolitanorum fenten- 
tiis appellarunt ; neino non videt t 
quae inde Ecclefiae Catholica; defor- 
matio » ac ruina > quse facrarum , ac 
profanarum rerum confufio , fublato 
quodammodo inter fpiritualem^ & fé- 
cularem poceftatem pariete medio » fit 
confecutura , non in Gallia foIùm_> » 
fed in omnibus aliis Chriftiani Oibis 
Provinciis manante in dies latiùs exem- 
pli auftoritate • Accedet ad hatc , nifi 
crror tara abfurdys , ac tam certus 
corrigatur > gravis jadura , & perieli- 
lum animarum in ilio Regno •* illi 
cnim > quos Majeftas Tua vacantium 
Ecclefiarum frudrbus augebit , in qui- 
bus Ecclefiis jus ili ud Iocum non ha- 
bet , cum progreffu temporis » vel mo- 
nitu Sacerdotum , quibus arcana con- 
fcicntiae fuae detegunt , vel etiam ipfi 
per fe, ut in re clara a & aperta vi- 
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derint > in quos fé Iaqueos induerint* 
& in quod animam fuam pcrditionis 
aternas difcrimen addiixerint^tot cen- 
furis ì adcoque toc facrilegiis obftri- 
tìi ) tot illicitè perceptis bonis Hcclc- 
iìse 3 qua: refìitucre cogantur , incre- 
dibile diftu eli 3 qua animi perturba^* 
tionej quibus confcientia: cerroribtfs 
angentur, Regiam benefìccntiam Tuam 
magni infortuni loco habi turi • Quo- 
rum profetò maJorum 3 & difcrimi- 
num culpam 3 nifi providè a ree anturi 
Majeflas Tua Iiaud dubiè in d»fiii <®6 
pei judicio fuftineret . Vehementèr 
itaque Majeftatem Tuam rogamus, ut 
pio eximia animi cui acquitate > & fa- 
pientia rem feriò perpcndas 3 aciìiu- 
AumerTs ampiiilìmi Regni rui negotiis 
impediris , quominus cani per l e co- 
gnofcas , viros aliquos non tam do- 
ttrina 3 qua? non adeò magna requi- 
ritur ad hujus caufae cog ni rione m_i.» 
cu am pierare } fidequc praltances> con- 
luJa S; vei 3 fi p Iacee j evoivas a<fia»j 
ipfa Cleri Gallicani nnper imprefla » 
. qua? Tibi rei ventateli! luculentèr a- 
perient'. Qua cognita minime dubi- 
tamus 3 quin Majellas Tua illicò de- 
dalee nihil Tibi ma jori curae effe^ » 
quàm rcddi Deo 3 quae Dei funr jìu 
quo tantas opes 3 tam fpJendidum _> , 
amplumque Regnum, & ornili Regno 
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potiora tot preclara 6 animi corporis- 
que bona accepiili . Longiùs fortafle, 
quam patitur, vel cvidcns caute ju- 
fh'tia, vel egregia virtus tua in hoc 
argumento ìmmoramur. Veruni non 
ut Te confundamus lisce fciibimus , 
fed ranquam fiJium chariflìmum admo- 
nemus > animo reputantes, mhil prò- 
defi'e homini > fi univerfum Mundum 
Jucretur , anims vero fuse detrimen- 
tum patiatur. Speramus, charifiìme_-» 
Fili , opus non fore 3 ut novis exi- 
miam religioncni , acquitatemque Tuam 
precibus in hoc negotio interpelle- 
tnus; ea caeteroqui eli rei magnitudo, 
& gravitas 3 in qua non Gallicanae 
fplùm > fed totius Ecclefiae digmtas y 
falusque vertitur, ut pio Apofiolici of- 
fìcii nofiri munere cxrrema omnia pa- 
ti potiùs> quàm caufani ifiam ncgli- 
genter agere debeamus . Reliqua fu- 
per hoc argumento accipies a praefa- 
to Nuncio nofiro > ac T ibi Apoltoli- 
cam benedidhonem perpetuò cum fe- 
licitati Tu* voto conjunttam aman- 
ti fiim è impartimur. 
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Ter fio ' Breve d'Innccencio XI» a Luigi 
XIV . Re Crifliantfltmo intorno 
alla flejfn* 

C Hariflime in Chrifto Fili : Bini* 
j am litteris fuse , & luculentèr 
oltendimus , Majcrtatetn Tuam ; etiam 
in concordi ferè omnium Galiiae Scri- 
pcorum teftimonio » & ip/is Regii Ta- 
bularii tui ach's, quod efl'et Ecclcfix 
libertari injuriofum j omni divino, hu- 
manoque j u ri contrarium , & alienum* 
& perpetuò Regum majorum morirai 
more > & exemplo editum > feptem 
ab hinc annis a Te decretum, quo 
confuetudinem illam cudediendi fiu- 
<5ìus , & vacantinm Ecclcfiarum» quain 
Regaliam nuncupant» ad eas quoque 
Hcclefias extendi jubes, quae hujuf- 
modi oneri nunquam obnoxiae fuere * 
in quibus litteris vehemenrer a Te prò 
Padoraiis offici nodri debito, & prò 
Paterna, quam gerimus » falutis Tuae 
cura efflagicavinms » nt Decretum—» 
ipfum, aliaque deinceps afta adversùs 
jura > liberratefque Ecclcfiarum abro- 
gari , abolerique mandares ; erac fa- 
né iliud etiam caufae ipiius meritumj 
ea de Regii animi tui aequitate , & 
magnitudine opinio nodra , ut certa 
fpe ^uceremur , Majeftacem Tuam o- 
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fnnibns in locum priftinum > quampri- 
b? mùm repoficis, cor tuum ab ulteriori 

» tanca: rei follicitudine tot aliis in-* 

' Catholicae Eccidio? procuratione di- 
llriftum Iiberatutam» Veruni pollquam 
Bis plurium menfium fpatium> quod ion- 

entt; ^ammirati nolane probandoe ab ultimis 

::ia iitreris effluxit 3 nuiltim adirne ncque 

Seri' ad eas refponfum , ncque ex eis fru- 

i Ti’ tfum videmusj quid etiam plurimo- 

:lefi rum Iitreris , & fermone nos prò com- 

,lii' perto habemus ; omnia deteriora in dits 

ioni loco eflcj & prxrextu Regalix hujuf- 

)«■ modi beneficioruin collationes, & Ca- 

jtcra nonicas inflitutioncs impediri , E pi- 

<juo feoporum auttoritatem peflundari, Ec- 

fiD' clefiafticam difciplinam > ordinemque 

un turbari novam denique praxim vete- 

ique ri Ecclefia? praxi y & Diyinx inflitti- 

iijaf* tion'i contrariali! invehi a feculari po- 

:re> tettate, ncque ea ehm , aut timide fieri 

prò reperimusj fed aperte, & raanu Re- 

pro già . Non dicimus hoc loco y nè aflum 

Ini agamusj quoc inde fcandala } & que- 
liti relx,quoc in Clerum Gallicantim in- 

rs«J commoda nafeantur y quod Ecclefiae 

jro* universe a tali exeiuplo periculum_«* 

fa* qux eempeftas immineat, qux nomi- 

in) ni,atque honori Tuo macula y quae 

& confcientix labcs inararur: fatis enim 

;f t3 ea in fuperioribus Iitreris indicavimus» 

o; fatis pajeent ipfa per fe ; non par u tir 

ta- 
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tamen (incera , ac piane Paterna erga 
Te » Regnumquc illud ampliflìmum_> 
Charitas noltra , Nos in tanca Divini 
honoris injuria , in tam gravi tui 
ipfius pcriculo adhuc fìlere , fed cogi- 
nmr iterimi intimo cordis aflfe&u ? & 
in vifceribus Jefu Chrifti rogare 3 ob- 
fecrarcque Majellatem Tuam, ut me- 
mor ejusdem Chrifti verborum ad Ec- 
clefia Pr.epofitos : qui vos audit 3 me 
anditi Nos potiùsa qui Tibi Paren- 
tis>&quidem amantiffimi loco fumus 
audire velis ? vera > & Tahitana fua- 
dentes i quàm filios diffidenti# 3 qui 
terrena tantùm fapiunt* quique con- 
flliis in fpeciem utilibus > fed re ve- 
ra perniciofis inclyti iftius Regni fun- 
damenta in re rum facrarum reveren- 
ria y & in Eccidi# au&oritatej juri- 
busque tuendis polita convellunt , qui 
quidem fi ii effe vellent , quos effe 
* ipforum dignitas,& officium ? Tuaque 
fìngularis in eos benignicas cogiti imi- 
lari potiùs deberent integritatem , fi- 
demque eorum , quos olim pari loco 
pofitos memori# proditum eli > & in 
Gallicani Cleri afta nuper relatum > 
libera aliquando voce in limili caufa 
monuilTe Reges Prsedeceflores tuos : 
ìneminiffent » quid »& qua jurisjuran- 
di Religione? ubi Regni gubernacu- 
la fufcepturi facro Chrifmate inun- 
ge- J 
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gcrentur* polficiti Dco fuiflentj fe— » 
videlicec Divina ejus gloria omni 
epe 3 &r fi 11 d i o infervituros 3 & prò 
Ecclefia fu a Saudite juribus 3 oc liber- 
iate aflerenda paratos femper foie—» 
fanguinem ipfum j viramque profun- 
dere : confiderai cnc fiu'xam > fk fuga- 
ce m effe Mortaliuir, viram, Rcgiun_> 
praefertim 3 ac Principiati , qui 3 ubi 
ad dift ridurli Dei judicium vocaren- 
tur illue accederenc fine Cufiodibus-i 
live Comitatu > fine ullis Regia 3 ve! 
*D 1 gnicaris infignits 3 vel potenti^ pra> 
Tfidiis nudi j atq; inermes , reddituri 
omnes anteadbe vita rationem Judi- 
ci fcrutatori cordium 3 quem nulla-» 
res Jacer, apud quem non eft acce- 
ptio perfonarum > qui potefiacem ha- 
bet mittere in gehennani, ubi poten- 
ces tormenta patiunrur . Nec fuperio- 
ri feculo defuit in Gallia Epifcopusj 
qui in frequenti aliorum Prae fui 11 m_>, 
aulaeque Procerum corona apud Hen- 
ricum Regem hnjus nominis Termini 
Cleri Gallicani caufam in re non ab- 
fimili orans Regi dixerif : obferva- 
tum fuifie 3 nunquam Regias in Gal- 
Iia fiirpes defuifle , nifi ubi Reges 
indebita* ad beneficia nominationes li- 
bi adrogare coepifient 3 a quibus S.Lu- 
dovicus Rex Chriftianae humiliratis 
non minùs gloria > quàm. Regia Di- 
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gnicatis culmine fublimior tifque adeò 
abhorruittct » ut nitro ctiam Pontili- 
eia ammontare fibi delaras , rejecerif. 
Foie hi’c quondam in Gallia,imòad 
hcc noftra tempora llrenuè retenta—» 
efi pencs Epifcopornm Ordinem Apo- 
stolica Ioquendj libertas, nihil metuens» 
nihil fperans j nifi a Deo > neque id 
folùm per Reges licuiti fed ita Epi- 
feoporum mollica femper accepta—» 
flint» ut Epifcopi ipfi i de fibi meri- 
tam laudem j & caufx optatum— » 
exitum fune confecuti , nianferitque3 
proprere3 inviolata tandem » atquc in- 
concutt'a San&io Oecumenici Concilia 
Lugdunenfis : adeout nonnuJli Gallile 
Reges impios » & facrilegos publico 
decreto eos appellaverinc » quicunque 
Regaliam ad Ecclcfias ei non attuerà* 
extcndere aliqua ratione crafrarenc , 
fiditi in noftris Annalibus traditum_j 
reperitur J hasc autem temporis prae- 
fentis infirrriitas co acerbior nobis ac- 
cid it » quod fcimiis Majeftatem Tuani 
nihil ducere inter Regii animi Tui 
ornamenta przclariùs zelo juliitiae » & 
ftudio Divini honoris » prò quo cani 
pia » & tam falutaria decreta nuper 
ediditti j ac tam multa» tanta cum no- 
minis tui laude, & honorum omnium 
Jaetitia in praefens agis , deftruendo 
Sinagoga* » & asdes haerecicorum > ut 
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W Tibi non minora in CoeJo ftiruerc vi- 
ni • dearis con Te fv afte , propagat«rque Re- 

ri‘< liLiionis tronhrea , quàm in terris te- 
si Ii&urum fperamus deviftarum Gcn- 

ìj tinnì Garblrarum . Catcndum carneo 

5 fl' ddigenrer ed , nc qttod dòxrera, hoc 
usi erti ingenica pietas Tira a*di-fic3t 3 de- 

ii ffruat iìmftra , hoc ed , callida > & 

pi 1 iniqua Confìlia diccncium tenebras hi- 
*-> ceni j & hicem tenebras .* Curo mo- 
ri- ncamur Apoffolico Oraculo* qui in_» 
iu uno delinquit effe omnium reuin i non 
d defuere hac eriam occaiìone in Gai- 

in- iu quidam j ncque plures deeffenr ex 

ilii fratribus -noffris Epifcopis * viri for- 
ili CCS , & Divinx legis , & libertari* 
co Ecclefiuc Zelatore» , qui graviffimam 

uc hanc y ài tori Francia Regno j imò 
JJ Hcciefi^ univerfx commanem caufaui 

t, pari cor.ftantia y Se fpiritu apud Maje- 

u ftacem Tuam agerentj fed metu quo- 

j. dam y ut ipffs vidctur* judo 3 igno- 

c* feendoque 3 ut Nos autem judicamus 

m vano > & non folùm Epifcopali offi- 

ji ciò , fed etiam niagnanimitati 3 aequi- 

tatique Tuae injuriofo retenti fi le nr « 
D exfpeftantes dum humilitas nolìra a 

r filiali tua in hanc S* Sedem obfervan- 

i- tia impetret , quod a Regia Tua ju- 

q jffitia Ecclefìis debitum pofeere ipfi 

[i non audent» Itaque in his litteris no- 

t (Iris illorum omnium juftum dolorcm, 

&pre- 
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& preccs agnofce s quinimo Dei 
ipCnis voluntatem ore Tc noftro allo- 
qtientis } ac feriò nionenris , ut pro- 
faniti! decrerum r & quidquid ejus 
occa/ìone adversùs jura 3 liberraeesque 
Ecclefiz attuine geffumque hadlemìs 
fuit i corrigi 3 emcndarique omninò 
cures » alioquin maguopcrè verennir* 
ne Albi re aiiquando debeas , qnàm Li- 
bi alias in litceris denunciavimus 9 & 
mine iterimi , & terno } ìnvitique-# 
qmdem 3 quanttrin pertinet ad feufunt 
amoris in Te noftri > fed Deonos in- 
teriùs movente aperte denunciamus , 
Coelertis irae animadveriìonem ; Nos 
fané neque hoc negotium per litteras 
anipliùs urgebimus > neque defides cri- 
mus in adhibendis remediis, qus tra- 
dir» Nobis divinitùs Poteffati compe- 
tunta qufque in tam gravi » & peri- 
citlofo morbo omittere y /ine gravif- 
fima negletti Apollolici muneris culpa, 
non po Humus y neque tamen ullum— » 
inde ìflcommodum > aut periculutn_j 
mtliam quantumvis ffvanijatque hor- 
ribilem tempeftatem pertiinefcenms * 
ad hoc enim vocati fumus } neque fa- 
cimus animam noftram pretiolìorem_«.» 
qua in Nos y probe intelligentes non 
forti folum, fed etiam fquo animo 
fubeundas effe tribulationes propter 
juititiam,in quibus, 8 c in CruceDo- 


M EMOR ABIM. 21 

mini noftri Jcfu Chrilii gloriari opor- 
tec . Caufam Dei agimus > quercntes 
non qu£ noftra fune > fed qu$ Jefu 
Chrifìi > cuni co portea, non nobif- 
cum Tibi nego cium cric in pofterum; 
cum co fciiiccc j adversùs quem non 
crt lapieneia, non ert conrtiium > non 
crt poccnria • Nos portquam minirte- 
rii nortri partes piantando, & rigan- 
do j ficut oportet, implevimus > ex- 
pe&abinuts 3 dutn operi incrementimi 
dee Deus 3 a quo accurata prece fla- 
grare non deflnemus 3 ut verbis 3 & 
exhortationibus hifee nortris* vim__>j 
& robur infundat* Majertaeis Tu$ a- 
mmum ad falubriora confliia fletten- 
do } undè & mereri Tu poflìs 3 & Nos 
Jfcarii res Tuas omnes fecundiores 
in dies curfum fluere 3 fubdieas Im- 
perio Tuo gentes perpetua, ac opti- 
ma paceflorere, Tibique Apollolicam 
benedi&ionem amancirtimè impartimur. 
Datum Rome die X'XiX. Dccembris 
M.DC.LXXIX. 
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Quarto Breve d'Innocenz.io XI • a Luigi 
XIV . Ré Crifltamflìtno intorno 
alla j le fa . 

C Hari/Tìme in Chrifio Fili Noficr, 
falurem y & Apofiolicam bcnedi- 
dtioncm . Quo expedhtior , co gratior 
Nobis accidit dilecli Filli nofiri Car- 
dinalis d’Eftrees in Urbcm advcntusj 
virum cnim Nobis merito fuo jani_j 
pndem carimi a judicium de ilio tiiunij 
& huc proficifcer.ti nnmus importuni., 
fecit etiam cariorem . La?to iraque y 
ac pcrlibcnti animo » cimi ad Nos 
adeuntem excepimus s & intimo parer- 
ne charifatis leniti complexi fumus • 
Gaudiam aurem hoc nofirum non le- 
vitcr cumularunt reddita Nobis ab co- 
Majeftatis tua lirera inlìgnibus refer- 
ti notis j non folum eximiae , & ver* 
filialis Tua erga Nos y atque erga hanc 
Saudiani Scdcm obfei vantiae > fed etiam 
preclari } infiammatane cujufdam fin- 
dii » piotate y & arira gloria digni y 
de Carholica Ecclefìa , & de tota re 
Clnili iana benemerendi ; Nofirosque 
in ea adminifiranda pafiorales labores, 
& conarus firenuò juvandi • Qua qui- 
dem pii y ac liberali» y & planò regii 
animi rui tefiificatione nihil evenire-^ 
Nobis opratiùs poterat in bis reruin 

an- 
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angufliis» maximisqnc periculis, qua? 
Ecclcfiam Dei omni ex parte circum- 
fianr qunqne cor noftrum de remedio 
opportuno valdè follici t.um contincn- 
ter excruciant; cum Tibi , & animi cui 
’religio > ac magnitudo fuadeant , ut 
vclis , & fiorenti film» Gallici Regni 
opcs , & conciliata nomini tuo apud 
Bai baias quoque gente s reverenna— • j 
tribuant > ut poìlis 3 qua? liberalitèr 
exbibes , efficacirèr implere. 

Ab hoc tamen folatio > quod per- 
petuum j de in dies uberius cupere- 
musj pene excidimus j ubi idemCar- 
dinalis difierere nobifeum aggreflus eli 
de negotio Regali» , in quo illuni Re- 
gi» Tu» mentis interpretem apud Nos 
fore 3 ad nollras literas, io exitu an- 
ni fuperioris ad te daras , refcripfe- 
ras • Cum enim 3 de cauf» ìpfius me- 
ritimi , & animi tui »quitas > polt in- 
ter polita apud Majeflatcm Tuam tot 
officia ì precerque nofiras } fcliccm_j 
tandem graviffimo huic*& multis no- 
minibus perniolefio negotio > exirum 
pollicerentur ì Nosquc hac una fpt-# 
ieniremur > de Jongiorem ejus moram 
in itinere j de paterni dolons leiifnm» 
quo vifeera noiìra affidile transfigunt> 
voces Ecclefiarum Galli»j Appanu'en- 
fis praefertìm } gravitar gementium-* 
fub novo jugo per Decretimi , feu 

Ar- 
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Arreftum j quod prodiic odio ab hinc 
annis menfe Febr uario , illis ùnpofiro;- 
ea idem Càrdinalis trio nomine -Nobis 
expofuit > qua Nos ad priftinam fol- 
licitndincm , moeroremque rcvolvunr 
quantum cnim ex ejufdem fermonc— » 
conjicere haftenus potuimus > non-» 
aliùd videtur mandatami habere * quam 
explicandi caufas y & rationes » qui- 
bus innititur decretimi , quod dixi- 
mus . Qua quidem in confideratione 
hxfimus dubii > quid con/ìlii capere- 
mus : Sed vicic fenfus , & vivida vis 
accenfi noftri erga te amoris •* quani- 
vis enim ex ccrris , & indnbiraris ra- 
rionibus , Se doeumentjs 3 perfpefta— » 
Nobis > exploraraque iìt juftiria cau- 
fe , quam tuctnur ,* Se pàtear ipfa per 
fé ; ac proptere.a fieri non poife cre- 
damas , ut Cardinalis quicquam novi 
a-fferar j quod Nos a fententia dimo- 
veat; Cum veruni non fit vero con.- 
•trarinm : Convenire tamèn Pontificia? 
erga Te chai itati nofirae duximus* pa- 
tienter excipcre* qua die Nobis ex- 
ponenda habebar j ficuti fccinnis . Au^ 
divi m ti s enim illuni luculenter , & 
quantum ei Jibuita liac de re difl’e- 
rciitém ; fi qtue addenda prxtcreà ha- 
bt-r > iterimi audieniiis. 

S."d -toHe s moras 3 Fili Chariflime , 
Se Parenus amanciifimi veram Tibi > fo- 
li- * 
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Jidamque ? non fucatam » & umbrati- 
lem gJoriam , tuni in hac mortali vi- 
ta 3 cum in sterna* illam peroptantisj 
vcrba piena falutis libenter audi * Si 
qus perperam aóla funt * celerirer 
emenda * Si Nos ab hac molefliflìma 
cura 5 Se tnoleftiore neceflìtate palio- 
rale otficimn exequendi y Te verò 
ipfum*& Regnimi , Populosque tuos* 
quos omni felicitate florentes cupi- 
inus y a Divina: animadver/ìonis peri- 
culo libercs : Cui quidem magnopere 
veremur y ne via quamprimum apc- 
riatur* fi paternis hortationibus y Se 
jufiilfimis poftulatis noftris * aures diu- 
tius occluferis . Facile enim fiet 3 uc 
dum Nos lenta nimis y micique marni 
(quod ucinam Divinam non armet in 
Nos quoque ) vulnus Ecclefi-e liber- 
tari infliftum cra&amus , Exurgac Deusj 
Se judicec caufam fuam- 

Nenio eh* qui non incclligat in ■ 

hac difeeptatione fummam rcrum Ec- 
clefiafticarum in difcrimen adduci . 
Si enim dillimularetur diucius Decre- 
ti , feu Arrefti illius , malum , in dies 
magis invalefcens, brevi profetò na- 
ta , uc disjeftis y ac revulfis ubique 
gentium rerminis y quos inter utram- 
que poteftacem divina ordinarione-^ 
pofuerunt Patres noftri 3 nulla relin- 
queretur ratio tuenda: difciplins , nul- 
III. B la 
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la Sacerdotio reverenda , nullum Epi- 
fcopali ordini veftigium priiìinx di - 
gnitacis. 

Notimi eft jam omnibus , & per- 
vulgatum cauf* illius meritimi ,* Ne- 
que tu ) ut rei veritatem adequare—», 
recede habes peregrina documenta—* 
fcrutari j cum amplidìma 3 & certi fll- 
ma domi habeas . Interroga majores 
tuos 3 & dìcent ri bi • Plura fune ab 
iis hac de re edita decreta , eaque-/ 
regiis tabula ri is inclufa 3 & aderva- 
ta 3 quae omnem dubitationem de me- 
dio tollunt» accedente prsefereiro per- 
petua 3 & inconcufl'a quadrincentorutn 
anno rum obfervantia. 

Stamus adhuc ad odium, & pulfa- 
nms 3 speri* Filj candirne * aperi cor- 
dis tu i fìnum vocibus Pacris tu i , qui 
te afliduò gerit in vifeeribus charira- 
tis C^hrifli , non minus anxius de tua 
{«eterna falute, quam videt * & ma- 
gno quidem cum animi fui dolore—*, 
aperte periclitari * quàm de Ecclefia- 
rum Galline Iibertate* cui fuftinendae 
inanimi applicuit» Exigna fané ab hac 
regali? extenfione accedio fieret ad 
regiam tuam authoritatem , & am.pli- 
tudinem,* fed non parum nominijsTui 
laudi deccdtict, fi in animis homi- 
nu m fufpicio oriretur te rei , parum 
confonae sequitati* patrocinium tuum 
pr&bere* H*c 
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Hate paulo uberiore atìfe&u volui- 
mus ad te fcriberc , ut nihil intenta- 
tum relinquamus > quod Majeftatein_t 
tu*m poflìt ab eorum confiliis abdn- 
^ ce? e 3 qui preclare fecum, & cimi 

^1 rationibus fuis aftum iri putant *. fi 

l *- 1 fumma illa conjunftio animorurrij quae 

jJS- Majoribus cuts Galliae Regibus, Re- 

ir« gnoque ipfi cum Pricdeceìforibus no- 
li» llris, atque Apoftolica Sede 5 femper, 

& magna quidem cum utrorumque-» 
vi' militate» & Catholicaz Ecclefìx fingu- 

ne- lari folatio intercefiìt ; quamque inter 

er* nos con/ervari , atque in dies magis 

uni mutuae charitaris officiis colligari 3 in 

praefens , fi unquam an'teà 3 neceflarium 
Ili* videtur 3 paulatim debilitari , ac difV 

or- folvi i nei piar . <i£uod improbmn fané 

qui lucrimi ( quantum ad Nos pertinet ) 

ri* nunquam illi aHequentur; re enim > 

:u 3 qurrciimque horaintim , vel temporum 

il- iniquiras inciderit 3 intimo > & con- 

j) fl-anti femper amore ( fai vis Dei ho- 

i i- nore , & Sedis Apoftolicae dignita- 

\i te ) profequemur : quem interim quafi 

ijc -prxfentem in fpiritu charitatis ar&è 
jd comple&imur , dum Majeftari X 11‘ae ve- 
li* ram in utroque homine felicitatene 

ili ab immortali Deo precamur , & Apo- 

ii- flolicam benediftionem amantilfimè 

un impertimur • Datum Romae die 
idi Wartii l68l$ Marini Spintila. 
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Quinto Breve d* Innocenz.io XI. a glt 
Arcivejcovi j Vefcovi > ed altri del 
Clero Francefe radunati nella 
getterai ajfemblea in Parigi 
intorno alla jìejfa . 

V Encrabiles Fratres , & diletti Fi- 
lii , falittera, & Apoftolicambe- 
nedi&iooem » Paternae charitati* qua 
charilfimum in Chriflo FiJium noftrum 
Ludovicum Regem Chriflianiflimum * 
Eccle/ìas veftras * vos ipfos 3 & uni- 
verfum Regnum iftud ample&imur* 
pcrmoIcftMm accidie * & piane aeer- 
bum , cognofccre ex veftris literis die 
3. Februarii ad Nos datis* Epifcopos, 
Clerumque Galli? ( qui corona olirti* 
& gaudmm eranc Àpoftolic? Sedis ) 
ita Te erga illam in praefens gerere-/* 
ut cogamur multis cum lacrymis 
ufurpare prophecicum illud: Filiima- 
tris mese pugnaverunt adverfus me-/: 
quamquam adverfus vos ipfos potius 
pugnetis 3 dura Nobis in ea caufa re* 
iìftiris * in qua vcftrarum Eccle/ìarum 
falus * ac libercas agieur * & in qua 
Nos 'prò juribus, & dignitate Epifco- 
pali in ilio Regno tuenda ab aliqui- 
bus Ordinis veltri piis* & forcibus 
Viris appellati abfque mora infurre- 
ximns , & jam pridem in gradu fta- 
musj niillas privatas noftras palliones 
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fequuti ,’fed debita? Ecdcflis omnibus 
folicitudini y & intimo amore erga-» 
vos noftro » fat'isfafturi* 

NihiJ fané laetum , & veftris nomi- 
nibus dignum , eas Jitteras continere 
in ipfo earum limine intelleximus ; 
Nam praeter ca » quae de norma in — • 
Coftjitiis convocandis» peragendifque 
fervata afferebanturjanimadveitimusjeas 
oriria metu veftro, quo fuafore nunquà 
Sacerdotes Dei effe folcr in ardua,& ex- 
celfa^proReligione > & Eccleflaftica ii- 
bercate,vel aggredendo fortes 3 vel per- 
ficiendo conllantes » quem qnidem me- 
tum falfo judicaviftis poffe Vos in_. 
jìnum noftrum effondere. In finn au. 
tem noftro hofpitari perpetuò debec 
charitas Chrifti y quae foras mittit y 
& longè arcet a fe ti morena • Qua__» 
charicate erga Vos, Regnumque GaU 
liae > parernum cor noftrum flagrare > 
multi* jam > ac magnis experimcnris 
cognofci potuic, quae hic referre non 
eft neceffe • Si quid eft autem, in_> 
quo benemerita de vobis flt charitas 
noftra» effe in primis putamus hoc 
ipfum Regalia: negotiuin : ex quo li 
feriò res perpendatur , omnis ordinis 
veftri Dignitas, atque authoritaspcn- 
det. Timuiftis ergo ubi non erat ti- 
mor* Id unum timendtim vobis erar* 
nè apud Deura , hominefque redar- 
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gui iure poffetis , loco, atque hono- 
ri yeftro , & Paftoralis officii debito 
defiiifle. 

Memori# Vobis repetenda erant y 
quae antiqui illi fandtiffimi Prsfules , 
quos quamplurimi pofteà qualibec 
aerate fune imitati, Epifcopalis conftan- 
tiae , & fortitudinis exempla in hujnf- 
modi cafìbus ad veflram eruditionem 
ediderunc. Intuend# imagines Pr#de- 
ceffornm veftrorum 3 non /olimi, qui 
Patrum , fed 'qni noftra quoque me- 
moria floruerunt . Et qui Ivonis Car- 
notenlis didia laudatis , dcbuiftis fa- 
<Sla etiam, cum res pofeeret, imitari. 
Noftis 3 quae is fecerit, paffusque de 
in turbulenta illa 3 & periculofa— » 
conrentione inter Utbanuin Ponrificern, 
& Philippura Regem , muneris fui effe 
arbitrati!* contrà indign«tionem ffare, 
bonis fpoliiri , carceres , & exilia— » 
perferre , deferentibus aliis caufam 
meliorem» 

Officii ve/lri erat Sedis Apoftolica; 
authoricati ffudia veflra adjungere, & 
Paftorali pectore , humilitate Sacer- 
dotali 3 caufam Ecclefiarum veftrarum 
apud Regem agere ; ejus confcien- 
tiam de tota- re inftruendo, etiatn_» 
cum periculo regium in vos animum 
irritandi : ut poffetis in pofìerum finè 
rubore in quotidiana Pfalmodia Deum 

ai- 
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alloquentes Davidica verba proferref 
loquebar de tellirtipniis tuis in cou- 
fpectu Regimi > & non confonde-* 
bar. 

Quanto magis id vobìs faciendum 
fuit , tam peripezia, atque explorara 
optimi Principis jufticia > &r pietate-', 
quem fiiigulari benignicare Hpifcopos 
audire , Ecclefiis favere > & Epifcopa- 
lem poreftatem intemeratam velie.-/ , 
vos ipfi fcribitis > & Nos magna cimi 
voluptate legimus in veftris licccris . 
Non dubitamus fi ftetifletis ante Re- 
gem prò caufae tam juft* defenfio ne* 
neque defutura Yobis verba., qu*lo' 
queremini , ncque Regi cor docile--', 
quo veftris annueret poftulatis * Nunc 
cum rauneris veltri* Se Regi* *qui- 
tatis quodammodo obliti in tanti 
momenti negotio filencium tenueri- 
tis 3 non videmus quo probabili fun- 
damento fignificetis vos ad irà agen- 
dum adduftosj quod in concroverfia_» 
vidbi fitis 3 quod caufa cecideritis; quo- 
modo viftus eft, qui non pugnavic > 
quomodo cecidit, qui non ftetit ? Et 
quis veftrum tam gravem * tam ju- 
itam caufam > tam facrofandtaru ora- 
vit apud Regem ? Cum tainen Pr*- 
deceflores veltri eam in fimili pericu- 
lo conltitucam non femel apud Su- 
periores Galli* Reges , imo apud 
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hunc ipfum libera voce dcfcnderfnc > 
viftorefqiie a regio confpettu difcef- 
ferititi relatis etiam ab aequiflimo Re- 
ge prasmiis Pailoralis offìcii ftrenuè im- 
pleti* ^ 

Quis veftruni in arenam defcendir * 
ut opponcrec murum prò Domo I f- 
rael? Quis aufus cfl invidine fé ofFer- 
re ? C^iiis vel vocem imam emilìt me- 
morena prilline Iibertatis ? Clamarunt 
interim s lìcuri fcribitis 3 & quidem 
in mala caufa prò regio jure clama- 
runt Regis Adminiftri s cum vos inu* 
opeima prò Cimili honore lìlere- 
tis. 

Neque illa /clidiora* quod reddi- 
turi nobis rationem > feù veriùs ex- 
cufationem allaturi rerum in hujus- 
anodi Comitiis per Vos aftarum , exa- 
geratis periculum , nè Sacerdotìum_>, 
& Imperium incer fé collidantur ; 8c 
mala quae exindè in Ecclefiam > & in 
Rempublicam confequi poflent. Pro- 
indè cxiliimafle vos ad officium vc- 
ilrum pertinere aliquam inire ratio- 
nem tollendi de medio glifcentis dif- 
lìdii ; nullam vero commodiorem ap- 
paruifl’e^ remedio ab Eccidi» Patribus 
indicato , utili condefcenfione Cano- 
nes temperandi prò temporum necef- 
ditate 3 ubi neque fidei vcritas > ne- 
que morum honeftas periclitentur. De- 
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beri a Gallicana > immo ab univerfa-» 
Ecclefia , plurinium Regi tam pratcla- 
rèj de ^Catholica Religione merito, & 
in dies magis mcreri cupienti • Pro- 
ptereà Vos jure veltro decedentes , ii- 
; Ilici in Regem contulifle- 

Omittimus hic commemorare y quze 
Egnificatis de appellato a Vobis fe- 
culari Magiftratu , a quo vifti difcef- 
** feritis ; Cupimus enim ejus fidi me- 
moriam aboleri y & volumus ea vos 
i* verba è litteris veftris expungere-' » 

J . nè in attis Cleri Gallicani relìdeant 
•' ad dedecus veltri nominis fempiter^ 

num. 

i* Qu§ de Innocentio tcrtio> Benedi- 

i* £to XII. Bonifacio Vili, in veltrani 

s* defenfionem adducicis t non defuere j 

i* qui do&is luenbrationibus oltende- 

rintj qtiam frivola y atque extranea-* 
& /ine huic caufae : tnagis notum eft, 

in quam ut opus lit > commemorare-» , 

o- quo zelo y qua conftantia., eximii il- 

c* li Pontifices JEcc Iefi$ bbertacem defen- 

o- derint adversùs feculares poteftates . 

if* Tantum abell > ut eorum exempla— » 

p* polline errori veltro fuft'ragari. 

us Caeterum ultrò admittimus , & lau- 

0* damus conlìlium relaxandi Canonuni 

:f- difciplinam prò temporum necefsitate; 

e- ubi fieri id pofsit fine fidei y & mo- 
ie* rum difpendio • Immo addimus cum 
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'Auguftino;toleranda aliquando prò bo- 
no imitatisi qu£ prò bono fquitatis 
odio habenda fune, neque eradican- 
da zizania, ubi periculum fit> nè fì- 
mul triticum etiam eradicetur . Id ita 
tamen accipi oportcti ut in aliquo 
tantum peculiari cafu , & ad tempus, 
& ubi neceftitas urget, licitum fir , 

' fìcu ci faóìum eft ab Ecclefia cum Aria- 
bos, & Donatiftas Epifcopos ejuraro 
errore, fuis Ecclefiis reftituit 3 ut Po- 
pulos, qui fecuti eos fuerant 3 in of- 
ficio contincret. 

Aliud eft , ubi difciplina Eeclefiae 
J>er univerfum ainpliflìmi Kegni am- 
bitum 3 fine cemporis termino > . & 
cum manifefto pendilo , ne exemplum 
latiùs mancar i labefaèlatur •’ imo ever- 
titur ipftus difciplinae 3 & Hierarchiae 
Ecclefiafticae fundamentum : fìcuri eve- 
nire necefte effeti fi quae a Rege^* 
Chriftianiftimo in negotio Regaline nu- 
per afta fune conniventibus , imo 
etiam confencieuribus vcbis contrà 
Sacrorum Canonum >& praefertim Ge- 
neralis Concilii Lugdunenfis authori- 
tatem , contra noram jampridem vo- 
b'is in ea remanentem noftram 3 & 
contra ipfam jurisjurandi religioncnii 
qua vos Deo , Romana: 3 veftrisque-# 
Ecclefiis obligaftis 3 cum Epifcopa- 
li charaftere imbueieminii bare Sanfta 

Se- 
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Sedes execucioni .mandar» > & 
lum invalefcere diutiùs differendo per- 
muterà : ac non ea nos pio tradi- 
ta divirii'tùs humilitati noftrae lupre- 
ma in univerfam* Ecclefiam potè a- 
te , folemni more Pradecefloruin-. 
noflrorum vefligiis infaarentes impro- 
baremus ,* cum pr?fcrtim pei - 
fum Regali? non folum evcrti dilci- 
plinam Ecclefi? res ìpfa doceat , fed * 
edam fidei ipfius incegritatem in di- 
fcrimen vocari > facile ìntelligatur 
ipfis Rcgiorum decretorum . vcrbfc > 
quz jus confcrendi Beneficia Regi 
vindicantj non tanquam profluens ex 
aliqiu Ecclefi? conceflione , fed tanr 
quam ingenicum,& co?vum Re & 9 
coronae. 

Illam vero partem litcerarutn 
ftrarum non fine animi horrore lege- 
re potuimus, in qua dicieis , vosju- 
re veftro décedentes > illud in Regem 
contulifle : quafi Ecclefiarum , qus 
curas vcftrae credit? fuere , effetis ar- 
bitri ì non cuftodes/ Et quafi Eccle- 
fie ipfz, & fpiritualia earum jura-» 
poffent fub fecularis poteftatis jugum 
{pitti ab Epifcopis 3 qui fe prò earum 
libertate in fervitutem dare dcbeient 
Vos fané ipfi hanc veritatem agno- 
fcitis 3 & confeflì eftis dum alibi prò- 
nunciaftis , jus Regali? 
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quamdam effe , quae in eo praefertim* 
quod fpetac beneficiorum eollatio- 
nem } imponi non poteff* nifi Eccle- 
fia concedente » vel faltem confcn- 
tiente. « 

Quo jure vos ergo jus iJIud in—* 
Regem contulifiis ? Cumque Sacri 
Canoncs diftrahi vetent jura Eccle- 
lìarutn 3 quomodo ea vos difirahere— * 
in animuin induxiftis > quafi eorum- 
dem Canonuni autoritari derogare-* 
Iiceat, vobis? 

Revocate in memoriam , qu§ in- 
cfytus iile conterraneus veder CJare- 
valienfis Abbas.» non Gallicana? mo- 
do > fed edam univerfalis Ecclefif-' lu- 
men y a Vobis meritò nuncupatu! 
Eugeniu Pontificò officii fui admonens* 
reliquie fcripta preclare t meminilTèt 
fe effe, cui claves traditae, cui oves 
crediti funtjeffe quidem 3 & alios C§Ji 
Janitores* & Gregum Pafìores, fed 
cum habeanc illi afiìgnatos Greges * 
finguli fingulos y ipfi univerfos cre- 
ditos y uni unum : Nec modo ovium, 
fed & Pafforum Eugenium effe Pa- 
ftorem ; Ideoque juxtà Canoiipm fìa- 
tuta alios F.pifcopos vocatos ftiiffe-* 
in partem folicicudinis y ipfum in ple- 
nitudinero poteffatis. 

Ex quibus verbis quantum vos ad- 
moneri par cit de oblequioj & obedien- 

tia> 
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tia* quam dcbctis huic Sanflg $edi> 
cui Nosa Deo authore ( quamquam-» 
immeriti ) pr$fidenuis , tantundem pa- 
ftoralis noftra folicitudo excitatur ad 
inchoandam tandem ali-quando in hoc 
negotioa quam ni mia fortafle longa- 
nimitas noftra 9 dum poenitentix fpa- 
tium damus , ha&enùs diftulit Apo- 
«olici muneris executionem. 

Qnamobrem per prffentes Iittcras 
tradita Nobis ab onnipotenti Deo 
authoritate » improbamus , réfeindi- 
mus j & caffamus , quae in iftis ve- 
ftris Comitiis afta funt in negocio 
Regalia? cum omnibus inde fecutis* 
Se quae in pofterum attentari contin- 
gerit> eaque perpetuò irrita» & ina- 
ni a declaramus ; quamvis cum finr per 
fe mani fede nulla , caflacione , atit 
declaratione hujusmodi non ege- 
rent. 

Speramus tamen 3 vos quoque ip- 
fos» re meliùs confiderata » celeri re- 
traftationfc confu-lturos confcientia? ve' 
ftrae» & Cleri Gallicani exiftimatio- 
ni . Ex quo Clero licuti huc ufque 
non defuere ita in pofterum no n— » 
defuturos confidimus» qui boni Pa- 
ftoris exemplo * iibenter animam po- 
nete parati fini prò ovibus fuis » & 
prò teft amento Patroni fuorttm. 

Nos quidem prò offici* noftri de- 
bito 
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biro parati fumtis , Dei adfutrice gra- 
fia * facrificare facrificium jufcitÌ2e.>& 
Ecclefias Dei jura , ac libertatern 3 
h 11 i li s Sandtae Sedis authoritatem , di- 
gmtatemque defendere, nihil de No- 
bis > fed omnia de eo prsefumentes > 
qui Noi confortati & operatur in—* 
Nobis> & qui juilìt Petrumi fuper 
aquas ad fe venire : pr^rerit enim fi- 
gura hujus mundi > i5 c dies Domini 
appropinquat. 

Sic ergo agamus» venerabiles fra- 
tres 1 ac diletti Filii > ut cum fummus 
Pater familias , & Princeps Paftorum 
rationein ponere voiucrit cum fervis 
fuis i fanguinem psflundatas > & lacera- 
ta Ecclefi^ i quam fuo acquifivit, de 
nofrris manibus non requirat . Vobis 
interim omnibus Apoltolicam bene- 
dittionem , cui coeleftem accedere-* 
optamus i intimo paterni amoris affe- 
ttu impertimur . Datum Romf apud 
S- Petrilli) fub Annulo Pifcatoris die 
undecima Aprilis 1682. Pontificatus 
noftri anno fexto. 

AI ari us Spiatila, 

Avuto colli quattro antecedenti dal Sig • 

Abate V incensi Antonio Capocio • 
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N. ÌV. a N' N* in Napoliy recandoli efat - 
ta notizia del Concilio Provinciale cele* 
brato dall' Eminenti [fimo Signor Cardi- 
nale Orjìno in Benevento ilmefe d’dpri~ 
le 1693. 

P Er foddisfare alla fanta curiolìtà, 
c’ha fpinto V. S. a richiedermi 
d* una dillinta relazione del Concilio 
Provinciale, celebrato ne’ pafTaci gior- 
ni in quella infigne Metropoli dall’- 
Eminentifs. Arcivefcovo Sig. Cardina- 
le Orlino j devo dirle , come S. Em- 
da gran tempo in qua defìderava ra- 
gunar quello Sacro Confeilo , non ve- 
duto in quella Città fin dall’an. 1656. 
fotto la glor. mjm. dell’Arcivefcovo 
Foppa , sì per oflervare le fanrilTime 
ordinazioni del Sacro Concilio di 
Trento y che ne prcfcrive ogni tre an- 
ni la convocazione, come per lo ze- 
lo , che quello gran Prelato confer- 
va nel cuore di vedere riformati À 
collumi , e fantificate le anime noiu 
■folo della fua valla Dioc.elì S ma di 
tutta quella ampillìma Provincia, nel- 
le quali fcopriva colla fua indefcfia— > 
vigilanza molti difordini , ed abu- 
lì degni di ammenda a e correzione. 

Impedita però da varie legittime--» 
^agtQni ? e fpezjalmence dal grave di* 

faftro 
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falìro del pattato tremuoto de* 5. di 
Giugno dei 1 6S8, che rovinò 1* Ar- 
chiepifcopio tutto » e gran parte del- 
ia Metropolitana da lui con grolla-* 
fpefa poco prima riftorati y c tutta la 
Città > della quale era appena rimafto 
vefligio > non potè mettere in efecu- 
zione il fanto penlìero > elfendole flato 
d’uopo attendere alia refezione de* ro- 
vinati edifìci i. 

Or vedendo coll’ ajuctv di Dio 
compiuta con eforbitantc fpela Ia-> 
gran fabbrica dell* Archiepifcopio y e 
JMetropolitana, pensò fubito adempie- 
re quello Paftoral fuo difìderio ; ed a 
tale effetto convocò tutti i Vefcovi 
della Provincia y ed altri Prelati in- 
feriori ordinari^ Hccle/ìaftici y che di 
ragione a quella grande azione eraiu# 
tenuti intervenire ; invitando i primi 
con lettere 3 a quelli trafniette per 
mano di divelli Signori Canonici , ed 
i fecondi con generale Editto manda- 
to ad affiggere in ciafcheduna delle 
18. Diocefl. 

Non cosi toffo li approffimò il tem-* 
po Aabilito * che 15. di quelli Prelati» 
cioè 

1» Mons. Labonia Vefcovo di Mon- 
te-marano» 

2. Mons. di Sangro Velcovo di 
Troja ehggentca 

5. Mons. 
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3. Mons.di Lazara Vefcovo di AJife, 

4. Mons. de Matta Vcfcovo di 
S* Severo 

5. Mons* de Bellis Vcfcovo di "1 e- 


lefcj 

6 . 


Mons. Cerali Vefcovo di Bovi- 


no, . 

7. Mons. Punzi Vefcovo di Afcoli, 

8* Mons* Giannoni Vefcovo di 

Bojano, 

p. Mons* Catalani Vefcovo di Ba- 
rino, . ,. T 

io* Mons. Morelli Vefcovo di Lu- 


cerà, 

11. Mons. Bonilla,y Soria Vefcovo 
di Ariano, 

12. Mons.Pitirri Vefcovo di Ter- 
moli* 

13. Mons. Cianci Vefcovo della-» 
Guardia Alferia» 

predando la dovuta ubbidienza al loro 
Metropolita» fi portarono fuccefliva- 
mente in Benevento ne* primi giorni 
del corrente mefe di Aprile: e degli 
altri» quattro trattenuti daH’impoten- 
za chi dell’età , e chi deli’infermità 
inviarono fuoi Procuratori; e furono 

Mons» Circi Vefcovo di S* Agata 
de* Goti» 

Mons. Tisbia Vefcovo di Trivico» 

Mons. Surrentino Vefcovo di Vul- 
turara » e Monte-Corvino, 


Mons. 
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Mons. Scanegata Vefcovo di Avelli- 
fio t e di Frigenco. 

A ciafcheduno de* Prelati fudetti i 
fecondo, che veniva l’avvilo dell’ ef- 
fcr già vicino alla Città » fpediva— » 
S. E* una muta co’l Tuo General Vi- 
cario j ed un’altro Proconotario ad 
incontrarlo • e quefti l'introducevano.» 
Tuonando intanto tutte le Campane.-» 
della Città 3 nella Metropolitana 3 al- 
la porta maggiore della quale era ri- 
cevuto dal Capitolo della medelìma, 
co’l Tuono degli organi , ed accom- 
pagnato alla Cappella prima del Sa- 
gramene 3 e poi a quella 3 dove ri- 
pofa il Corpo di S* Bartolomeo Apo- 
flolo , per orarvi : e da qua veniva—» 
condotto a riverire 1 ’ Eminentifs. Ar- 
, civefcovo. 

Egli oltre alle altre fpeciali corte-- 
ile 3 che usò verfo loro 3 volle , che-* 
dal primo giorno dell’ingreflb con tut- 
to che non fulTe ancor’ aperto il Con- 
cilio 3 andafTero con mozzetta* e roc- 
chetto feovertoj e dettero la bene- 
dizione al Popolo* che ginocchione la 
ricevea , come coridianamente pratica 
co’l Tuo Eminentifiìmo Pallore. 

Vennero parimente tirati dalla pia 
curiolìtà di quella facrofanta aziona- 
seli Prelati fuori della Provincia—- , 
che furono Mons- Sarnelli Vefcovo di 

Bife* 


A 
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Hi* Bifeglia, il quale venuto molto tem- 
po prima» fu poi da’ Padri benigna- 
ci mente ricevuto » ed ammetto al voto 

'et decifivo; Mofis* Vignola Vefcovo di 

^ Minervino 3 e Mons. Cavalieri Vefco~ 

Vi- vo di Gravina» che giunfero nel te m- 

d po delle feffloni. 

ino» Oltre a’ 13. fudetti Illuflrifs. Prela- 
nv jti intervennero della Provincia il Re- 

al* verendifs. P. Majorini Generale della 

ri- Congregazione di Monte-Vergine Or- 
imi, dinario nullius ; e gli altri due Or- 

or dinarii di S. Lupo, e di Alberone con 

Si- diece altri Abati mitrati di quella—» 

ri- Dioceli. 

po- Per tutti i fopradetti Signori» e-» 

ìv loro famiglie avea S. Impreparato l’al- 
Ai* lo^gio; perlocchè dieci ne ritenne nel 
nel fuo Àrcbiepifcopio ; e gli altri per 
rtc* propria loro comodità fletterò in al- 

tre nobili abitazioni , benché tutti fpe- 
tut* fati con ogni onorevole applicazione 
on- da S. E. per lo tempo del Concilio 
oc- con fomma foddisfazione di ciafche- 
:ne- duno » non oflante » che la moltitudine 
eli degli albergati afeendefle per ordina- 
tici rio a 250. e talvolta a 300. perfone 
il dì per lo fpazio di diciannove gior- 
pii ni. 

jns In quello tempo gran parte de’ Cic- 
tadini, e Nobili della Città s’impie- 
di gò con grande affetto in rendere of- 
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fequio 9 e far corteggio a ciafchedu- 
no di quegli llluftnfs. Prelati : e'i 
Magiflrato medclimo della Città in_» 
Corpo volle vietarli prima 9 e dopo’i 
Concilio s recandoli ad infinito onore 
aver avuto nel fuo recinto confeflo sì 
venerabile di Prelati» 

L’indcfeffa applicazione di S. E» fra 
quello mentre , tutta intenta a far riu- 
feire il Concilio co’i maggior deco- 
ro j e maellà pofiibile , fe con fon* 
tuofo apparato fatto a quello effetto a 
proprie fpefe y addobbare tutto il Co- 
ro » e la Crociera della Metropolita- 
na, e gucrnir gli i8» altari della me- 
desima di ricca 3 e propria fuppellec- 
tile facra 3 a quella azione convemea^ 
te. 

E perche non dovea fe non dal 
Cielo cominciarli co fa tanto alia Dio* 
celi , ed alla Provincia tutta impor- 
tante , per implorare la divina alfilfen- 
2a 3 ordinò 3 che per quattro giorni 
continui, cominciando da Domenica 5» 
del corrente 3 lìaffe efpofto nella Me- 
tropolitana il Sagramelo , portato 
proceifionalmente da S. E* col feguito 
de* Prelati con iftraordinaria pompa * 
e mufìca efquilita per fpirituale con- 
folazione del popolo 3 il quale in_» 
gran numero in ogni ora vi accorfej 
non poco moflb dall* efempio del fuo 

Emi* 
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Eminentiflìmo Pallore , e degli altri 
llluftriflimi Prelati, che a tre per vol- 
ra aflìftevano alla prefenza del Signo- 
re , facendovi!! da lui , e da Mons» 
Vefcovo d* Afcoli bellilhini , e divo- 
tifljmi ragionamenti coll’intervento de- 
gli altri Prelati ; li quali convennero 
poi tutti con S. E. alla magnifica prò- 
ceffone fatta la fera del Mercoledì per 
riporre il Santiflìmo riportato in pro- 
cefTione da Mons. Vefcovo di Alife. 

In tanto per lo fpazio di cinque-» 
giorni ragunavanlì i Vefcovi con S. E* 
tal volta mattina, e fera con molti Teo- 
logi, e Canoniftòed altri Minittri necef- 
farii nella ftanza della Biblioteca a-» 

. far fegrete Congregazioni , per dige- 
rire in effe le materie > e ftabilire i de- 
creti da pubblicarli nel Concilio . Al 
quale lì diè principio , dichiarandoli 
già aperto nella prima pubblica Con- 
gregazione fatta nella fala dell’ Ar- 
chiepifcopio all’ora di Vefpro del Ve- 
nerdì io. del corrente. 

Non devo qui lafciare di fpiegarle 
il modo > co'l quale S. E. portava!! 
nelle pubbliche Congregazioni , che 
piu volte lì fecero ne* giorni feguenti 
nel medelimo luogo: l’ordine, co’l 
quale lì ftava tanto qui , quanto nelli 
congrelfi fegreti : e come trattavanlì 
le propofte materie. 

An- 
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Andavano nell’ora dettinata per la 
Congregazione pubblica tu cri i Pre- 
lati con mozzcrra s e rocchetto fcover- 
to alle ttanze di S. E. e con etto loro 
tutti i MiniUri Sinodali , Proronotarii* 
co* loro abiti > Teologi , Canonifli ; 
ed alcuni Canonici della Metropoli- 
tana con cappe 3 e buon numero di 
Clero colle cotte . Pitia 3 che S. Em. 
avea la /loia dall’altare della fua__» 
Cappella j che metteafi fopra la moz- 
zetti 3 s’incaminava verfo la Sala il 
Clero co’ Teologi, e Canonifti ,* Ve- 
nivano appretto a quelli due Promo- 
tori , due Notari con un Compagno , 
c due Scgrerarii del Smodo . Seguiva 
un*Ajntante di camera 3 che portava la 
mazza Cardinalizia » e dopo quelli la__» 
Croce Arci vefeo vile 3 appi elfo laqua- 
le andava S» E. aflìllita da due Canonici 
Diaconi, e legni ta da’ Prelati co’l Vica- 
rio Generale, e Proronotarii. 

Ponevalì a federe il Sig. Cardinal 
Arcivefcovo fotto un Baldacchino 
preparato a capo della Sala 3 affittito 
da’ Canonici Diaconi , ed i Vefcovi 
in fedie Camerali dittinte in due fila—» 
per lungo a delira, ed a finittr-a del fo- 
glio del Metropolita . in mezzo al con- 
letto ttava affilo in uno fcabello a_» 
ciò defiinato il Crocifero , che fotte- 
neva la Crocè , co’i piè pofato in-» 

cer- 
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terra . A delira fra’l foglio del Me- 
tropolita , eie ledie de’ Padri alquan- 
to dinante flava collocato un tavoli- 
no > ed a flniftra un'altro , nei primo 
de’ quali in due fcabelli fedivano i 
due Segretarii del Smodo* e nel fe- 
condo 1 due Notari co’l loro Compa- 
gno * ed alquanto in su in due altri 
fcabelli ftavano i due Promotori • Di- 
rimpetto al Trono erano i Procura- 
tori de* Vefcovi alfenti 3 apprelfo i 
Procuratori de’ Capitoli delle Catte- 
drali » e dopo il Vicario Generale co’ 
Protonotarii 3 e Clero : Dietro le fe- 
die de’ Padri poi dalla parte deftra 
i Teologi* e dalla flniftra i Canoni- 
Tei. 

Tutti con tal’ordine difpofri * davafl 
principio alla Congregazione con re- 
citarli da $» E. l’orazione ddfutnus . 
La quale finita fi trattavano le caufe 
portate al Concilio , e propofte da’ Ve- 
scovi defrinati per Commiflarii ; siile 
quali fi chiamavano a difeorrere l’un 
dopo l’altro nel mezzo del Confelfo 
gli Avvocati di ambe le parti ; e ter- 
minato , che aveano di produrre le-/ 
loro ragioni > i’Eminentifs. Arcivefco- 
vo , fecondo i voti de* Padri* ch’era- 
no pigliati dall’un de’ Segretarii * da- 
va la diffinitiva fentenza . Così , dif- 
brigato quanto fi uvei da trattari , 

feio- 


v 


48 Lettere 
fcioglievafi la Congregazione 9 e S. E. 
collo flcfs’ordine , co *1 quale era ve- 
nuta » fi riportava alle fue danze» 

Venuto il Sabato 11. del corrente 
desinato nella prima Congregazione 
pubblica per la prima Seflìone Sinoda- 
le y la mattina per rempo dopo efl'erfì 
ponteficalmente parato nella Cappella 
pubblica delI’Archiepifcopio co’ Padri 
Comprovinciali , e Capitolo Metro- 
politano l’Eminentifs* Arcivefcovo s'av- 
viò con folennilììma proceflìone alla— » 
Chiefa della Pace de’ Padri Cappuc- 
cini fuori la Città • Fu veramente—» 
quella Proceilìone degnif/ìmo fpctta- 
colo di maraviglia ad un’infinità di 
Popolo concorfo da tutta la Diocefi > 
e Provincia , anche da Napoli y e-» 
Roma* 

Componeva!! ella di circa mille > e 
ducento perfone co’l feguente ordine. 
Precedevano 23. Confraternite della — » 
Città 3 e luoghi più vicini della Dio- 
cefi colle loro particolari divife 9 e—» 
pulitiffime vefii , e con fiendardi mol- 
to nobili* recitando a vicenda .con-* 
gran divozione ilSantiffimo Kofario. 

Seguivano i Regolari di XI. Reli- 
gioni , cantando inni 9 e falmi , fatti 
dare alle Sumpe a quello effetto da 
S. E* gaifia l’antico rito di quella-* 
Chiefa .* A quelli fuccedevano li Ca- 
, * ' nov 
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Si nonifti , e Teologi del Concilio, 
n:- Veniva appreflo la Croce del Ca- 
, piroio > portata da un Soddiacono pa- 
reste rato, il fempliee Clero veflito di bei- 
noli! Jiflìme cotte , e dopo quello i Parro- 
ioii chi al numero di 150. colle ftole. 
ferì Dopo li Parrochi caminavano i 
pelli Manli onarj della Metropolitana colle 

>*Iij loro cappe,* indi i Notari del Conci- 
ono- lio , appreflo i Segretari del medefi- 

s'if. mo . Seguiva il Mazziere dell’Eminen- 

JIl tils. Metropolita in mezzo a due Ca- 
pile- merieri , il Turiferario co’l turibolo, 

no la Croce Arcivefcovile portata dal 

mi- Crocifero parato in mezzo a’Ccrofc- 

jiii -rarii , 90. Arcipreti della Diocefl co’ 
; ef, piviali* cinque Collegi Diocefani con 
0 ttmicelle , dalmatiche, piancte,e pi- 
viali ' rifpettivamente. 

Collo fteflo ordine venivano ji 'due 
j n& Collegi urbani , appreflo i due Pro- 

ju motori Sinodali co’piviali ; cogli ftef- 

|jo> E abiti i Procuratori de’Capitoli del-* 

0 le Cattedrali della Provincia • Così 

i 0 |. parimente i Procuratori de* quattro 

u Vefcovi adenti, indi i dièci Abati con 

piviali , e, mitre di lino , e Tundecimo, 
,jj. che fu il P. Abate Generale di Mon- 
ito te- Vergine con mitra di damafeo bian- 
di ca - 

v Vedevanfi appreflo i Canonici della 
; a . Metropolitan^, paraci tutti uniforme^ 

Ul\ , C mcn- 
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mente di lama con tunicclle , dalma- 
tiche > piancte , e piviali fecondo il 
loro ordine, fuppellettile fatta dsu* 
S. E. 

Succedevano j Vcfcovi a due a due 
paraci con preziofì piviali di brocca- 
to j e mitre aunfrigiace, ferviti da* 
due Cappellani , e Caudatario per 
ciafcuuo ; appreso il Miniftro del Pa- 
ftorale con piviale; in ultimo l’Em - 
ncntifs. Arcivefcovo parato con mitra 
prcziofa in mezzo a due Diaconi af- 
fittenti , erre altri Miniftri parati con 
piviali per la mitra, libro, e buggia. 
Dietro a S. E* feguiva Monf. Beiioni 
Governadore della Città, ed apprelTo il 
Vicario Generale con altri Protono* 
«rii, e gran numero di Nobili , e-» 
Cittadini, c popolo innumerabile • Le 
femmine però non feguivano la Pro- 
ceffione » ma /lavano per le ftrade , e 
per le fcneftrc. 

Tornata , che fi? nella Gran Metro- 
politana la proce/fiope, facevano ala 
dalla parte Ììnift ra le Confraternite-^ 
predette co’ loro ftcndardi fpiegati * 
po/le torce in ordinapza , e dalla de- 
lira i Regolari colle loro Croci , cd 
entrando il Clero, ed i Capìtoli, fi 
mettevano nc’ banchi loro aflegnati ; 
della qual fttuazione haveva l’ Emi- 
«encifi* Arcivefcovo fatto far prima 
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il pianta , e propoftola in Congrega- 
zione feg reta dc’Padri co’I metodo di 
celebrare il Sinodo * c tabella dellt-^ 
Preci, ambiduc in iftampa > che furono 
tutti da quegl’ili» Prelati fenza mo- 
do lodati con maraviglia della provi- 
la attenzione di S. H. I Vefcovicoll’ 
Arcivcfc. e Monf.Governadore, e Ca- 
pitolo entrarono nel Presbiterio > e-/ 
collocata S. E» al Trono* i Vefcovi 
in faldiltorii vediti di damafeo cre- 
mili* fatti fare nuovamente a quello 
effetto , Monf. Governadorc nel pri- 
mo luogo dc’Canonici , e quelli ne* 
proprj Halli , negli ultimi de’ quali 
ledevano i Protonotarj J li Minillri 
con incredibile attenzione ed ordi- 
ne cominciarono a portare li para- 
menti ncceffarj per la Meda dello Spi- 
rito Santo; la quale fu pontcficalmcn- 
cc cantata da S» E» 

Terminata la Meda * e riaflunto il 
piviale * dopo la dimilfione delle 
Hi mediali , difccfc PEminentifs. Arci- 
vefeovo co’Padri al confedo Smodai?. 
Quivi recitate le preci * come nel Pon- 
(cficale Romano , e benedetto il Sino- 
do nel mezzo delle litanie } afcefc nel 
faldiftorio al piano dell’Altare * 
cantatoli nella dovuta forma il Van- 
gelo , c feguentemente 1* hinno V* n \ 
Creator t C detto V Extra omntt per «i 

' c * ofti- 
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ofiiarii con ferrare le porte dellJL-» 
Chiefa, l’Emincntifs>Arcivefcovoa fcefe 
nel pulpito affittito datoliti fette Dia- 
coni parati » c con dotta j cd erudi- 
ta eloquenza fermonò fu’l tema : Con- 
gregate illi Santtos e]us > qui crdinant 
T eftamtntum ejus. 

Dopo la predica tt pofe a federe--» 
parato co’ mcdèfimi abiti Pontefìcali 
'in faldiftorio nel piano dell' Altare-» 
verfo il -confetto Sinodale incito ele- 
vato fette fcalini dal piano della—* 
Chiefa ; ed i Prelati anco pontefical- 
niente vediti» come in tutte le altre 
leflìoni feg trenti , ne'faldiftorii fud.ctti 
nei piano della Chiefa in circolo M«pnf. 
Governadore in una fedia camerale ; 
Il Capitolo facea due ale a delira-* 3 
cd a ttniftra ne* banchi parati dietro 
a’Vefcovi r ed in* altri banchi dopò 
quelli i Collegi Urbani i alle loro 
fpalle i Teologi * c' Ganomfti ; ed in 
fide. del Confetto tim petto all* aitar 
maggiore gli Abati mitrati i ed ap- 
prettò i Protonotarj ne’banchi fimil- 
nicnte parati • Attìttevano altresì in—* 
due fcabelli i due Promotori del Con- 
cilio; ed in due tavolini uno* a de- 
lira, ed un’altro a ttniftìa dell* Arci- 
véscovo i Segretari » e Notari • Il 
rimanente dei Clero poi ne'fcanni me- 
rlimi , doye phma tfOYavaii Iiellnez- 
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k della Chiefa in faccia all* Arcive- 
«fe fcoVo. 

)ii- Così, precedendo fidanza de* Pro- 
^ motori , il primo Segretario di ordi- 
> ne di S> E. diede principio alla let- 
m« cura de* decreti preliminari , pubbli- 
cando il modo di vivere in Sinodo, 
ru ed i Miniffri Sinodali, li quali appro- 
di vati da’Padrijfi terminò la prima felfio- 
ne ^intimandoli la feconda per lo fe- 
de* guentc Lnnedì . Si aprirono le porte 
l*-> della Chiefa ; c dopo l’orazione men- 
tii- tale S. E. diè la benedizione foknne, 
!tr< e fi terminò la 'funzione* - 
etti La mattina delia Domenica i^.del 
giti- corrente fi fe ancora Cappella Pon- 
ile* teficale coll'aflìftenza dell’ Eminentifs. 
lji Arcivefcovo, Prelati, e Governado- 
:tto re • celebrò la MefTa Monf. Cerali 
cpi Vefcovo di Bovino; e dopo*I Van- 
oro gelo fu fatta belliffima orazione lo- 
di! pia l’utilità > e neeeflìrà de’ Concilii 
kit dal Sig» Primicerio Nicalìro Uditore 
ip* di S* E. 

ni! Nel Lunedì mattina , fecondo Vin- 
p rimazxone fatta fi celebrò la feconda 
oli fcfsione in Chiefa dopo la Meda dd- 

de* lo Spirito Santo, canrara da Monf. 
iti- Labonia Vefcovo di Monte Marano 
Il co’l folito coro de’mulìci » e fatte le 
nc- confuete preci del Pontcficale* fermo- 
tv nò a fuo tempo Mons. Matta Vefco- 
i C 3 vo 
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vo di S. Severo affai dottamente» Si 
continuò dal Segretario la lettura—» 
de'decreri, li quali , effendofene Icrta 
parte , furono con maravigliofa con- 
cordia applauditi da tutt’i Padri. 

Mercoledì la mattina volendo S.E. 
far fentire a* Vefcovi Comprovinciali 
defonti > gli effetti di quella munifi- 
cenza, che faceva godere a’viventi; 
fece mutare i vaghi » e fontuofi pa- 
rati della Metropolitana in altri lu- 
gubri , e piantar nel mezzo di efi'a— » 
una ben’intefa cafieilana, attorniata-» 
di torcie accefe ; e cantò Pontefical- 
mcntc per le loro anime la Mcffa » afsi- 
fìendoli tutt’i Prelati con mozzerta-*, 
e rocchetto » Mons. Governadore-» » 
Capitolo, ed altri parati tutti di fa- 
gre vefii nere, fatte da S- E* fecon- 
do l'ordine , e dignità di ciafcuno , c 
Protonotarj in abito • Finita poi la—» 
Meffa, pigliando l’Emin. Arcivefco- 
vo con quattro Vefcovi piu anziani i 
piviali neri colle mitre , andò con_* 
tutta la cappella intorno alla cafieila- 
na, dove fatte fuccefsi vamente quat- 
tro folenni affoluzioni da’quattro Pre- 
lati paraci , egli fe la quinta , che fu 
l’ultima , cantandoli da cantori con—* 
flebile tuono i .foli refponforj . Nè 
qui fi fermò la pietà del pientilsimo 
Pallore: ma ordinò ancora» che in-*, 

quel-, - 
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• Si quella mattina non fi diccflero altre 
irLt Mefle# che di defonti ; e fe diflribui- 
ler« re per Tanimc de’mcdcfimi larghe li- 
con- moline* 

Non erano intanto ritardate dalle-» 
S.E. continue funzioni in Chiefa le fpedi- 

filli zioni delle caufc , che fi facevano tut- 

mifi tavia nelle Congregazioni fcgrctc-* , 

tnri; delle quali fe n’erano tenute fino al 

pi- numero di fette, ed altre due pub- 

la- bliche ; nella terza, ed ultima delle 

Ab quali* radunata a’ij* del corrente > ro- 

itu citò in fine con foda * ed artificiofa 

idi* eloquenza un 1 orazione il Sign. Doct. 

affi* Bafilio Giannelli* 
iìj, 11 Giovedì mattina cantò la Meft* 
O) Ponteficaie colla folita mufica , ed af* 

i fi- fiftenza dell’Arcivefcovo » e di tutti i 

tot Prelati Mons. Bonilla ySoria Vcfco- 

)( t vo di Ariano# dopo la quale fattele 

\u confuete preci * 2 filò tempo fermo* 

feo- nò in abito Ponteficaie# e coll’ai'si*' 

nii /lenza di fette Diaconi y fecondo il 

i tu rito tenuto nelle ; antecedenti -fcfsioni* 

Hi- Monfignor Catalano Vefcovo di Lari- 

ut* no , celebre Orarore , e poi dal Se- 
te* gretario fi diè compimento alla lezio- 
ni ne de’decreti Sinodali > che concor- 

oj demente furono da tutt’i Padri rice- 
vi vuti . Ma non efiendofi potuta j per- 
no che l’ora era già tarda > compiere-* 

u tutta l’azione > di comune confcntb* 

C 4 mcn- 
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menro de’Padri fi (labili, che fi con* 
tinuafi’e Ja fcfsioiie il dopo pranzo 
alle 20. ore. 

Venuto adunque il tempo determi- 
nato > fcefe Pfiminentifs» Arcivcfcovo 
in Chicfa con tuct’i Padri * e gli' al- 
tri , ad afsifiere al Vcfpro folenne- 
mente cantato da Mons. Morelli Ve- 
scovo di Lucerà • Indi prefi gli abiti 
facri y giuda il folito, feenderono al 
confcfi'o Sinodale ; dove fatta l'Ora- 
zione , i Promotori del Sinodo fece- 
ro riftanza/>r0 fubfcriptione Conci Hi e 
letto dal Segretario il decreto 3 l’E- 
minentifs. Arcivefcovo prima > e poi 
tutti i Padri > e Prelati inferiori fuc- 
cefsivamentc 3 con fomma riverenza 
faliti all’Altare fu’l corno del Van- 
. gelo fottoferiflero di propria mano le 
. Coilituzioni : e dopo di efsi lo (lef- 
Ìo fecero i quattro Procuratori de* 
quattro Vefcovi adenti. 

Ritornati i Padri ne‘loro luoghi 
nei co nfie fio j e l’Eminentifs. Arcive- 
feovo ai faldiflorio nel piano dell* 
Altare 3 s’indifle il futuro Sinodo > e 
dopo il decreto per lo fine del Con- 
cilio j e di tutto rogatili i Notai li 
procedette contro i contumaci alle-» 
pene Canoniche . Ciò fatto Monf. 
Sarnelli Vcfcovo di Bifeglia fu*l fo- 
lito Ponteficalc Ambone fece nobilif- 

fima. 
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fima , cd attatilsima orazione gratula- 
toria 3 alia quale ad iftanza de' Padri 
afsiftectc il popolo > accorfovi in gran* 
dinimo numero > per edere dato quel 
giorno dichiarato fedivo da’ mede- 
fimi. 

Terminata la Predica fi fe la fecon- 
da Procedìone collo defi'o ordine del- 
ia prima > benché non cosi numero- 
fa y avendo S. E. il Sabato data li- 
cenza a’Preti Diocefanidi partirli per 
le loro Chiefe : ma pure giunfero gli 
Ecclefiadici al numero di preflbadoo. 
Queda Procedìone fu diretta alla Chie- 
fa di Santa Maria delle Grazie de* 
Minori Oflcrvanci ; e da eda fi fc-» 
ritorno alla Metropolitana > cancan* 
doli il Te Deum j ed altri hinni; <l> 
fallili , in rendimento di grazie alla 
Maedà Divina 3 allaB. V* cd a’San. 
ti Protettori. * 

Giunti tutt'in Chiefa , e prefi i lo- 
ro luoghi nel confcflb Sinodale , l’E. 
niinentifs. Àrcivcfcovo rivolto all’Ai- 
tare y chiufe la Procedìone coll’ora-, 
zione •* Nulla efì Domine s come «nel 
Ponteficaie Romano . D ( op9 indetta, 
dal Diacono l’orazione > pitti gena-, 
fìefiì rifpetcivamente mitrati fecero 
T orazione mentale y proponcndod i 
punti co’l canto nei pulpito dal 
Soddiacouo, come anche fi era fatto 

C 5 nel- 
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nelle feflioni antecedenti . E quella 
terminata 3 iìando tutti in piè Mons. 
Punzi Vefcovo di Afcoli dal pulpi- 
to Ponreficale cantò /biennemente le 
dovute acclamazioni , le quali finite, 
tutti i Padri , fecondo Pordine della 
loro precedenza , furono dalPArcive- 
feovo i che iiava all’in piè fu’l pia- 
no dell'Altare prò ofculo pacis • Ceri- 
monia , che in vero riufei così tene- 
ra 3 e divota > che non vi fu fra cir- 
coftanti, chi non [piagnefle ; e non_^ 
dalle nell’intimo deli’ intenerito cuo- 
re mille benedizioni a quelli Sacra- 
tifsimi Padri 3 che dopo le deplora- 
bili calamità > e fconvolgimenti (of- 
ferti nel pafiato Tremuoto » 1 * aveano 
fatto godere d 1 una funzione la piu 
lieta , e la piu magnifica > che avef- 
fe potuto mai deìiderarfi , oltre il 
frutto fpirituale, che era per ricavar- 
fene. 

Per ultimo data la folenne benedi- 
zione dalPEminentifs. Arcivefcovo , e 
dall'Arcidiacono pubblicato il breve 
dell* Indulgenza plenaria 3 conceduta 
dal Santi fsimo Padre nofiro INNO- 
CENZO Papa XII- e detto dal pri- 
mo Diacono afsi/lente •’ Recedamut in. 
pace t e rifpofto da tutti in nomine 
Cbrifli amen 3 il Metropolita > li Pa- 
dri , Canonici , ed altri depofero nel 
- .Coro 
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Coro» e nel Trono ri Spetti vamence^ 
le Sacre velli , e S. E. fu da tutto il 
confcflò accompagnata nell’Archiepi- 
jfcopio. 

Non devo qui tralasciare di Scrive- 
re a Vi S- la pietà dimollrata in que- 
lli giorni da’Padri 3 colla carità uSata 
da eSfi ripartitamente vcrfo i Pelle- 
grini » andando ogni fera coll* Emi- 
nentiSs» Arcivescovo a lavar loro i 
piedi # e Servirli a tavola neil’OSpeda- 
le » da’fondamenti dallo lìeflo eretto* 
per ricovero de’povcri pellegrinanti . 
Convenivano parimente tutti nel gior- 
no della Domenica dopo pranfo all' 
efercizio della Dottrina » che lì fa a* 
fanciulli » illituito dal zelantissimo 
Pallore nel piu bello » e fruttuofo 
modo » che far lì polla y per cavarne 
con facilità * e prellezza il delìderato 
profitto * A tutte quelle azioni non 
Jafciò mai d’intervenire con fingolar 
pietà PllluftriSs. Monfignor Governa- 
tore 3 mollrando particolare godimen- 
to di tali efercizj. 

Qijello Illullriffimo Magiflraro del- 
la Città» ingegnandoli ancor egli di 
concorrere all’accrefcimento decorofo 
delle grandi opere fatte daJPEminen- 
tiflimo Arcivefcovo y ha voluto con 
ifpefa di circa 6oo. feudi Spiegarti 
non Solo bclliffima livrea* ma fWo- 

C 6 fc 
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fe fcdic y t cofcini di velluto torchi- 
no ; e ripigliare rancico fuo ufo de* 
roboni > o toghe > da molti anni in 
qua difmeffo * facendo anche quello 
di bello , e ricco drappo, per con- 
venire colla convenevole maeftà il 
Giovedì mattina alla Metta folenn<— 
cd il giorno al Vefpro; e poi fegui- 
re la proceffione; e finalmente vili- 
tare i Padri del Concilio prima y 
che dalla Città partittero ; da’ qual* 
fciolto il Concilio fugli redimito lo 
fletto onore con mandar due di 
loro a complimentare in nome di 
tutti. 

Finalmente la feguence Domenica 
in rendimento di grazie cantò pontc- 
ficalmcnce la Meda Monfignor Gian- 
none Vefcovo di Bojano coll’afiìlterr- 
za dcll’Emincntiflìmo Arcivefcovo* e 
di altri Prelati : nel mezzo della qua- 
le recitò nn'infigne Panegirico ri P« 
Abate D. Giulio Lucenti dell’Ordine 
de’Cifcercienfi. 

Poi fucceffivamente i Prelati Itati-* 
prefo congedo i è S. E. per moftra- 
re verfo tutti Patterto , e la faa gra- 
titudine regalò ciafcuno di loro di 
varie galanterie, e libri . Onde rc- 
fceià per tutti i fecoli da venire ce- 
lebre la memoria di ^quefro -Conci- 
lio, dal quale fi fpera ogni fpiritual 
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bene per tutta la Diocefi>e Provin- 
eia - 

E ciò è quanto ho potuto portare 
alla notizia di V. S. per adefi'o . Le 
cofdttizioni in quello fatte le faprà 
dopo i che faran pubblicate colla 
Scampa; ed avrà» che ammiraredel- 
] a Lolita diferetezza , e prudenza > 
che vedrà in ognuna di effe . Ed a • 
V. S. in fine prego dal Sig. Ja difpen- 
za.di tutte quelle benedizioni , che 
han recato tanti Santiffìmi Padri a 
quefea noftra Città: ed a tutra la no- 
biliflìma Provincia del San nio . Di 
Benevento a 20. di Aprile ibpj. 




w. n . 
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tficcolò Buìi fon all Itlu/lrìfj. Sig' Antonio 
Magliabecbì Bibliotecario dell Altezza 
Sercniffma di Cofmo III . Gran Duca di 
Tofcana j inviandoli la dtjcrizione di 
una fianca ritrovata a cafo dentro un~j 
monte . 

S UoIe non picciolo diletto a gPInve- 
lligatori dell' antiche cofe ridonda- 
re da alcune occalioni } che loro ac- 
cidentalmente fi parano davanti in f?- 
mili materie, mentre ad indagare di 
elle la verità , e qual fufle flato per 
J’adietro il lor ufo > gli fpinge con sì 
dolce fprone il proprie genio > che 
nulla piu : laonde a V»S. Jllulfrifs. che 
non folo fi diletta di venerare l’Anti- 
chità , ma infiememente con accurato* 
e particolare fìudio non JaTcia d’illu- 
ftrare il piu profondo a e tenebrofo 
feno di quella , non mi è parfo fuo- 
ri di ragione inviare la feguente no- 
tizia j cioè* CHE nell’anno 167 3* nel 
«nefe di Settembre da alcuni Operar j» 
il cui meftiero era di tagliar pietre fu 
a forre ritrovata in una piccola col- 
lina dietro il Convento di Santa Ma- 
ria della Vita una camera cavata a-* 
forza di ferro nel monte , non altri- 
menti > che fe fuffe una Cappellata * 
la quale per comun giudicio fu (lima- 
ta» 
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ta » che fuflc anticamente qualche Se- 
polcro * o Cimiterio degli antichi Na- 
poletani . Ella era palmi venti di lun- 
ghezza y e di larghezza Tedici, ed al- 
tretanti era d’altezza , nel mezzo della 
volta, e nell’efiremità palmi dodeci • 
L’ingrcflo /lava limato verfo Oriente, 
e dove era fiata la porta » come cre- 
do y di legno » fu ritrovata una le r- 
ratura di bronzo ben lavorata 3 ^ 
fenza ruggine alcuna . Nel muro di 
quella Cappellerta vi fi vedevano ca- 
vati varii ripofiigli * o nicchi y ch’ili 
forma ovata terminavano , la profon- 
dità de J quali fin’ a due palmi giun- # 
geva y ne piu che tre era l’altezza— • : 
il muro y che fiava al rimpetto della 
porta y aveva un nicchio piu grande 
degli altri > ed una tavola di pietra* 
che s’inalzava da terra palmi tre, ci 
era la fua larghezza palmi quattro? 
è voce * che in quella tavola fu fiero 
fiate ritrovate alcune piccole * e lun- 
ghe ampolle di verro 3 ed alquante-» 
urne di terra cotta y con una lucerna 
della medefima materia* Da un lato 
di detta cappella* cioè dalla pane—, 
che riguardava a mezzo giorno vi era- 
no difpofii due cavati in forma di la- 
vatoi alti da terra un palmo > e mez- 
zo , e quattro era la loro larghezza : 
fi feorgeva in elfi alquanto di penden- 
za* 
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22 9 cioè più alci da ceda » che da_» 
piedi erati formati • Da per tutto la 
detta cappella fi vedea intonacata , c 
dipinta , altro non erano bensi le pit- 
ture ^ che certi fiori, ed uccelli, che 
venivano partiti da alcune fafeie di 
colore o rollo , o verde , ne altro 
avea di pregio » che una confervata_* 
vivacità . Dentro de* nicchi cavaci nel 
muro non fu ritrovata cofa alcuna-»’* 
che appartenere a confcrvazionc di 
cadaveri, cioè ne caffè, ne urne, nc 
ceneri , ne offa. Or fe quella cappel- 
la , che al ficuro fu Cimitcrio genti- 
lizio di qualche famiglia Napoletana 
fufle data cavata prima , che Napoli 
fuffe Cridiana , o dopo ; io non laprei 
certamente determinare , non efiendoli 
in eda ritrovata ifcrizione alcuna : cre- 
derò piu facilmente > che fuflc data—» 
fatta all’or che Napoli viveva nella— » 
cecità deH*Jdolatria , mentre alcuna.* 
cofa , che dinotale Cridiano rito in 
eda non fi feorgea • A queda came- 
retta idjmo edere avvenuto, come 2 
moiri altri corpi, cioè urne, fpecchi, 
ltriglie j ed altre cofe , le quali * co- 
me Gio.'Jondono riferifee, tagliandoli 
qualche monte fi fono dentro di quel- 
lo ritrovate dell’ifteda pietra vedite , 
come per l’appunto ivi generate fi fuf- 
fero i il che non già è qui . Ma quei 
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che fermamente dobbiamo credere * h 
è y che crefccndo la miniera > o pie- 
tra, overo indurendo TiftefTa cerra-j* 
che le circondava , vi fono quelle cole 
rimafte chiufe nella guifa già detta-». 
Chiaro argomento ce ne porgono ic 
miniere di ferro dell’Ilba , itola del 
noftro mar Tirreno > eh* efaufte y per 
breve fpazio di tempo s’ empiono di 
nuovo: cd altresì le miniere di piom- 
bo , le quali aliai agevolmente cre- 
feono , ficome Giorgio Agricola nel 5. 
libro della generazione di quelle co- 
fe t che (otto la, terra lì generano y af- 
ferma; e finalmente cjò Roberto Boy- 
Ie\rifcrifce nelPolTcrvazione della ge- 
nerazione y ed augumcntò de’ metalli. 
Ma mi accorgo eller tralcorfo molto 
piu innanzi di quel che fi richiede- 
va ; nulladimcno da quella Umanità* 
che è propria di V. S« Illultrifs. mi 
prometto * che ella avrà riguardo piu 
alla divozione dell’animo mio , che-» 
ali’ imbecillità deÙ’ingegno * che trop- 
po arditamente è tralcorfo a dir cola, 
eh’ è fovra la fu a intelligenza.. 
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Antonio Bulifon all* Eccellenti f ‘simo Signor 
D. Gio: Francesco Pacecco , Mendox.a % 
t Saniovai > Duca d'\Jfeda j Coniti 
di Afont* Albano * Viceré , e Capitana 
Generale del Regno di Sicilia 3 tpc. 
Si di pieno » ed accuratiflìmo raggua- 
glio del Tremuoto > fuccejfo li 5 . Giu- 
gno 1 ( 588 . in Kapoli • 

S E per continuata oflervanza non_# 
mi trovali! pretto che in obbligo 
con V. E. di ragguagliarla di tutto ciò* 
che di notabile va alla giornata in—» 
quella Città accadendo > férmamente 
di buona voglia mi tratterrei dallo 
fcrivere le compaflìonevoli rovine-# ; 
con che dall* orrendo Tremuoto la è 
fiata afflitta . Perciòchc nc vorrei per- 
turbare il pietolb animo di V. E. con 
si lugubri 3 e doiorofe narrazioni ; nè 
il minuto riflettere fopra cafo di sì 
grande (pavento o e compaflìone, vorrei 
in me rinovafle in maggior grado 
Torrore, e’I cordoglio • Nulladimanco 
sì per non mancare dal mio collumc , 
a cui diede luogo per moftrar in par- 
te all’E. V. fegno di gratitudine 3 giu- 
da le deboli mie forze > deirimmenfa 
fua generolìtà verfo mia perfona fpe- 
rimentata 3 sì perche 1* animo fuo , 
tutto (incero non rimanefle dalle pub- 
bli- 
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bliche relazioni faffamence informato» 
m'induco a dare di tutto diftinto » e--» 
lealismo avvilo» venendomi eziandio 
ricercato dal dottiflìmo Signor Anto, 
nio Magliabecbi Bibliotecario dell*- 
Altezza Serenifs. di Tofcana. Poten- 
dola io allo'ncontro aificurare » che-/ 
non farà dalla mia penna fcritro » fe 
non quello, che, ò co’ proprii occhi» 
piangendo ho veduto , fe di Napoli» 
od in veridico rapportatore ho letto, 
fe d'altri luoghi novero le rovine* 

VT EL corrente anno adunque dell*- 
umana Redenzione mille feicento 
ottanta otto nel quinto giorno di 
Giugno » vigilia della Santiifima Pen- 
tecofte quattro ore doppo mezo dì 
fù la dolente tragedia del Tremuoto* 
Furono le fue icofle tanto potenti » 
che parve la Ciuà tutta principiaffc 
a (radicarli dalle fondamenta . Perche 
le cafe prima lì videro follevate inu» 
$ù » e pofcia,or qua or là aprendoli, 
e chiudendoli fieramente agitare * E 
ciò faccafi con tanta furia » e gagliar- 
dia di moto » che in molte Chicle-» 
s’udirono da per loro le campane fo- 
nare , e fu fra quefie offervato , che 
quella dell'orologio di Sant’Angelo, 
detto a Nido , ufciva piu d’ un pal- 
ino dall'arco , fiotto il quale ftava_> 
collocata » e da molte cifternc l'acqua 
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u Tei fuori • Ciò 3 che in quello -Spazio* 
che’I Tremuoto durò 3 accrebbe Io 
Spavento > fù 1* impetuoSo fremito * 
che s’udiva di tanto terrore y che pi* 
rea in quell* iftante dovette Sconvol- 
ger/ì rijniverSo. 

La gente ttordita dall’improviSo ac- 
cidente non ebbe per Io piu su’! prin- 
cipio fentimento di comprendere ciò* 
che fi futte . Onde non pochi giudi- 
carono etterc popolar follevazione * o 
fimil’altro ciftadincfco avvenimento ; 
poi avverriti dal cader delle pietre^ ' 
eficr Tremuoto » non potrebbe lingua 
umana fpiegare quanto l’apprefe , ed 
intimorì . A molti mancò la voce * a 
molti la iena , a moltiflìmi il confi- 
glio ; tal che attoniti in quella con- 
fufione altro non attendevano 3 che-» 
crudelifiìma morte , dalla quale ve- 
deanfi per ogni verfo minacciati , 8c 
ivi medefimo dove allegra vita mena- 
ta aveano y colli loro Genitori 3 colle 
Mogli y e co’ figli 3 co* cari amici in 
un’iftante medefimo rimaner fepeliti • 
Ma poi prefo il tempo dallo Scuoti- 
mento* che durò forfè due minuti , ed 
in qualche modo risoluzione y ciaScu- 
no pensò alio Scampo da’ proprii tet- 
ti y The già già vedcafi precipitar So- 
pra y c fi die ai meglio y che potè a 
fuggire . Siche in un punto fi videro 

co- 
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coperte di gente d’ogni forte le rtra- 
de , che correndo tumultuariamente » 
e gridando a piena voce , Mtfericor - 
dia 3 accrescali fcambievoimenre vie 
piu Ja compaffione , e io fpavcnto . 
E con verità non fenza taccia di fom- 
tna empietà , o temerità deve paflàr- 
Ja colui , che vedendo di tanta mol- 
titudine di popolo 3 chi cercare con-j 
fiumi di lagrime a Dio perdono del- 
ie Aie colpe 3 chi femivivo per la pau- 
ra fcorrcre per la Città fenza faper 3 
che farli , ogn'uno quali certo quello 
dover efiere l’ultimo giorno di fuo 
vivere 3 fcorgendoli d’ogni canto mi- 
nacciato, chi , dico » tutto ciò veden- 
do 3 o non li rafiegnò con Dio 3 o 
non rertò d’animo affatto perduto. 

Continuando ne’cuori de’ Cittadini 
Tortore, pochi furono quelli > e fpe- 
zialmente de’nobili, clTebbero ardire 
di ritornare alle lor cafc : ma 3 e mol- 
ti cosi » cóme troVavanli 3 corfero » 
chi fuori la porta dello Spirito Santo, 
chi di Coftantinopoli , chi di Capo- 
vana 3 chi ne’iuoghi aperti di Chiaja, 
chi nelle vicine Ville «. E moltillimi 
de*Nobili a quello lleffo tempo fug- 
girono nelle Cartella > e Terre loro 
convicinc. 

Gran ragione ebbero i Napoletani 
di fflolco apprendere quello Tremuo- 

toa 
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to , fendo che oltre Jo fpavento,dcb- 
bc cagionar loro il gagliardiflìmo 
fcuotimento della terra , con incredi- 
bil confufione , non fu punto mino- 
re quello loro cagionarono li fuoi gra- 
villimi effetti) cioè li danni) che per 
la Città fi videro nelle Chiefe in—* 
particolare , contro le quali pare fìa 
Hata maggiore Tira di Dio * che nel- 
le cafe . 11 che veramente deve dar 
materia di molta confìderazione \> f«-» 
con Criftiana mente fi riflette. E per 
venire a danni di piu confiderabirim- 
portanza. 

Pati notabilmente la Metropolita- 
na , eflendovi caduto il pergamo di 
marmo intagliato a baffo rilievo di 
molta bellezza , che flava attaccato 
ad un groflfo pilaffrone ; ed anco in-* 
parte il muro del Crocierò fopra la 
Cappella del fu Cardinal Caracciolo* 
Le navi laterali re/farono tutte con 
fenditure per lungo . Forfè quella.» 
Chicfa avrebbe fortito la medeflma-» 
difgrazia , che nei Tremuoco deliba- 
no 143É». dal quale > come rapporti 
il doctiiJìmo Coflanzo > fu in tutto 
rovinata » fe non era appoggiata da^j 
un lato dall'antica Chiefa di Santa—» 
Keflituta, e dall’altro dalla famofiin- 
tna Cappella della Città t detta il Tc- 
foro. 


In 
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In quella Cappella , che a fpefe-/ 
della Città da’nobili Deputaci del lc_-* 
Piazze è di tutto proveduca lì confer- 
va il Sangue miracolofo, e la Telia 
dei Gloriofo Martire San Gennaro > 
principale Avvocato di Napoli, colle 
Statue di tutti gli altri Santi Protet- 
tori t che fin'ora fono in numero di 
20. oltre quelle di S. Michele Arcan- 
gelo , S. Chiara, S. Maria Maddale- 
na de* Pazzi > e S. Giufcppc , che lì 
/tan facendo . Per la ricchezza degli 
argenti , per lo pregio delle fuc di- 
pinture maravigliolc > che fono de* 
piu rinomati pennelli dell'Europa , e 
per la finiiTttna maeltria di ciafchedu- 
na delle fue parti > è delle piu cele- 
brate forfè d’Italia . Patì quella qual- 
che danno > ma leggieriilìmo > e per 
paura di maggiore s’è levato ' da Co- 
pra la cupola, perche fulfe allegge- 
rita del pefo, il cupolino*, il quale 
ù ri fè di legno* 

Qui predo il vaghifsimo Obeiifco, 
o fi a Guglia di S. Gennaro reltò mor- 
to un falegname dalle pietre cadute 
da un camino del Palagio del Sig. 
D. Cario Brancaccio. 

S’oflcrvano piu fedine nel Palazzo 
Arcivcfcovale > ma fopra tutto c da- 
to dannifìcato il filo Seminario coiu» 
aperture «otabilifliiuc » in manierai , 

che 
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che i Seminarili co*l loro Rettore 
furono ncceffìtati abbandonarlo per 
qualche tempo, mirandoli ad abitare 
nel nuovo Monaflerio vicino Giesu 
Maria > fondato per clau/qra di Mo- 
nache > ma non ancora Abitato» 

Nella Cala dc’Santi Apolidi de*Pa- 
dri Teatini rovinarono due Dormito- 
rii di jiuova fabrica , li quali erano 
di confiderabile altezza y lenza però 
danno alcuno di perfone. Solo dovè 
cllerc fenza fine il timore di due , Pa- 
dri 3 che ritrovandoli in uno dc’Dor- 
mitorii caduti > recarono liberi d’ogni 
nule in un cantone rimallo in piede, 
donde poi furono fatti feendere con 
fcnle. 

Al piombar , che fecero li fopra- 
detti Dormitorii diedero fopra ilPa- 
lazzo del Barone dciPOtcina » ,c lo 
sfecero* , 

Qui mi cade quali da mano la p.en- 
na y avendo da narrare la perdita del 
maggior) fregio di che fi gloriava Na- 
poli . Quello lì c il Colonnato, di 
S. Paolo a parimente de* Padri Teati- 
ni y il quale, e per la finezza, c per 
la grandezza de* marmi > e loro arti- 
ficiofo intaglio » ed in oltre per eflèr 
Punica rcirquia deJPanrichità Napole- 
tana y era da* Cittadini tenuto in luo- 
go di preziosismo ecfore . Nè dalo^ 
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ro folamenrc * ma eziandio da’ fora- 
llieri , che » come una delle cofe piu 
degne di memoria andavano ad am- 
mirarlo . Fu già quello. Tempio edi- 
ficato dalla gentilità ad onore d’A- 
polline , e poi da Tiberio Giulio Tar- 
lo a Caftorc> e Polluce , ed alla—» 
Città medelìma riedificato j con que- 
lla Greca ìfcrizione su T Architra- 
ve. 

Ti/Sepiof . lov\to ? . TtLprof . Atomtovpois, 
Keu . 1» . IIoàw Toy Netov . K«i T«e. 
Mv . T t* * Na&> riiAuyuv . 2 iCetrov . A- 
vrfKov&tpos , Kat/ . ìì'jmpoffof . 2 uvrs* 
htotLt • t*' Tav . Utitv, KctSjtpocrtv . 

T iberiuj -Julius. Tar/us ■ ]ovis . filiit . 
JE/ C ivi tati • T empiti m , Et • . £««/• 

/». Tempio^ Augujh . Libertus. Et Ma* 
rium> Erocurator' Ex» Propriis' Condì - 
dit'Et.Confecravit • 

Ciò eruditamente raccoglie l’Aba- 
te Pompeo Sarnelli nella Tua Guida 
de’forallieri per Napoli , dove io n*ho 
fatta fcolpire accuratamente la figu- 
ra* Tanta era la magnificenza di que- 
llo bell’edificio > che Moleaficn Sara- 
cino Re di Tunifi venuto per, fue-> 
bifogne in Napoli* e da quà paflan- 
doj fi fermò buona pezza mnraviglio- 
fo a contemplarlo , tutto che da Por- 
ti Capuana fino a quello luogo nou 
avea ancora alzati gli occhi . Rovinò 

///• D que- 
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quello bell’ornamento della Città » e 
fu maraviglia > che dell’otto colon- 
ne > ch’crano > ne fono re/late quat- 
tro in piede , lontane d’ogni appog- 
gio, che le avelie potuto in qualche 
modo mantenere , una dalla parte--» 
delira della Chicfa y e tre dalla lini - 
lira » fopra due delle quali a che fon 
quelle di fuori» è rimafto un poco 
d’architrave . Tutto il rimanente an - 
dò a terra j dove lì accrebbe afsaipiu 
lo flupore di chi andava a vedere-/ , 
non parendo in conto alcuno pofsibi- 
le » che marmi di sì fmifurata gran- 
dezza , che così rotti , e fracaHati > 
come ora fono » arrivano .alla lun- 
ghezza di piedi dodcci ì cinque d’al- 
tezza i ed otto di larghezza, chi pili, 
chi meno > lìanfi potuti con umana—» 
indtjllria in alto follevare > .e folleva- 
ti mantenere . Le Colonne, che fono 
/cancellate, fon di palmi $. di diametro. 

Perche levati fufsero dalla ftrada * 
dalla quale per molto tempo, non li 
potè liberamente pafsare » l’Efccellen- 
tiflìmo Signor Viceré deputò il Dot- 
tor Pietro Gervalìo y e concefse per 
faticarci 40. forzati dalle galee, li qua- 
li adoperando argani , e m.achtne , ci 
attefcro con gran fatica per piu d’un 
mefe* 

Sotto detto Colonnato recarono 
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morte 22, perfone j come certificami 
ii Signor D« Antonio Gervafio fratel- 
lo del fopradetro Deputato , maggior 
parte delie quali corfe ivi per iìcam- 
pare dal gran Campanile di San Lo- 
renzo de’Padri Conventuali 3 che for- 
temente piegandoli minacciava eviden- 
te rovina: ma le povcraccie iafeia- 
ron il luogo 3 ch’ei a per elTer loro 
ficuro , perche andafsero a morire-/: 
poiché quello tornò a drizzarli fen- 
z a nocumento veruno* 

£’ qui da compatire 3 chi in altre 
relazioni hà errato nel numero de’mor- 
ti , perche per avventura s*è regolato 
dalla fama del volgo . Così fufseil an- 
cora quindi regolato ni Ilo feri vere il 
numero delle Colonne rclìate in pie- 
di 3 che qui certamente non fi fareb- 
be ingannato 3 avendo ogn’ uno gli 
occhi da vedere, e fapendo parimen- 
te ogn’uno contare per infino a quat- 
tro. 

Rovinò ad Arco una cala; mafen- 
za lelìon di perfona 5 ben vero 4 *— 1 *■ 
qui poco difeofto perde la vita un—# 
Cherico .•» morto da un camino cadu-. 
to dal Palazzo del Sigu* Prefidente 
D* Ottavio Capcce Scondito. 

La nuova Chiefa di Santa Maria—* 
Ma. giore e’Cherici Regolari Mino- 
ri c lUta gravemente danneggiata , 

D * nell* 
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ttell’alta Tua Cupola fpczialmente , la 
qual fi dubitava non potefse mante- 
nerfi y cfscndo da tutte le parti offe- 
fa in modo» che li vicini abbando- 
narono per timore le loro cafe > in- 
fino j che fu da quella levato il Cu- 
polino • Furonvi molte confulte, fi 
dovefle demolir ruttala Cupola , con 
tutto ciò s’è lafciata, fperando,che 
dalia Divina Mifericordia fufse con- 
fervara. 

Dietro quella Chiefa in cafa del 
Dottor Giufeppe Macrino noiìro po- 
lirifàimo letterato profondarono tre.*» 
folara $ ma come Dio volle non offe- 
fero aldino» 

Pafso ora a deplorare le grofse-* 
perdite della Cafa Profefsa della—» 
Compagnia di Gicsù . Quella fofferfe 
fopra^turte > perciocché oltre i danni, 
che patì dentro , cade la famofa Cu- 
pola della fua Chiefa , la quale , a 
parer degl’intetdenti , era la piu bel- 
la ( fe quella di San P tetro in Ro- 
ma. eccettuatilo ) d’Italia, anfci dell’- 
Europa , dipinta tutta dal celebratif- 
limo Cavalier Giovanni Lanfranco* 
A confolazione de’porteri , e memo- 
moria di sì eccellente autore, fono 
rimarti intatti i quattro Evangelifti 
negli angoli, e quattro altre figure—* 
in un poco rimafuglio di muro , che 
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fopra reftò fano • Cadendo , parte-» 
andò in ver lo Cappellone di Sant* 
Ignazio j e buttò a terra tutta la la- 
mia dipinta da Belifario Corenfe* e’2 
corridore della forefteria , c parte fo- 
pra la Sartoria » la quale altresì ro- 
vinando abbattè due Capolette di- 
pinte 3 l’una da Berardino Siciliano* 
l'altra , che rapprefentava la Storia 
di Giuditta y ed Oloferne dal fimo- 
iirtìmo Luca Giordano 3 (limata la mi- 
glior opera di quello vaghi (limo Di- 
pintore . Si levò parimente la croma- 
tura d’altre pitture nella nave di mez- 
zo > e nel Cappellone di San France- 
feo Xaverio- Le mura di quella era- 
no di palmi otto di grofsezza , e ir 
Padri per portar via le rovine ipefe- 
ro fopra mille feudi» 

Morirono Torto le fopranarrate ro-, 
vine nove perfone > fra’quali c toc- 
catala forte a D. Giovanni' Borgia-.*, 
Cavai re ro j che appunto terminati 
avea quivi gli efercizj fpirituali, a’Pa- 
dri Bortone * e Bruno, il quale eb- 
be fpazio di pigliar i Santi Sacramen- 
ti j -ed al Fratello Sagrillano Giu Cep- 
pe Mallurlì. 

I Padri lino al prefente giorno vi- 
gilia di San Francefco Xaverio 3 in 
cui ferivo quella lettera > han fatti 
i loro efercizj confueti nella Chiefa di 

D 5 - Sau- 


78 L e i r i r e • 

Santa. Chiara , che ita all’ incontro . 
Ora fon ripatriaci nella lor Chiefa » 
la qual’è già ripolla . in ordine , ef- 
fendo Hata rifatta la lamia caduta a od 
altresì riparata la Cupola , la qual 
portata a conveniente altezza è (lata 
coperta di tavole a modo di padi- 
glione co *1 piombo fopra per «fug- 
gire Tingiurie de* tempi • Prefente- 
mente Hà celebrandoli la fella di San 
Francefco Xaverio con mulìca cfqui- 
iltillìma , ricchezza d’argento incom- 
parabile > e con tutta la magnificen- 
za a’Padri ordinaria . Ih che vera- 
mente s’è con maraviglia di tutti toc- 
cato co* mani quanta , e quale fi a la 
potenza di quella onoranda Compa- 
gnia , che avendo avuta fcofsa di tan- 
ta importanza > è in poco tempo vie 
piu gloriofi riforta . Poiché ci fono 
( non voglio defraudar V. E. dallo 
Scriverle ) Pingegnofe ifcrizioni, polle 
sii le tre porte della Chiefa y che fo- 
no da chiunque vengon lette applau- 
dite. Su la porta maggiore Uà il paf- 
fo del 15. cap. degli Atti degli Apo- 
lidi : Po(ì btc revertar > £ 5 T re<edijìca - 
bo tabemaculum David y quod deciditi 
VP diruta e]us rc^dificabo » (SF erigam 
illud . Su la piccioia a man dritta: Et 
muri ejus injìaurati d*Efdra 1. al ca- 
po su l’altra a fmiftr a : Et ruinofa 
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inflaurabuntur Ezecch. cap. $6* ma—» 
non avea qui luogo quella digreffione, 
mi dirà V* E. è verirtìmo* perciò ri- 
torno af propolio racconto. 

In Santa Chiara cadde un Dormito- 
rio > ed anche patì alquanto la Chie- 
fa» eflfendos'incraperte in molte parti 
ie mura. 

Nel largo di S. Domenica Maggio- 
re calco il bel cornicione del Palagio 
del Signor D. Tommafo Carafa* la-» 
qual caduta vien da molti in parte-» 
attribuita aH’olfefa ricevuta dalle can- 
nonate del Cartello S-Eramo , in tem- 
po delle rivoluzioni di quello popolo 
nell'anno’ 1Ò47. mentre fra le rovine 
fonofi trovare cinque palle di canno- 
ne . Sono Hate qui oppreflTe tre per- 
itine a ed uno offefo andò a morir nel- 
l'Ofpedale , perciò credo non c flato 
dagli altri avvertito#' 

Il timore > ch’ebbero le genti di mia 
cafa T contigua a detto Palagio ? la 
conlìderi V. E. non efiendo pili ,• che 
quattro giorni * che mia moglie data 
avea alla luce una bambina . Io* per 
me ritrovaimi' vicino la Chiefà di 
S# Anna di Palazzo * ove il timore-» 
fu di minor confiderazrone. 

Altri oppreflt per la Citta non vi 
furono; talché riduconfìa foli tf. nu- 
mero ben poco rifpetto ad altri luo- 

D 4 ghi# 


So Lettire 


ghi . Oh quanto maggiore farebbe 
iiato ^ fe fufle il Tremuoro fucceduto 
nel fegucnte giorno di Domenica.» nel 
qual’era concorfo di popolo nella—» 
Cala Profefi’a della Compagnia di 
Giesù. 

Nel Palagio dove abitava il Sig.A- 
bate D. Federico Pappacoda a Win- 
contro il Monillcro di D. Romita cad- 
de l’appartamento fuperiore. 

11 Collegio de’Padri Gefuiti > det- 
to il Giesù vecchio » reftò talmente-» 
malmenalo » che in alcuni luoghi è bi- 
fognato dalle fondamenta fin fopra 
fortificarlo con grotti pilafironi. 

La Chiefa di S. Severino de* Padri 
di S. Benedetto» ch’è una delle belle 
di quella Citta » refio di tal manierx 
oifeia, che vi vorrai! da 15. m. feu- 
di per accomodarla . E *1 Monaftero 
ancora pati molto , efiendofi intraper- 
ca la fua al ti /lima Torre» la. qual* è 
convenuto sfabricar in parte. 

In San Biagio de’Librari cadde—» 
parte della gradiata del fu infigne— » 
nofiro Matematico Francefco Fon ra- 
sa , la qual’era di gradini 121.C die- 
de fopra il Palagio del Duca di Mar- 
no j dove furono opprefii due caval- 
li • All’incontro cadde l’Appartamen- 
to fuperiore d’un’altro Palagio del fu 
Dottor Luigi Caracciolo * Cade i.o_* 
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Santi Maria > detta a Mare, una ca- 
fa j ma perche era difabitata 3 non—» * 
fe danno alcuno, nè di robbe, nè di 
perone. 

Fu notabilmente danneggiata la Vi- 
caria y onde i Minidri fono flati ne- 
ceflitati regger giuftizià in cafa de’Ca- 
pi de’Tribunali per alcun tempo ? e_-> 
poi ne’Studj pubblici « E ’1 Signor Reg- 
gente di Vicaria D*GinIio Cefare Ca- 
racciolo Marchefe di Barifdiano tenne 
per lungo fpazio fuo Tribunale fotto 
una Baracca 3 ò Tabernacolo fuori li 
Porta dello Spirito Santo. 

Grave fu il danno del Monaflero 
del Soccorfo . Onde quello Btninen- 
tiflìmo Signor Arcivefcovo fe pafiar le 
Suore alla Trinità de’PelIegrini > ove 
per alcun tempo dimorarono. 

Patirono affai gli Agofèiniani Scalzi, 
la Pace de’Buon Fratelli > S* Severo 
dc’Domenicani > e Ja Pietà de’Torchi- 
ni . Come altresì D»Alviiu 3 S.Giro- 
lamo t S. Marcellino 3 S. Gregorio > D. 
Regina * Gerufalemme delle Cappuc- 
cinelle 3 Regina Coeli > Croce di Luc- 
ca > e prettamente la Chiefa di S.Te- 
refa a Chiaja ha tal danno patito 9 
che bifognerà in buona parte rubri- 
carla y e diverfì altri Monaflerj • 

Nè efente fu il Palazzo del Sig.D. 
Carlo- Maria Carafa* Principe di Bu- 
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tera 3 e Roccella dalie difgrazie » efc 
fendo bisognato diroccare parte d’un 
fuo cantone per accomodare ie gran- 
di fellure > che ri erano* 

La notte poi cadde parte del tetto 
della Chiefa di S* Gaudiofo } e ia 
mattina feguente , dì delia Santifiìma 
Pentecofte , rovinarono tre cafe alia 
cantonata di Forcella fenza danno di 
perfono efl'endolì prevenuta la rovi- 
na» 

Tre giorni dopo all’Orto del Con- 
te cade una cala alta di 5. apparta- 
menti > fotto le rovine della quale di 
ià a tre altri giorni fu ritrovato un 
fanciullo di tre anni vivo 3 illefo* per 
miracolo (conforme corre fama) di 
S.Antonio- 

Ma per non riulcirea V. E.ibver- 
chio tediofo con sì minuto racconto 
de’noftri infortuni conchindo , con>_# 
dirle > che de’iuoghi /acri, ha fofFerto 
chi piu 3 chi meno ; la maggior par- 
delle cafc> per quanto io con ve- 
rità 3 e con ogni esattezza di diligen- 
za ho. potuto feorgere 3 meno della 
quarta parte : e ’1 danno dagli Archi- 
tetti li calcola da dieci milioni di feu- 
di in circa. 

Li cittadini però sbigottiti 3 ed at- 
toniti per l’avvenuto j pieni di fpa- 
ventOj confiilì 3 e privi di configli o y 

ùìci- 
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li felci come dilli , buona parte fuori 
ne* Borghi x e ne’ convicini giardini 
pacarono quella prima notte d’ogni 
cofa fproveduri * ò fotto Tende , ò 
dentro carrozze ; od a Cielo {cover- 
to , il che fu cagione, che molti tra per 
Tumidità pigliata * elfendo in quella 
medefima notte piovuto, e per i (of- 
ferti patimenti n’infermaflero co» per- 
dita della vita* 

Nella Città la mattina non s’udi 
già un rumor di carrozza 3 ò pur un 
mormorio di gente, che per le ilra- 
de paffafle j ma v'era da per tutto uno 
fpavencevole firenzio y e credo n’avreb- 
bono pianto , fe lenfo avuto avcflero> 
le mura tutte di Napoli > quali vote 
d’abitanti, come ne pianfcro i Na- 
poletani , che da lontano la rimirava- 
no , quali , che piu non favellerò 3 
vedere • Per tanto intermeflì non folo 
i negozi ì ma’! commercio > non s’ac- 
- • tefe per molti dì , che a cacciar fuo- 
ri robbe , ò ne’ Monafterj confervar- 
Je : e niuno nella Città , fe non alla 
sfuggita , e con incredibil paura, ar- 
diva d’entrare , e fiibiro nelle tende 
tornava f ò nelle cafe de’Borghi > e—» 
delle convicine Ville, dove furono 
abitate per infino le fporchiffime flal- 
le . Anzi li primi Signori , e Dame 
li riputavano. feiiciffimi fe una viJ e — * 
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capanna poteano avere , e colla fec- 
cia delle forefi accomunarli , ed al- 
leggiare in lor convenzione la pau*? 
ra. 

Quìi e così fi vifse per molto fpa- 
zio di tempo , e Tempre con nuovi ti- 
mori , apportati dall’orridezza dell’ 
acre * che continuamente minacciava 
con denfiffìme caligini folgori , e tem- 
pere ; dalla terra , che parea Tempre 
Lotto i piedi vacillafl'e , dalle dicerie 
di nuove gagliarde fcofsc di Tremuo- 
to 3 delle quali alcune Tene Tono Tcn- 
titej da’ridicoli vaticini d’imminenti 
fterminj , promulgati dagli oziofi , che 
prendevan piacere d’atterrire la gente* 
allora faciliflìma a credere > e final- 
mente dalle nuove , che tutto di veni- 
vano delle rovine de’convicini paefi. 

Di Benevento, che reftò un muc- 
chio di TaTfi , efiendofi piu delia me- 
tà rovinato , c’1 rimanente malmena- 
to con morte di 1 367. cittadini, e 
di 200. e piu foreftieri , che ivi per 
l’ordinazione, che da quell’ Eminen- 
tiftimo ArciveTcovo tencalì , per lo 
mercato , e di paTsaggio per andare—» 
alla Madre di Dio di Monte Vergi- 
ne trattenevanfi . L’EminentiTfimo Car- 
dinal ArciveTcovo Fra Vincenzo Ma- 
ria Orfini dell’Ordine de’Predicatori* 
per Divina Mifericordia > ed intercef- 
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ilone di S. Filippo Neri> di cui egli 
è divocifìrmo , fu cttrarto dalle rovi- 
ne del fuo Epifcopio fenza pericolo 
della fua vita'j ferito bensì in tetta > 
ed in molte altre parti . E qui non 
pofso fare di non trattenere V. E. col- 
lo fcriverlc brevemente l’ardentifttma 
carità verfo le Aie pecolle 3 cd azzio- 
ni di perfetto Chrittiano Eroe di 
fuetto eflemplariffimo Prelato. 

Ettratto adunque dalle rovine fu 
portato fuori della porta Ruttina , ed 
efsendo ivi fopragiunto il P. M* An- 
felmo Sabatini Conventuale, che re- 
cava in mano la Piflìde della fua 
Chicfar cfsendoei la Santiffima E11- 
chariftia» quello Emineritiffimo fe la 
tolfe in mano * e fubito cominciò a’ 
circoftanti , che avere * a predicare > a 
penitenza efortandoli con quello ttef- 
fo fervore di fpirito j che fino a quel 
giorno di continuo ne 3 facri pergami 
fu folito . Nè di ciò folo retto con- 
tento a ma condotto dopoi al Conven- 
to de’Padri Cappuccini , che fuori la 
Città retto in piede 7 volle di fua ma- 
no portar il San cittì mo Viatico ad un 3 
ammalato * Non già qui fermotti il 
fuo zelo della falute della fua greg- 
ge , che da* comuni infortuni cam- 
pata era> e per le Campagne difper- 
fa •* poiché veduta la mancanza de 5 vi- 
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veri 3 e*l bifogno tenea d'eflere afir- 
tara , portato» a Montefarchio y fiori- 
tittìma Terra della fua Diocefi , co- 
minciò inceflantemente a mandar car- 
ri di pane* e medicamenti per i fe- 
riti ì ordinando ancora y che due mila: 
comola di grano in Benevento rima- 
celi, fuflero dittribuite al fuo dilet- 
tiamo Clero * Peufando poi di pro- 
veder alle Monache > che campate da' 
loro Monafterj di San Pietro, e San- 
to Vittorino in numero di 54» feca 
eranfi unite fuori Porta Ruffina* * 
le le fece venire, allogandole a lue 
fpele nei Palagio del Principe . E poi 
per maggior loro cuttodia , e quale—/ 
a Sacre Spofe di Crifto fi conveni- 
va* lanciato Montefarchio > e venuto 
in Napoli operò in guila co 5 ! nofiro 
Emincntiflìmo Pignacelli, e colle Ba- 
delTe de' Monafterj» che per tutte—» 
quelle Sacre Vergini trovò onorevo- 
lifiìmo luogo. 

Fu qireflo Eminentifllmo Cardinale 
Arcivcfcovo di tanto fuo zelo pre- 
miato dalla Bontà Divina 3 sì nella—* 
fua perfona miracolofamente prefer- 
vata t come nclli fuoi familiari » ef- 
fendo reftaci tutti illefi » fino a gli ef- 
fecutori del fuo Tribunale, e le (crit- 
tur^ tutte alla patterai fua curale-» 
Chiefa Beneventana pertinenti . E per 

tor- 
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•' tornare a’Iuoglu x che piu colle loro 
i- rovine timore accrefcevano a* Napo- 
li- Jetani» 

> r ‘ Forte apprenffone Tacerebbe Foja- 

>■ no ; in buona parte danneggiato : Ten- 
ti za però enervi morto alcuno - Colle 

»■ diruto in buona parte coli* oppi eifo- 

et ne di 27» Fragneto fpianaro in tutto,, 

ro- fon morte di 127. perfone . Apice-, 
d; deftrtitta con perdita di no-, perforte» 

ir Paduli fpiariata con- morte di 13 5f» 

:c Cittadini . Tocco di Vitufano diroc- 

a. cato in tutto con morte di 3°* per- 

k fone • Pontelancfolfo- fpianato dalie-/ 

pc fondamenta con oppreilìone d’8<f.Ca- 

Ic Relpoto fpianato > Montecalvo > Mon- 
aci fufcoli , Montorfo Regino j e Vitu- 

ibs Jano in buona parte conquaflati c-» 

|}r la Diaceli di Benevenro^ che come—» 

B* efattamente fcrive Terudiciflìmo Aba- 
te te Pompeo Sarnelli j ha gravemente-» 

•ve patito coll’ oppreflione di 739. perfo- 
ne» 

[mi Li moflero altresì terrore , e eom- 

p« paflìone gl’infauftiffìmi avvilì della fio- 

lk ritiflìma Terra di Cerreta del Signor 

: (c Duca di Maddafoni r che rellò dalle 

, t radici fpianata * con rimaner fotto le 

jjt rovine fepolti quattro mila abitanti. 

cr js Mirabella dcftrmta con morte di 500. 

* S. Lupo diroccato intiero con morte 
^ di looo» Cmceila* in cui non lì ri- 

r- co- 
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conofce veftigio ^abitazione . S- Lo- 
renzo Maggiore affatto rovinato con * 
morte di 3 oo* S» Lorenzo Minore ina- 
bifl'ato intiero • Guardia S* Framon- 
di dalle fondamenta conquafiata . Pie- 
tra Roya fpianata coll’oppreffione di 
400* Cittadini, e di molti 3 e molti 
altri luoghi , che 3 fecondo rifèrifce-» 
l’Abate Magnati nelle fue notizie Mo- 
nche traggono colle loro perdite pie* 
tà dalli raffi medefimù 

Tutte quelle triile novelle fenza fi- 
ne accrefcevano le veementiflìme ap- 
prcnfioni ne’petti de’ noflri Cittadini* 
Perlocchè quafi difperando della lor 
falvczz a ricorfero tutti, come ne’gravi 
pericoli è folito 3 alla Divina Miferi- 
cordia^ che per le loro colpe limava- 
no forfè fpcnta . Onde infiniti furono 
i voti, infinite le fupplicazioni 3 infi- 
nite le lagrime » che per la prima fet- 
timana , ed anche in appretto fi fparfe- 
ro nella Città 3 e da per tutto . Ed 
incredibile era la moltitudine del po- 
polo , che di continuo i piene firade 
in proceffioni paffava con fervorofe-» 
penitenze , chi carico di pefante Cro- 
ce , 0 groflìfsimi fatti 3 chi coverto di 
facco , di cenere afperfo con corona—» 
di fpinc 3 e funi al collo, chi con cor- 
de nodorofe > o catene ‘percotendofi » 
molti a fangue battendo# , ed altre-» 

mol- 
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molciffime mortificazioni faccendo • In- 
teneriti avrebbe li fallì il vedere tante 
donne > c donzelle d’ogni età fcapi- 
gliate > ed in amariflìmi fiumi di la- 
grime prorompenti j che , còme le tor- 
nar piu avuto non v’avcfiero > non ar- 
divano , che con dirotto pianto mirar 
alla sfuggita le cafe , incerte ancor'el- 
leno y fe piu avanti nelle ftrade il paf- 
fute le filile conceduto j che da crude- 
11 filma morte in quello fielfo punto > 
dove gli occhi alzavano, non reftafi’c- 
ro opprefle>e fepellice ; il veder tan- 
ti figliuoli , e fanciulli ignudi > tutti 
tremanti per io freddo ftravagante al- 
lora fentivafi > caduti •■ferro le grolle 
pietre, e Croci , che portavano j e ad 
e (Tempio delle lor madri andar gri- 
dando , e- piangendo. 

L’Eminentifiìmo noftro Signor Car- 
dinal Arcivefcovo Anconio Pignatelli 
allifiè per molti giorni su d’un balco- 
ne per dare la benedizione a così gran 
numero di popolo, che incefiàntemen- 
te per l’Arcivefcovato pallava a chie- 
derla . E compaflìonando altresi con 
zelo di vero Pallore il miferabile , 
pericoiofo fiato r nel quale Patnatifli- 
mo fuo gregge vedea , per Eia fpiri- 
tual conìblazione ne* primi tre giorni 
dopo 3 l memorabile de 1 5* di Giugno, 
die ampia potefià a tutt'i Sacerdoti di 
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afcolcar le confefironi , e d’aflolvere da 
05111 qualunque peccato anche nella 
Bolla Leena Uomini rifervato y ma ef- 
fondo por nato- il difordine di eonfef- 
firrfi per ogni cantone deila Città > la 
reffrinfe, e lafciolla per un mefe Colo 
a’Confeflori approvati 1 che ne’confef- 
fionarj a ciò di continuo aflìllevano. 

I Preti Secolari Miffionantr* cRe* 
JigiofT altro tutto dì, e buona parte 
della nocte non facevano che andar 
falmeggrando per la Città in fpaven- 
tevolc maniera, eforrar per le ilrade 
penitenza con infervorati difeorfi , e 
far capo alle proccffionr coverte di 
cenere , e con grolle funi af collo* 
Ed in fatti non fu mediocre il profit- 
to, che in quel tempo Ir fecej poi- 
ché oltre l’eflerfi indotta ardentiffima; 
divozione irr tutto il popolo , fi riti- 
rarono dalla loro vita infame , quali 
tutte le donne pubbliche , buona par- 
te delle quali , ò li collocò in fanco 
matrimonio co* fuoi amici medefimiV 
ò fi ritirò a menar fanta vira ne’Chio- 
ftri . Ed a quello effetto D* Alfonfo 
della Marra diede un fuo Palagio con 
altre limoline vicino Santa Terefade* 
Spagnuoli e con quelle , e con altre, 
fatte da molti Religiofi * ed in parti- 
colare dal P, D. Antonio Torres de* 
Pii Operar;, che in un fuo fermone 
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raccolfe più di cento feudi > fe ne—» 
fondò un Monafierio per le dette-» 
donne pentite» 

Non era con tutto ciò mica dimi- 
nuito coi tempo il timore negli animi 
de’Citcadini anzi era sì fatto , che tan- 
ta apprensione dea > che alcuni parea 
in ogni momento lenrir nuovo Tre- 
muoto . Ed io oflervar* che efTendo- 
fi fermato predo la Guglia di S. Do- 
menico Maggiore un Predicatore , a f- 
Sdito in procefSone da motte mjgjia- 
ja di perfonc j in un punto fi pofero 
tutte a fuggirej gridando a piena vo. 
ce y Alìftricordia » informandomi del 
fucccfso > trovar y che ciò era dato » 
perche a molti parve, lì movefle la—» 
detta Guglia • Così il timore ogni 
calpedio d* uomo > che per iftrada_» 
pulsava Io facea credere Tremuoto, 
parendo in ogni luogo la terra ina- 
bilfaflci e veder nuovi fegni di ro- 
vine » 

E poiché d* inabifTare ho detto » 
non voglio eralafciar di fcrivere a__* 
V» E» molte cofe nel prefentc Tre- 
muoto avvenute degne d^odervazio- 
ne, e molti portenti oflervati » Nel- 
le Campagne di San Giorgia delia—» 
Molinara in circuito di fci migli*-» y 
è profondata in moltiflimi luoghi la 
terra, & alcune parti tanto j che fo- 
na 
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no flati ingoiati moli ni intieri’# Nel 
Territorio di Pomarico vicino Mace- 
ra s’apri una gran voragine : e nel 
Territorio di San Mirco per lo fpa- 
zio di tre miglia fi vedono per la — » 
terra grofle fenditure. In Napoli nel- 
le parti della Salute s'apri una colli- 
na * d'onde ufciva vento , e di piu 
nelle noftre Pachile all’Acqua » detta 
della Bufala , fcaturi un fonte d’ac- 
qua bituminofa > che poi feccò . Vi- 
cino Apice nc forfè un fiume, che—* 
medefimamenre in pochi di feccofll . 

In Piedimonte * Terra del Signor Du- 
ca di Lorenzano , fi fermò per buo- 
na pezza il corfo di due grofle for- 
genti , che hanno lor* origine dalle-* 
Montagne di quel luogo, e formando 
unite un fiume fervono a quei arte- 
giani nella fabbrica de’panni > e car- 1 
ta . M’afferma il Signor Giacopo Fo- 
dero nelle fere feguenti aver ofierva- 
to verfo Settentrione nel confine del 
noflro Orizonte un gran lume > fimi- 
le a quello dell'Aurora Borea, che-» 
appellano i Filofofi , or apparire, ora 
fparire . Nella Valle di Vitulano fi 
vide , come fcrive l’accuratiifimo Si- 
gnor Abate Sarnelfi , una gran trave 
di fuoco , che ftrifciandofi su i’erbe— 
le lafciò abbruftolite • Ed appreflo il 
Tremuoto fi fencì una puzza fpiace- 

volif- 
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N*J voi i Hans » come di zolfo , e fi folle- 

lue- vò un vento gagliardifiìmo . S’è of- 
: ni fervaroa che 5 ! moto della terra fu da 
(pi- Oriente in Occidente : oltre l’oiferva- 
|l zione di quelli 3 irrefragabilmente Io 
od- conferma una particolare > eflendofi 
:oI!h veduto nc’Studj publici j dove peroc- 
pj cafion di fabbrica > ftan fatti di muro 

de® in forma quadra certi laghi a modo 

fit di pifeina, eden do quelli pieni d’ac- 
Vf qua* or verfo Oriente y or verfo Oc- 
^ ridente j movendoli Ja verfavano > e 
-olii, di puì gli edifici caduti quali tnt- 
Dt- ti > verfo 1* Orientai parte andaro- 
bw no * 

foj- Si fegnalò in queflo accidente ]a_j 
il|y pietà del nollro Eccellentifs* Sig. Vi- 
juJj ce-Rè D« Francefco di Benavides » 
lftt . Conte di S. Stefano * Perciocché con- 
(JJ . fiderando lo fiato infelice , nel quale 
dovean trovarli i miferi prigioni , aven- 
ti- do loro compaffione, fpedì due Reg- 
dJ genti alla vifita di tutte le carceri , 
juj. e minorati a que'mefchini le pene } li 
j , v fe tutti liberare ,* alcuni però >^che di 
o; , cofe gravi erano rei fe condurre ne* 
Cafielli . Portatoli Jui nello Iteflo reni- 
po alla Ghiefa del Carmine, fe fco~ 
2V ; prirc quel miracolófo Croci fid o * ac- 
w ciò s , impetraflero da quello grazie 
} j| per r popoli .’Intefe l’enormità de’fa- 
£C . criiegi » commetceaufi per caufa del 
: - ' giuo- 


94 Lettere 
giuoco delle zitelle > che rendea alla 
Corte docati 52. m« annui 3 Paboli in 
tutto con gravinone pene . Non ebbe- 
ro modo i Cittadini nel con^mendar 
quefìo fatto , veramente eroico 3 e de- 
gno della fua Criftiana pietà > effon- 
do flato tal giuoco cagione, non folo 
d’eftcrminj di cafe > ma ciò , ch*è peg- 
gioro d’infinite fuperftizioni , incan- 
ti > ed altre infamità, ed efecrande 
feeleraggini. 

Finalmente , cominciandofi a ripa- 
rar le cafe patite y ed eflendofi alte- 
rati per piu del doppio il ferro, cal- 
ce y e travi, che da 15. ni» fe ne 
confumarono • S. E« deputò quattro 
Minidri per rimedio di tanto difordi- 
ne y c perche non faccfìero pretende- 
re piu del folito a Madri Fatica- 
tori y delli quali fenza ajaprefo aver 
pratica alcuna di fabricare giammai y 
il numero era divenuto grandiflimo * 
Non paja a V- E. firana la quantità 
de’travi ; poiché in una fola cafa>chc 
(il all'incontro il Palagio del Signor 
Configgerò D- Stefano Padilla nc 
concai Colo da fuori 71. 

•11 Santo nodro Pontefice Innoccn- 
zio XI. in quedo tempo fi dimoierò 
co* Napoletani non folo fpiritual Par 
dre con un’amplidimo Giubileo man- 
datoli 9 ma eziandio generofiflimo Be- 
nefizi- 
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:nli «efattore . Perche # compatendo le per- 
colili dite de.' poveri padroni di cafe voIJe 
cbbf folievarli # ed a intarli a rifare Ji fo- 
ia^ tenuti danni , con mandare ^o.mila-j 
jtà fendi ) che fecondo ’1 bifogno a quel- 
ito li lì diftribuifl'ero . Azzionc > che feni- 
li lo» pre vivei à gloriofa nejia mente de* 
cfc? nofìri Cittadini# e del- Mondo rutto* 
ina- Di gran lunga maggiore farebbe (ta- 
tui to per edere il danno .m quella Cit- 
tà# fe non avefle avuta una preroga- 
ri"t riva# che forfè niuu altra poflìede— * • 

: à La ft c # oltre 1 ’efter vacua di fotto 
3, ci per gli Aquedotti # che comunicano 

f;S l’acqua in tutte le cafe, Taver le fa- 
unti bnche di pietra # e fopra pietra cene- 
fori ra , ed arcnofa # che volentieri con- 
tente fente al moto . Quindi può gloriarli 
bri tt d’eirer forfè unica in aver le mura_>, 
are che fi poflono rappezzare # o cornea 
litui) qui diciamo# ccfirc > e feo/ìre # cflendo 
lime in qualche parte guade, e difetcofe» 
ititi- cofa non praticata altrove. 

Poiché mi trovo encomiando le-* 
igne; pietre di Napoli piego V. E. difpen- 
j si farmi ufeir un poco dalla mia narra- 
zione per farle un curiofo racconro • 
Anna Margarita Jaim occaro moglie-» 
oliti d’Anelìo del Porto # Scrivano del Sa- 
|f; ero Coniglio , che abita alla Sellarla 
pisi' nelle c afe del Signor D* Gaetano de-» 
yinccntus ; efsendo l’anno 1686 • gra- 
ti; ' Vida# 


96 Lettere 
Vida» le venne voglia di quelle pie- 
tre ( cofa flravagante ad udire) delle 
quali prefe a mangiare , e continuò 
fenza prender altro per Tuo cibo per 
lo fpazio di tre meli , e ciò facea_» 
con tanto Tuo gufro , che piu volte-* 
ave accertato non aver mai piu in— * 

Aia vira afsaggiata cofa per delicata— * 
fi fufse j che piu faporofa , o dilette- 
vole fiali refa al fuo palato - Venuro 
poi il tempo del fu o partorire fu af- 
lalita da’ dolori > ch’erano acei biffimi , 
ed oltre ogni toleranza » ne* quali* flet- 
te per quattro giorni fenza poter par- 
torire . Alla fine efsendo ridotta ali*- 
cflremo di fua vita fi fecero veniie— » 
molti Cirillici » li quali allargando 
con ferri la Arada » per la quale al 
Mondo veniamo > n’ufcì un bambino 
morto» così duro» come una pietra * 
e nell’ufcire fece una bocca , come fe 
una pillola fparata fi fufse 3 che s’in- 
tefe da tucto*l vicinato . Campata dai 
pericolo tornò ad efser gravida» par- 
tori felicemente » ed ora fi trova al- i 
cresi col ventre pieno : ma non fa 
piu palli fini ili. 

Ora delie ca fe » e Chiefe la mag- 
gior parte è riparata con fabbriche* 
e rappezzature 3 e con grofse catene 
di ferro . E* però convenuto per mi- 
nuir pefo dagli offe/ì edificj demolir 

moi- 
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molte Cupolerte di Chiefe , Torri * 
«... Belvederi .» Appartamenti fuperiori > e 

ti 0M | Cornicioni di Palaggi. 

>F- Ed ecco i ga/lighi , co’ quali è pia- 
ci 1 » ciuto à Dio benedetto avvertir Napo- 

)lw ii a camminare per Io dritto fentiere 

ìil del fanto timor fuo • Speriamo vera- 

:aiiJ mente clTcrci /lato da lui mandato que- 

ictìf ito Tremuoro per ifvegliatojo delle-» 

cnt'i nollre anime , addormentate nel do- 
lali vuto Tuo fcrvizio > e che per 1 * im- 
ito'. menfa fua mifcricordia » e per inter- 
rii* ccilìone del Gioriofo S. Michele Ar- 

rp2i‘ cangelo , la di cui protezione ha pi- 

l ali* gliato a cal’eflfctto quella Città , fi de- 

lii^ gnerà non farci piu provare flagello 

nuli di tanto /pavento , che Tempre- con 

ilei! viva 3 ed amara memoria reflerà ne* 

]!>! 5 i no/tri cuori impre/To , e con perpe- 

'Ctrl) tua ricordanza ne’po/leri trafmetteraf- 

nefc fi • E fupplicando dal Cielo a V. E. 

$V ogni felicità , le fo umililllma a e-» 

adii profondinìma riverenza» Napoli il di 

( par fecondo di Decembre Panno della no* 

ni /tra fallite 168 g. 
ani , 
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Del Clerico Jacopo Fodero al Molto Rev* 
D. Jacopo Fodero Preposto > Curato 
della Cbiefa di S. Rocco in Girifalco t 
fuo feto • /iffegna/t la ragion del- Tre - 
muoto > fecondo P opinione delQaffendo» 

T Anro era incerto appreflo gli An- 
tichi per qual cagione la Terra 
contro Tua proprietà » ch’è di llar lem- 
pre ferma» lì mpvefl’e , che fucceden- 
do Tremuoto alcuno \ chi uno» chi 
un’altro di que’fallì Dei per fua fal- 
vezza implorava» I Greci, gli Egizj, 
ed i Cajdpi a Nettuno facrificavano » 
/limando» che quello movimento dal- 
1* acqtie fotterranee venia cagionato . 
Perciò fu Nettuno da Omero appel- 
lato evrpsriytttoe della Terra fcuotttorel 
ed anche fu di lui detto dal Poeta: 
JVeptunus muros j magnoq ; e mot a trh 
denti 

Fundamenta quatit . 

Altri al fuoco la caufa attribuivano, 
onde Vulcano era da loro pregato* 
Ed i Romani a Dio , loro ignoto fa- 
cevan fella , perche donde provenifle-» 
non fapevan’o. 

De’Filofofi ancora fi potrebbe dire > 
igfuot capita 3 tot fententi* , e farei di 
foverchio lungo a rapportar in quella 
lettera le loro opinioni * Siche » Si- 
gnor 
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gnor mio» fra tante incertezze » chi 
co fa di certo ardirebbe fu quefta ma- 
teria alfegnare, non fenza ragione, di 
temerità larebbe accagionato . Con—* 
tutto ciò per ubbidire a V. S» a cui 
tanto devo* io fon contento addoffar- 
mi quella taccia } e ic proporrò la—» 
caufa del Tremuoto, fe non certa-»» 
almeno probabiliflìma , in fentenza del 
gran Filofofo Gafl’endo. 

Non occorre trattenermi a dire-* 
contenerli dentro quello gran globo 
della Terra moltiflìini fucchi , eflendo 
certo preflo quali tutti i Filofofi non 
altronde aver loro origine le pietre » 
i metalli » e quei > che mezzi mine- 
rali > o milti noi diciamo • Da que- 
lle infinite particelle follevanli » o per 
Tintrinfcco moto » con che di continuo 
s’agitano» o per altro, che da eller- 
na cagione le fopravenga . D’efle par- 
te per occulti fpiraglt ufccndo àll’aria 
aperta fon caufa de’ venti » delle piog- 
ge» delle nevi, c de* fulmini-, e di 
tutte le Celelti apparenze > che alla 
giornata vediamo ; e parte non tro- 
vando luogo da ufcir fin fopra » nelle 
Cavità della Terra lì rellano» 

Riempile alcune di quelle fotterra- 
nee caverne, delle quali innumerabi- 
li» ed immenfe li trovano» di parti- 
celle nicrofe a calcine » bituminofe » e 

E z fol- 
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foifuree» avvenendo» che o d'acqua, 
o eziandio d’altre umide lian tocche, 
r {i mettono in velociffimo moto/ch’è 
Io fteffo,che accalorarli » o accender- 
li; porte in tal moto li rarefando » 
rarefacendofi non capono piu in quei 
luogo , e così cercando maggior fpa- 
zio rompono con violenza la Terra, 
e la fan tremare . Così vediamo farli 
alle volte nelle botti piene di morto,* 
fe turare lì iafcian fermentare » co s* 
ne’Iambicchi di yetro » fe piu del do" 
vere fi dà fuoco’ da fotto » con gran" 
d’empiro » rompendoli : Così negli 
archibuggi, quando per efser nella_» 
polvere foverchio falnitro » e poco 
carbone li crepano » e così ( ch’è ii 
maggiore) nelle mine , che fi fanno 
fotterra» colTcflempio delle quali po- 
trà V. S. di tutto far chiari/lìma idea» 
Non le pa/a paradoffo ii dir » che l’ac- 
qua accenda» perciocché feV. S. me- 
fchierà infieme folfo » bitume» falni- 
tro 3 e* calce viva» e poi vi butterà 
/opra un poco d’acqua* o eziandio ci 
fputerà 3 quella robba fermamente ac- 
cenderai . Oltre che la calce viva-» 
accalorarli coll’acqua tutto dì lo veg- 
giamo» Potremmo di piu dire, che 
querte particelle , aliti » o eflàlazioni, 
come le vogliam chiamare, folfuree* 
frtuminofe * &e. foto per qualche I03 

fO 
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ro mefchiamento acquilìano quel mo- 
to, che diciam calore 3 lìcome Panti- 
moniOi.e^i mercurio fublimaco ben-» 
pedi foio coliTmirli fermentano» l’plio 
di tartaro mefcolato con quel di vi- 
triolo , e, moltiflimi fpiriti chimici > 
che ocLuniei fra di loro > o fopra«j 
metalli porti > eccitano folo colPunio- 
• ne grancPeffervcfcenza. 

So bene , che i Peripatetici , fcnza 
andar appreflo a limili fpeculazioni 3 
attribuirebbono querto calore al So- 
le t ed al fuoco ? che attualmente di- 
cono mantenerli vivo nelle vifcere-# 
della Terra,» e fra di loro vi è anche 
chi lo porti per fin dal Cielo dalia 
fognata sfera del fuoco elementare--- 
Però nè il calor del Sole penetra-* * 
che poco nella Terra : Nè il fuoco 
può mantenerli >• fènza che daIParia-j ' 
ira fucceffivamente ventilato ;■ ne i rU* 
Cielo ci è fuoco alcuno; che ai-mo- 
no nel Ino fcendere» che dicono - far 
in terra , ne fentireflìnio il calore- 

Derivar poi il Tremuoto d’ accen- 
lione di bicuminofe 3 e foifurce par- 
ticelle , ce lo dan chiaramente a- di- 
vedere lo fpiacevoliflìmo odore * che 
per lo piu dopo i grandi fcuotimen- 
ti ^Tentiamo 3 come appunto in querto 
di Napoli abbiam fperimentato > il 
caldo eccelEvó* cd eziandio- il fuo- 

E $ co 
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co mede/imo , che alle volte dall* a- 
percure della Terra vien cacciato fuo- 
ri , ficome nella Valle di Vitulano 
anche in quello Tremuoto ofiervoffi • 
Nè meno vien ciò confermato dall* 
acque bollenti bituminofe , che in mol- 
te parti fono fcaturite* ** 

Se V.S« mi domanderà ragione de* 
fonti, che in quello cafo nuovamente 
forger fi vedono , ed allo incontro molti 
feccare* delle voraggini > che s’apro- 
no ì e del vento, che in apprefso'fol- 
Ievafi j mi parrebbe dire* che apren- 
doli la Terrai all’acque , che per den- 
tro le feorrono fa luogo d’ufcire , e 
per contrario a quelle * che fuori 
ufcivanoj o li meati > donde fporge- 
vanfi. le tura, o pur altra firada fot- 
terra le fà pigliare . Apronfi le vo- 
raggini , perche fcuotendofi con ga- 
gliarda di moto la Terrajdove ella non 
molto dalla fuperficie lontano è cavai 
non ha forza di refifiere , e cosi pro- 
fonda* E finalmente follevafi il ven- 
to per Tagitazion , che fanno nell'aria, 
coirimpeto nell'ufcire quelle accete-» 
efsalazioni. 

Qui fò fine fenza addur prove > e 
feiogliere qualche difficoltà , che «mi 
fi potrebbe fare 1 con ifperanza di 
fpiegarmi piu a lungo in altra occor- 
renza 1 per fare maggiormente fodis- 

fac- 
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Gu'/a^/aria i/e ^.afio . 
Qfertc-/te£.7?àtino ■ 

a.tnmit'a/ i/t prono^atitta t/t/f attinto ^r-a tJnJiV£Atf\ 
J{. fucsia mira/t/e antieAita., c&cCt Citta, tft Napo/ti/luih'A, 
/aue.ito/nenXa ofiéri/co- Antonio JB u/tjfon. . 
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fatta la curiolìtà * c’ha d* intendere 
Topinioni mie V.S. alla quale di cut' 
* to cuore mi raccomando; e bacio le 
mani . Di Napoli a 6 - Decembre-» 
1668 * 


Del Reverendiflìmo P* Ludovico ■ Afar~~ 
tacci Conftjfore della Santità di No 
firo Sig* InnocenKo XI • ai Sig*- /ìnto- 
nio Bulifon J opra V if cruciane del Ter»- 
' pio di Caftore y e Polluce y inviando - 
gli Pimbafciata fatta per lo Re di Siam 
a Sua Santità*- 

R icevo l’èrudica lettera fcritta di 
V. S.- fopra il deplorabile Tre- 
muoto fuccéduto' in cotefta Citta il 
5 . del pafsato mele di Giugno, io l’ho 
Ietta con piacere » e di (piacer e> dolen- 
domi cfiremamenteliell’ infelice mor- 
te di tanti criftiani * Lodo T accura- 
tezza, che efia ; tifa in tutte le fu«-> 
cofe, vedendo' in quella chiarezza re 
brevità : curiofa è la’ notizia di 
quella donna , che per tre meli fi ci- 
bò folamente di pietre emendo gravi- 
da . Hò letto con gran dolore fa ca- 
duta di quel famofifìimo portico ^del 
Tempio già di Cafiore y e Polluce-'* 
il quale era venerato per una mara- 
viglia dell’antichità • L’ ifcriziorte Gre- 
ca , ch’era nel cornicione di quello * 

£ 4 non 


104 X E T T E R E 

non mi pare bene fpiegata , fe bene 
il Summonte, ed altri, pure cosi la 
pongono y per me la farei come Te- 
glie • 

TIBEPI02. IOTAIOS. TAP202. 
AIOSKOTPOI 2 .KAI.TH. nO- 

AEl.TON.NAON KAI.TA. EN. 

Til. NA si. riEAAmN . 2EBA, 

2TOT. AnEAET0EPO2 . KAI. 

EniTPOri 02 . 2TNTEAE2A2. EK. 

T UN. IAlftN. K A ©IEPOSEN. 

Tiberius Julius Tarfus Jovis filìts » 
l?* C ivi iati Templum > iy qua fune in 
Tempio ( dedica vit ) Pelagon Augufii 
Libtrtus 3 ty Prccurator , cùm pfr/è- 
cijfet ex propriis confacravit . 

Di prefente io non hò Lettere Me- 
morabili da poterle communicare per 
io nuovo volume di lettere, che de- 
fidera dare alle Stampe , fe non folo 
Tacclufa Relazione dell’ Ambafciata—», 
mandata dal Re di Siam a N* S- dei 
redo le vivo > &c. 
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U Bbidifco a V. S. coti darle raggua- 
glio di cio> ch’ella desidera in* 
torno al Regno di' Siam * e a* Man- 
darini fpediti da quei Rè al Sommo 
I^ontefice Innocenzio XI* 

Il Regno di Sjanr è pairato il Gan- 
ge y limato tra il Golfo del medelì- 
mo nome y e quello di Bengala unito 
al Pegù verlo Settentrione y ed alla 
Penifola di Malaca da Mezzo giorno. 
Riguarda il Polo Boreale in altezza 
di i$. gradi, c fertififiìmo di ri£b, ab- 
bonda di Cervi ! Elefanti! Kinoceroc»! 
Sciime y e Serpenti! alcuni de’ quali 
fono di so* piedi di lunghezza . Paf- 
fa per la Metropoli un fiume di ac- 
qua falutifera ! ma pieno di Cocodrilli; 
da cui viene allagato tutto il Paefe-' , 
quando il Sole fta ne’fegni Settentrio- 
nali ! e come il Nilo dell’Egitto con- 
ferì fee ' alja fertilità delle campagne. 
La Cittar-gira dieci miglia, circonda- 
ta da muraglie > e dal Fiume . II Re 
è uno de* piu ricchi Monarchi dell’- 
Oriente • Ufcendo di Città per vilica- 
re un Tempio d’un fuo Idolo i viag- 
gia per lo Fiume con 200. Galee tut- 
te indorate » con Corte numerofa di 
ia. mila perfonef II Tempio princi- 
pi 5 pale! 
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pale 3 che fta nella Città 3 contiene 
quattro mila Idoli tute* indorati , ed 
ha ornamenti ricchiflìmi ; ed in elio 
fono lampadi Tempre ardenti . Si con- 
tano in quel Regno da tfo. mila Sa- 
cerdoti 3 chiamati Talapuini 3 e molto 
venerati dal Popolo i i quali van ve- 
rtici di giallo ; e adorano un loro Dio 
detto Sommono Kodam. 

Da quertò Regno non fono venuti 
i Mandarini fpediti dal Re , come-/ 
Ambafciadori 3 ma il P. Guido Ta- 
feiard Francefe Gefuira, accompagnato 
da erti 3 per far Pimbafciata a Sua-* 
Santità , rtante che alcuni Inviati 
mandati prima da quel Re* perirono 
in mare per Io viaggio. Venne adun- 
que il fudetto Padre , accompagnato 
da fei Nobili della Corte > e dodici 
figliuoli de* Mandarini 3 acciocché i 
primi accompagnartelo il Padre In- 
viato 3 e gli altri reflartero in Fran- 
cia 3 per apprender le Scienze nelP- 
tTniverlìtà di Parigi . Rella$ono qui- 
vi ancora tre de* Nobili 3 parendo al 
detto Padre*, ballar la comitiva de* 
tre, per portarfì a far Pimbafciata al 
Pontefice . I nomi di quelli condotti 
a Roma fono Okon Ciamnankiaikion , 
Okon Bifl’etpobanj e Moghen Pipitror- 
cia • La parola Okon è di titolo * co- 
me in Italia è il nome di Conte 3 o 

Mar- 
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Marchefe , lìcome Moghcn equivale 
al titolo di Barone* Tutti però fono 
Mandarini » nome thè fo'lamentc con- 
viene a y nobili Officiali di Cortei 
Giunti' in Roma con efpreflìone di 
contento y e di (lima furono ricevuti, 
e a’ di Decembre del 1 688» fu- 
rono ammeffi all 'udienza . Precedeva- 
no nell'andata al Palazzo Pontifìcio 
i Tedefchi, dopo venivano alcuni Pa- 
dri della Compagnia di Giesu , ed 
altri Nobili . Seguiva il P* Tafciard 
in compagnia del Cardinal Cybo • 
Dopo lui veniva il primo Mandarino, 
che portava una caifettina di vernice 
Indiana con arabefehi s ed ornamenti 
d’argento ; ed in efla fi conteneva—* 
la Lettera credenziale del Re» infe- 
rita in Urna d’oro * ed involta con 
broccato rodò • Seguivano gli altri 
due Mandarini , uno de’ quali in ba- 
cile d’argento portava il dono del 
Re , coverto di broccato roffo » 
l’altro il regalo del primo Minidro 
Sovrano > detto Codantino Phaulkon» 
Cattolico , coverto di broccato verde. 
Erano tutti vediti all’ufanza di Siam, 
di vedi di damafeo fino al ginocchio» 
che venivano coverte da altre piu 
lunghe di fcarlatto» ornate di gallo- 
ne d’oro » largo tre dita • Erano cin- 
ti con cintura d’oro > ed al fianco te- 

E 6 neva- 
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nevano la daga con manico d’oro : e 
in capo aveano il turbante » farro di 
tela bianca finiflìma» cinto verfo la 
tefta d’un cerchio d’oro maflìccio » lar- 
go tre dita a a modo di corona ; e-» 
tutto era legato con cordoncino d’o- 
ro fotto il mento . In quella forma fu- 
rono introdotti nella camera dell’udien- 
za > ove fedeva in trono N. S. afìì/H- 
to da otto EminentiflTmi Cardinali . 
Il P. Inviato in mezzo di due Signo- 
ri Maeftri di cerimonie > fatte le loli- 
te adorazioni > fu animelle» al bacio 
del piede Pontificio 3 e dopo fece-» 
una brevillìma orazione > efponcndo 
Pimbafciata > e finita che fù > fi alzò 
in piedi > per udir la rifpofta di N. S. 
ma Sua Santità volle ufare un’atto di 
Riordinarla , e liberaliflima pietà , 
con far loro udire in piedi molti len- 
ii delia fua Criftiana pietà • Finito 
ch’ebbe di parlare N*S* Il P. Inviai 
to cavò dall’ Urna fmaitata di verde» 
e rolfo » foftenuta dal primo Manda- 
rino la lettera del Re , e la prefencò 
nelle mani di Sua Santità . Era quella 
ietterà di una lamina d’oro purillìmo, 
raggirata in fe lìeflà » larga mezzo 
palmo» e lunga circa tre, ed inlìeme 
con l’Urna pefava circa tre libre . II 
bacile era di legno dipinto con ver- 
nice Indiana - Riportarono i Prelati 
. * della 
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della Camera fopra il tavolino la-* 
lettera, l’Urna, e’i Bacile, il Padre 
i Inviato offerì al Papa la tradizione 
autentica della medefinva lettera > ed- 
era la feguente* 

SOM DET PRA CtfAV SI 

A JOV THIA PUJAI. 

AL SANTISSIMO PADRE . 
INNOCENZO XI. 

D AI bel principio del No Uro Re* 
gnare , la prima cura , che avein'- 
itìo , fu di conofcerc i maggiori Prin- 
cipi dell’Europa e di aver con effi 
mutue corrifpondenze , per cavarne 
le otizie , e lumi neceflarj. alla no-, 
lira condotta. La Santità Volita pre- 
venne , e adempì i noftri defiderj. col 
fuò Breve Pontificio* prefentatoci da 
D* Franeefco Pallù Veicovo di Elio- 
poli , eoo un prefènte degno dcll > - 
Augu-fiifiifna Peifona,cHe ce Io man- 
V- dava, e ricevuto altresì da Noi con-* 
allegrezza fingolarifiima del nofiro cuo- 
re . Mandammo qualche tempo dopò 
i Noftri Ambafciadori , perche andaf- 
fero a falutare la Santità Vofira , e-* 
a portarle la Regia noftra lettera-* a 
con alcuni prefenti* c ftabilire fra di 

Noi 
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Noi un* amicizia tanto unita, quanto' 
una Lamina d’oro perfectatrtente puli- 
ta • Ma perche dalla loro- partenza in 
qua > non fi hi di loro nuova alcu- 
na,. ci troviamo in obbligo di riman- 
dare il P. Tafciard della Compagnia 
di Gicsù, in qualità d’inviato No- 
ftro Straordinario appretto' la Santi- 
tà Voftrar per ftabilire tra Efla > e—» 

Noi quella buona corrifpondenza— » , s 
che i primi Noftri Ambafeiadorr , era- 
no incaricati di procurare > e ripor-: 
farci inceflanfémente le nuòve dell’ot- 
tima falut'e della Santità Voftra • Il 
Padre prenderà la bontà di alTicurare 
da parte Noftra la Santità Voftra— > , 
che Noi daremo una totale protezione 
a* tutti quei Padri » e a tutti i Cri- 
ftiani y o fìano Noftri fuddici*, o di- -à 
irrorino ne* Noftri Stati > o rifìedano fl 
in qualunque altro Paefe di quello 
Oriente > [occorrendogli conforme il 
foro bifogno > quando ci faranno Tape- f 
re le loro neceffìrà a o altrimenti ne 
faranno- nafcere le ocCafìoni • Così pud 
la’ Santità Voftra pofarfi fopra di 
Noi ; porche vogliamo Noi incaricar- 
ci di quelle cure» Il medefìmo P»Ta- 
fciard averà l’onore d’informare la—» 
Santità Voflra di altri mezzi,- che a 
quefto fine convengono > fecondo gli 
ordini a che ne ha ricevuti da Noi • 


ri 
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La preghiamo di dare a quel Religio- 
fo intera credenza fopra quel che fo- 
rapprefe/itare y e di ricevere i pre- 
fenti > che le porterà' come pegni del- 
la Noftra lineerà Amicizia > la quale 
durerà fino all’Eternità • Dio Crea- 
tore di tutte le cole > confervi ia^j 
Santità Voftra * a difefa della Suai_» 
Chiefa j in modo, che Ella polla ve- 
dere quella medefima Chiefa lpanderfi 
con felice fertilità in tutte le parti del- 
TUniverfo . Quello è il vero de fide- 
rio di chi è, Santifs. Padre* 

Della Santità Vollra: 

/I CariJftmo > e buono Amico* 

Dopo Ietta la lettera* il P. Inviato' 
prefe i due doni ,, mandati uno dal 
Ke> l’altro dal primo Miniftro y e of- 
ferirgli a Sua Santità .-Quello- del Re 
era una cafiettina di forma ottango- 
lare t alta quattro dita* lunga un pie- 
de tutta d’oro finiflìmo di 15. libr?-* 
in circa di pefo y lavorata di fila gra- 
na > l’altro dono era una caffertina di’ 
13. libre d’argento , ornata con capric- 
ciofi Arabefchij e un bacile di dia- 
metro circa due palmi con ornamen- 
to di gran fattura Offerti 1 i doni > il 
Padre fupplicò N.S. acciocché fi dc- 
gnaffe ricevere gir oflèquj destre Man- 
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darini Te avutone iJ beneplacito , fu- 
rono da quegli preftati * c fenza par- 
tire da’ioro Riti * tifarono le cerimo- 
nie ttelTe y che Cogliono fare io vene- 
razione del proprio Re in Siam. 

Cominciò il primo * e dopo efli gli 
altri due facendo tre adorazioni 3 eia- 
feuna delle quali, era fitta in quella-* 
forma. Aliate le mani giunte fino al- 
la fronte* le piegavano fino alla cin- 
tura y inchinandoli * e dopo l’inchino 
piegavano ambedue le ginocchia in-^ 
terra: levatili poi in piedi > c avan- 
zatili due palli verfo il Trono del Pa- 
pa , di nuovo s’inginocchiavano . Ciò 
ripeterono tre volte tenendo intanto 
Tarme ai fianco » ed il turbante in-, 
tetta* con la punta di cui nella ter- 
za adorazione toccarono il lembo del- 
la vette Pontificia* eflendo fiato per 
commillione di Sua Santità in qucfto 
tempo in piedi alla delira dei Trono 
il P. Inviato . Compiuti quelli atti * 
il Papa dopo le folite benedizioni fi 
ritirò nelle fue ttanze. 

Licenziati i Mandarini dalPudien- 
Za* fi portarono alle ttanze dcll’Emi- 
nentittìmo Cybo * e finita l’udienza-* 
furono condotti con le flette carrozze 
alla loro abitazione. 

Alla fine dopo un’altra udienza fu- . 
rono licenziati con pieno contento di 

tue- 
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tutti > e del P. Inviato , e ricevute 
Tultime benedizioni fi portarono per 
licenziar/! alle camere dell’ Eminen- 
ti/*. Cybo • Furono fatti molti doni 
da S. Santità,, cosi loro* come al 
Re. Fece confegnare al P. Inviato tre 
Brevi i il . primo diretto al Re col ti- 
tolo. d’IUullre , e Potentiifimo : l’altro 
al Minifiro Cattolico: un.’alcr-o diret- 
to- a’Crilliani del Tunchino, Regno 
confinante con Siam, che arrivano al 
numero di 300. mila. Fece configna- 
re al medefimo Tafciard, perchè 1ìl_j 
confignafie al Re, ima medaglia d’oro,, 
in una parte della quale era effigiata 
con baffio rilievo la fua Immagine * c 
nell’altra la Carità in atto di allatta- 
re due bambini col motto : Non 
rii ì qu<e fan funi » E quella in am- 
bedue le parti era ornata di Diaman- 
ci^ dodici de’quati componevano nn gi- 
ro di gran valore . Mandò anche ini 
dono al Re un’occhialone lungo 30. 
palmi y con cavalletto* proporzionato* 
compollò di quattro crillalli * eccel- 
lentemente lavorati dal Sig. Gio: Bar- 
dila Sindone . Il dono per lo primo 
Minillro fu una galletta di criltallo* 
di Monte * piena di var j olii prezio- 
si* una imagine della Beata Vergiue 
col Bambino Giesu in braccio , di- 
pinta dal celebre pennello del Marac- 

ca> 
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ta t e ornata con preziofa cornice-/ • 
Di piu una corona di fapislaziili» con 
un’altra limile per la moglie- di lui y 
dalle qua li pendevano medaglie d’oro 
di gran lavoro* I Mandarini ebbero* 
medaglioni d’oro, c d’argento >- alcu- 
ne cafl'e di canditi f e di 1 acque odo- 
rifere y coperti di drappi di feta > ed " 
ornati con merletti d’oro: e coman- 
dò Sua Santità* che fo fiero fpefati fi- 
no a Civitavecchia » donde a *7* di 
Gennajo partirono per Marfeglia.Qije- 
fto è quanto ho potuto reftrmgere in- 
fochi fogli per foddisfare al genio 
virinolo di V. S. 
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Del P. Maejìro Baldafarre Paglia M-C* 
" All’ Illuftriflìmo Signore D. Antonio Re - 
tes Cavaliere dell' Ordine dì San Jaco - 
po t del Confeglio di S • M * * fuo Se- 
gretario di Guerra in quejlo Regno di 
Napoli . 

Si dà contezza del Tremuote 
di Sicilia * 

Ompilai non ha guari > piu pcjr 
richieda di virtuofi Coaccade- 


mici * che a loddisfacimento del prò» 
prio genio * nello (cordo di brieve-* 
pillola * quante vanno in giro curio- 
le notizie , e pellegrine ofiervazioni* 
intorno all’Etna Monte rinomato della 
Cicilia* quando ecco appena tolto- 
mi dalle mani uditili in quella Capi-, 
tale i fimeftiflìtm avvilì del granTre- 
muoto poco fa accaduto in quell’Ifo- 
la* a paragone di cui fono un’om- 
bra quei Tentiti di frefeo nella Ro- 
magna * in Napoli , nella Marca,, mi 
1 lì porgono * e da’ mentovati , e da al- 
ì tri nuove i/lanze a defcriverlo ; co- 
me che il ragionarne * non tanto fiz 
imprendere un’aflunto fpeziale , quan- 
to continuare li fiorii di Mongib ello r 
a cui attribuifedr da' piu favj la ca- 
gione deiroccorfo Tremuoto * E* gran- 



de 
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de a difmifura il motivo : il preci- 
pizio di un Regno non è vii materia 
a chi fcrive ; e le fciagure di Calta- 
gerone mia Patria » che a ciò fare-» 
Angolarmente mi fpiogoao , fé vaglio- 
no il collo di molte lagrime > meri- 
tano t che io le onori almeno di po- 
che ilille d’inchioAro» 

Ma in che maniera potrò io lufìn- 
gare un così alto univeifale ramma- 
rico? Se gl’ingegni di piu ifquilìta let- 
teratura confettano foccombere all’in- 
carco d’imprefa sì malagevole > fot- 
tentrerà la debolezza del mio all’av- 
vanzo delie lor forze ? ghiid effe non 
dico auxtlii , fed foladi loco poteft > ubi 
timor fugam perdidit ? diffidando dell* 
eminenza del fuo talento, diffe a pro- 
polito un Seneca. 

Non vi ha male piggior di quello^ 
poiché ad ogni altro può rinvenirli il 
riparo } non altrimenti t che ad ogni 
morbo, l’antidoto : da un folto etter- 
ato di nimici ci fchermifcono i ba- 
loardi , le torri * gli antemurali : in 
approdando al porto lìam già fceuiri 
dal pericolo delle tempettc fovrave- 
gnenci : le flanze fotterranee , o come 
altri vuole > gli allori ci feufano /x- 
curilììmo usbergo contro , de* fulmini ? 
Mverfus Cali minas ( dice il Petrar- 
ca) ahquod fortajfe refvgium fubterra~ 


Memorabili. IJ7 
ne a afferunt caverna : lo a ncendio non 
corre dietro a’fuggiafchi : il contagio 
fpopòla sì i non ripiana già le Cit- 
ta di : in tal maniera Nullum malunua 
fine tjfugto efi . JJoc malum lanflìme pa- 
tet y inevitabile y avidum > publtcè no - 
xium y foggiugne il riferito Filofofó» 
ed il Petrarca, Terramotum nul- 

l(t Junt latebra y nulla fuga. 

Non voglio però io defifiere di tra- 
mandarne qualche contezza alla me- 
moria de’pofteri ; foddisfo al mio ob- 
bligo, e conferendola a V. S» Iilu- 
i Irifs . le do a conofcete, che fra tan- 
ti miei infortuni non so dimenticar^- 
mi di quegli ofiequj y che devolc-* . 
Non avrà ella a difcaro , che da-,» 
me al riverito fuo nome s’intitoliun 
tal ragguaglio* come quella > che vi- 
ve affezionata alla Cicilia* fin da—» 
quando fotto il felice governo dell* 
Eccellenza del Signor Co: di S. Ste- 
fano , nel pefo dé’piu imporranti af- 
fari , e ne’progetti di piu rilievopor- 
tofl'i colà , anzi da parzial Nazionale* 
che da ftraniero Minilho : ma fovra 
tutto Ijpero le farà a grado per io ge- 
nial riguardo conferva ai Senato di 
Caltagerone> di cui in un General 
Parlamento fu desinata Piocuradorej 
a cagione di che gli allievi di quel- 
lo ricovera Tocco l’ombra del fuo pa- 
tio- 
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trocinio,e me fpezialmente * a cui 
non ifiegnò umiliarli a dar, l’avvifo 
della Calvezza de’miei Parenti * cam- 
pati dal comun flagello, per eccefso 
di Sovrana Mifericordia , e come det- 
ta mia Patria * quantunque danneg- 
giata nel vago delle Tue fabbriche--* * 
ad ogni modo non lia rimafa fra le-# 
molte la piu infelice* 

Prima , che lì venga al racconto y 
mi li apre qui il campo di addurre-# 
intorno all’origine de* Tremuoti * da 
me altrove toccata, piu d’una fperien- 
za, che fecondo lo Stagirita alla ra- 
gione medefima di gran lunga preva- 
le . E nel vero giova il dir con Em- 
pedocle * derivare il Tremuoto dal ri- 
baldarli fovente 3 ed accenderli {otter- 
rà per varie cagioni le miniere folfu- 
ree bituminole* nitrofe * & altre sì 
fatte y difpoftc facilmente ad accalo- 
rarli, che non potendo per la fubita- 
na rarefazione nel feno angufto delia 
terra di vantaggio capire * per occu- 
par luogo piu ampio vicendevolmen- 
te li agitano * ed avvegnacchè nafea 
il combattimento tra due potentiflìmi, 
come lo fon fuoco, e terra* de*,qua- 
li uno di fomma attività è provcdn- 
to , norrmen che l’altra di relìflenza» 
e laidezza * quindi ne fuccedano quel- 
le gagliarde 9 e terribiliflime fcolR-» 9 
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che ne’Tremuori fenriamo ;* qual'fen- 
tenza a pieno ad evidenza-.comprovafi 
per le circofianze nel predente ofier- 
vate ì cioè che Mongibello buona pez- 
za di tempo prima del Trcmuotonon 
iìafì veduto vomitar giufia il Colico 
fiamme 3 o fumo : che ftian foggette 
a fcuotimenti maggiori le Citradi s c 
Terre ad e/sa Montagna piu proffi- 
mane ; che in quelle piu d’u.n luogo 
abbia e.fajato puzza , di folfo y vento 
caldiffimo y acque bogJienti , eziandio 
fuoco .•* che in Noto nel darli p ri nei- 
.pio a nettare le firade y per cavar le 
(olìanze , e dificpellire i cadaveri , 
con ifiupore non ordinario di tutti » 
fianfi trovati ridotti in cenere , e le 
pietre in calcina: che gli fieffi , ofi- 
miglianti accidenti lì leggano nelle--» 
Cronache de’ Tremuoti oecorfi nell*- 
Ifola y ed altrove : Ma come che tal 
materia tra per la varietà delle opi- 
nioni degli antichi , e moderni, Filo- 
lofanti > tra per l’incertezza delie pruo- 
ve comunali y tra per lo pefo delle-» 
difficoltadi contrarie fi a d’ importan- 
za maggiore , io riferbandomi in oc- 
cafionc piu propria io efammarla a 
m * n V t0 ? palio alia promefia relazione* 
Cicilia ilola del Mediterraneo y che 
nella parte Settentrionale vien bagna- 
ta dai Mar Tirreno, aeli'Orientak-» 

daii’- 
■ ^ 
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dall’ Ionio * nella Meridionale dall’- 
Africano , nell’Occidentale dal Sardo* 
ftringe tra il giro di 700. miglia tre Pro- 
montori, Peloro, che fonato verfo Bo- 
rea guarda l’Italia , Pachino, chedalla 
parte d’Ofiro * e Levante mira il Pe- 
loponneflb > e Lilibeo pollo a Merig- 
gio, e Ponente - Se nacque ella fra 
l*Ifole a cagione di un Tremuoto* 
che dilìaccolla dalla Calabria, e ne 
ha quindi nelle vicende de’tempi pa- 
titi gli fc.uotinienti * ne’quali in tren- 
tacinque fiate fe ne menzionano i piu 
vemcnti, finalmente in quello da me 
dcfcritto mancò poco non lì piagnef- 
fe dall’intutto disfatta. Si fe egli con 
gran furia fcntire li p« di Gennaio Ve- 
nerdì , del corrente 93 ' ad ore quat- 
tro * e meza del nofiro orinolo: Do- 
menica poi 21 . ad ore 20. e trequar- 
ti, accompagnato in alcune parti da 
improvifa tempefìa di piogge * di lam- 
pi , e di fulmini , replicò si portcn- 
tofamente , e fi fcatcnò con tal’empi- 
to* che, toltene il Val di Mazzara* 
dove folamenre fu udito* nclPaltre.^ 
Cittadin e luoghi del Regno atterrò 
gli edifici piu fiabili , diroccò le ma- 
chine piu falde , e i Tempi meglio 
portati , fpianò le firade facendo ri- 
manervi , e morta infieme , e fepeliita 
buona parco degli abitanti * che cal- 

co: 
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colata alla rinfafa afccnde alla fom 
ma di -fcttanta mila , avveratoli intan- 
to^ \Jrbefque y atquc homines una ruina. 
premi/ . L’altre perfoue fcmivive alle 
prime fcofi’e y avvegnacchè credettero 
fotte arrivato in quell* ora il punto 
dell’ XJniverfale Giudizio * diffidando 
di fcampo, prottrate a terra implora- 
vano ad alte grida la Divina JMiferi- 
cordia. 

Felice Palermo > delle cui fabbri- 
che, fc bene alcune oltre modo pa- 
tirono y altre poche affatto caddero a 
e quelle , che non foggìacquero a—» 
crollo , quali tutte sformatamente lì 
frollerò j piu che nel 1542. e nel 38, 
del noftro fecoloj li 27. di Marzol» 
ad ore ai. con tutto ciò pruovò ef- 
ficaciflima la Protezione della fra— * 
gran Vergine Rofalia per'. aver prc- 
fervato non che dalla morte > dalle-* 
ferite ogni perfona: anzi è da llupi- 
•fe 9 che lotto alcune rovine della-* 
-Vicaria fiali trovato vivo ràuche • ui*J* 
cardellino dentro zia • gabbia* •: Snlmor 
nofcimenco di che fonofit da; qufclì Pili** 
blico ilLitui te annue follennitadi, 
rendimenti di grazie a si potente Ber 
•oefattrice. r ? :U . >r:.ro; v 1 fri 
’ Mettine fe legge!! danheggiata :da* 
Tremùoif. nel 1164; li 4* f di Febbraio 
nel 1456. ilei nel 

gtf. F‘ con 
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eoa morte di fette perfone,neI 
quando anche nel porto pianfe la per* 
dita di piu «avi ; maggiormcn.re Io 
fu in quello ultimo, in cui, oltre j.I 
terrore avuto nella marina, perl’im- 
proyifo gonfiamento del Mare, deplo- 
ra la rovina di affai cafe , ed il fra»- 
caffo di tutte quali le fabbriche, fpc- 
Zialmeate le principili , quelle del tuo 
vago , e meravigliofo Teatro , i Pa- 
lagi , le Chiefe , e Cafe Rcligiofc-' , 
co» morte di quindici perfonp , ed al- 
trettante ferite, 

Piggior danno di tutte l’a/tre fpe- 
rimeutò* la Città di Catania » che fe 
•perla vicinanza all’Etna è ffata per 
j'addietro feopo infelice a’ Tremuoti » 
cioè nell’Anno 252- li $. di Febbraio, 
-nel .con eccidio memorevole , c 

morte di venti mila perfone , nel fXópp 
li 4 * di Fcbbrajo fuli’ajba , con mor- 
te di quindici mite i xomprefovi il 
Vefcòyo , ed affai Monaci opprellì dal- 
da Tovinadel Duomo/, nel 1275. mor- 
-tivìi/iìSacpicMioiftri fotto il precipi- 
zio* ! dcl medfefimo', nei jÈlSTf. quando 
vi perirono Ventimila * ed il mare in 
•tal nta^terf gonfioni , che paffando i 
lidi ne fommerfe altre j».m,.,npl J$o$p 
"nel I# dir primo, di Maggio > nel 
a j4a«'nél affai gravi 

c èampaffioncwli ibi patito ì 
,io> T dad;; 


M ! M O R A B I I t* 12^ 

’ danni in guelfo ultimo a. di cui furo* 
no. forieri mofhuolìlTimi fegni • Com- 
parvero fulle cime di Mongibello al- 
cune lingue di fuoco , e tratto tratto 
fi diftefelo per le- falde, cd anditi 
piu oltre* Videfi la Citta tutta in- 
gombrata da folta j fc fcnritfima nuvo- 
la 3 non .m e n che innondata poco do- 
po daifuriofa tempefta di pioggie a di 
folgori» e di tuoni. II Mare ad un 
tratto fuor deirufato s’intumidì a e-> 
fraccafsò molte navi: givano a duolo 
sformatamente gridando per l’aria gli 
uccelli , e gli animali per le campa- 
gne . Quando ecco fcatenarfi il Tre- 
-muoto con gagliardi» sì potente j che 
alle prime fcofse tutta nabifsò la Cit- 
tà a non lafciando altro vclligio di fc 
ftefsa ^ che un fol mucchio di pietre- 
Delle perfone , che nell’Anno 
numeravano 18964. tolti li forellieri* 
de’quali non può tenerli fomma de- 
terminata y nc pet irono np6 4. e fra 
quelle di Religiofi a che in * 7 * Con- 
venti accendevano al numero di 3 4 2 * 
fe nc contano morti 209. di Mona- 
dica che in 14. Monailerj eranp in 
tutto 495. ne perirono 42 9 * dell’altre 
rcllò la maggior parte opprefsa folto 
la roviua del Duomo > dove era con- 
corfa a venerar le. Reliquie, della-* 
cGloriofa S* Agata* i ' 
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Siracìifa, fe udì la prima’ volta il 
Trcmuoto TAnno del Mondo 362$» 
che cagionò il crollo al Palagio di 
Diomfio il Giovane » e poi nell’An- 
no del Signore 1070. giorno di Do- 
menica >j quando caduto il Duomo 
morì gran popolo » c campò fola men- 
te un Sacerdote con due Miniftri > nel 
1082» nel ilio» nel 1169. nel 1542. 
nel preferite oltre il fracafso delle For- 
tezze > dc’Pal2gi » de* Monifterj » de* 
Tempi j ed altre cafe di men conto» 
buona parte di cui o fono a terra , o 
fi veggono £Ì malmenate a che per 
maggior ficurézza bifognerà diroccar- 
le;* piagne la perdita di j.m» pedó- 
ne» efiendo però in falvo il Vefco- 
vo , la Nobiltà , e non pochi Reli- 
gioii» 

In Agorta» oltre la follevazione-j» 
del Mare » e lo feti 0 rimento delle-» 
fabbriche » fu a parte' anche il fuoco 
ad accrcfcerc l’orrore , e lo fterminio 
a’Citcadini . Si accefe la polvere di 
munizione dentro il Cartello > con—» 
fiamma efaiata dall’aperture della Ter- 
ra > come ci vien rapportato ; per lo 
che sbalzate in aria le pietre » » 

piombando in giù , opprertero affai 
cafe » c perfone , ch J eccedono il nu- 
mero di tre mila.- » 

Caltagerone capo delle Montagne » 

co- 
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ta il còme fii dichiarata dal Re Alfonfo : 
6 fy Città fcnvpre fedele a’fuoi Augnili Mo~ 
> di narchi Aurtrfaei j,da*q«ali.c rtata ono- 
‘An- rata dolf titolo di Grati film a , pruovò 
De- i : danni prindipSlntence nelle quattro 

omo Ghiefe; Parrocchiali corrifpondenci a’ 

neo- quartieri ? in cui dividelì la Città > e 
,ntl fono* la Chiefa Madre, che coll’akif- 
fp* fiino campanile è tutta fpianata ; con 
<or* che eflendofi .perdute affai degne > e 
de 1 riverite memorie y ,fì„ ; trovarono però 
ora illefi f otto de’faiTi i i Depili ti d^Mon**, 
!,o (ignori B largì o , e Faraone » amen- 
pi: due. Vefcovi antichi > e famofi di Si- 

ctf racufa. S. Jacopo Maggiore prìncipai 
rio* Protettore , Chiefa nobililftoja per la 
co* manofatmra, eretta dal Co: Roggie- 
sii- ro > c ne’tempi appreffo ftoriaca con 
dipinture del celebre Epifanio 3 e rtuc- 
\u caca ad oro, dove occorfe piu nume-. 

\u rofa la rtrage del popolo .> che con- 

oco trito per lo Tremuoto del Venerdì > 
pii tra corfo ad implorar follievo dal 
di Sauro Apertolo. S. Giuliano, Colle- 
u ipfigne di Canonaci » dove piom- 

barono con la cupola due degli ar- 
1} -chi maggiori*, e le volte? per lo qual 
j pefo^nabiffato il pavimento , fondata 
lai anch'egli fovra altri archi (otterrà- 
u* rei 4 fi aprirono come orrende vora- 
gini .'.S*Giorgào , che avea conrrarta- 
i) co con fecce fecoli * pati le totali ro- 
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vi ne dell’atrio colle danze collaterali- 
del Cappellone * del; Campanile y 
qualche altra 'i Son diroccati quattro 
Monaftérj } S. Chiara *'S* ’Stcfa irò .« 
S. Gregorio» ii SSi Salvadorc » 'coii 
morte di alcune Monache ; dinno .irre» 
rilevante’ ha provatola C a fa dell 10*7- 
fanellc . De* Convenir furono > mag- 
giormente -cffcfi i piu prczzabili^rdil 
valliamo de’ Crociferi IT Collegio 
della Compagnia. rdi Gicsù», che s*a«T 
noverava fra’rinómati del >Reqno. Qufci 
di S. Bonaventura de 5 Padri Riformati 
adai ragguardevole . 11 macfiofiihmò 
di S. Franeefco, che- per piu capioi* 
tenea fovra tutti gir altri » e della Citr 
tà y e deila Provincia il primato ,* qui 
abbiam perduta la Chiefa moderna» e 
fon tuo fi Aitila > il rimanente c conquaf- 
faro in maniera , che rendei mabitabi* 
le ; del maravigliofo fuo Ponte. fioiw 
ii ma fi gli archi maeftri > e piombate 
le volte -j che lo fiancheggiavano « li 
Carmine > i Benfrarclli fono in partd 
cadtiri > in parte offefi con larghiAVi- 
me fenditure • La Mifericordia Con* 
vento del Terz’Ordinc » S* AgofHnò* 
S- Domenico fono mcn danneggiati . 
Fuori le mura è dirupato in pmluo- 
ghi il Convento declinimi > c quei 
de J Padri Offervanti > ove fi vènera__» 
la miracolofa -Imagine delia Vergine, 
c opc- 


Memorabili. 1*7 
opera del Gaginr , celebre. Scultor 
Caltagironefe . Alla Gancia loro > in 
u Città y mancano molte ilanze . Il Prió- 

:tr0 rato focolare di S.Maria della Grazia 

raj rimafe Jterrapianato . Le Campane-* 
®° quali tutte piombarono , Con tre oriuo- 
m li, e fra quelle una, opera delfinio- 
■&' fo Archimede. Nella Cafa Senatoria 
manca un muro del camerone , s’in- 
■‘f franféro molti intaglia e fi Iquadcr- 
W nò il rimanente «• II Regio Cali elio 
s’tf apparifee fidamente nelle veftigia— » • 
^ De’ Palagi alcuni fono abbattuti . In 
in» altri fovraflano imminenti pericoli » 
i!» tanto che bifógna diruparli » come fi 
>i<; pratica • Il yalfente di tutter le con- 
fi'; fumate foftanze è verifimile , che pof- 
;i{si fa prezzarli da un milione . Tra fe- 
nii f riti i e morti fi contano da mille 
aitff fone*# ■ * 

tabi In Occhio/à Terra del Signor Trin- 
ici cipe di Butera , che dalPintiitto perii 
iu difotterrando i cadaveri , furono 
)«S trovare vive dopo nove giorni due-/ 
pjtf fanciulle - 1 che firbito cercarono acqua; 
|h$ conforme fi ha per lettera' dd Conte 
Co* I>. Domenico’ la Còrda ( quale fug- 
gerì molte veridiche notizie di que- 
iiii 1 Ilo Tremu'oto al: Signor Bulifon ) f 
Ino* onde non accade , che il Fardello aferi- 

(jud va n gran fatto j nef Trémuoto di Ci- 

(tv alia , accaduto nel li io - * dt 

rint, F De* 

iC* 


X 2$ Lèttere 
Decembre ad ore 23. Mario AJuro 
da Sorcino efferfi ritrovato vivo fra 
le rovine dopo tre giorni . In difetto 
di effa Terra l’Eccellenza del detto 
Signor Principe diè principio alla fon- 
dazione d’ima nuova Città in figura 
cflagona , cort nome di Gran Miche- 
le 3 buttando colle proprie mani I.t— » 
prima pietra 3 coll’ifcrizioné 3 clic fìe- 
gue : 

d. 0. m. 

*Ah. Don ». die Piarti Jf. Mariti, 

Hor a prima curri (timidi a pojl meridiern. 

Me primo lapide )aclo 

Jib Exc.T>.D. Carolo Mar. Carafa Principe Bitter* 
Et faccrlla^ac Sac.fam.lmp.O-c, 

Ertila fui t hac njrbs fui nomine Gradir Miehaelis 
Ex ruiuis Oppidi OcckiolaÀt Terramotu liorrtnd 9 
CoiKuJJt) qui eventi die 1 1. lauu.e juider» ^inni 
Prima Judicfionis* 

Memoriam tanti faBi j am ledisi 
Tundatoris numi foia-, ejfft^iem nemflt' 

Cum fiemmate intra mea vifeera 
facondo, . 

Simigliane difavventure > e forfè-/ 
maggiori deploranti uell’infrafcritte 
Cittadi . Adernò y Aidonea Bizzinia 
.Carlentini 3 Jaci aLentini , Mineo, Mo- 
dica 3 Nicofia 3 Noto 3 Paterno a Ra- 
gufa , Randazzo, Scicli 3 Troina ; c 
nelle Terre feguenti . Avola, Bonac- 
corfi 3 Buccheri 3 Bufcemha Calatabia» 
no. Camporotondo a Caflero a Cafii- 
j|lione 3 Cencorbi* Chiaramontea Co* 
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mifo-j Felice > Moncada.j Fenicia— s 
Franca vii la , Francofonte > Giarratana* 
Jaci S. Antonio , Jaci S* Filippo 3 la 
Feria i Lingtragrofi'a y fo Bifcarii Mac- 
cari , Mafcali , Mefteibianco , Milrìli» 
Milirello, Motta > Mon.teroflo , Nico- 
Iofi, Patagonia y Palazzuok>> Pedara, 
S. Gregorio- Bircia 3 Scordio, 
Sortino 3 Spaccaforno 3 Trecaftagni » 
Tremilieri , Viagrande > Vittoria» ed 
altre. 

II Tremnoco nel tempo ifteflo Fu 
udito in Malta con morte d y una fe- 
mina j ed in Calabria con poca offe- 
fa di fabbriche 3 e morte di poche-* 
perfone» 

Si fono le genti tutte ricoverate-» 
dentro baracche , ed altre vanno ra- 
minghe ufeite dalla Cicilia j n>a noi 
con Seneca Definamus audire iflot t qui 
Campani* (dito io) Sicili* renunaa- 
vere 3 quique po/l bunc cafio» emrgrave- 
runt 3 negantque fe umqudm ipfam re - 
gicnem acce/furcs qu'ts enim illiì prò - 
mittet melioztbui fundamentis hoc 3 a ut 
illud folum (lare/ 

Conchi udir co* lenti menti morali 
d’un moderno Poeta > cfpreflì nel pre- 
fenre Sonetto. 

P Ola ben fu, che vacillale il Polo 

Su gli omeri già laflì al Mauro Atlante; 

Ma troppo è ver. che di Trinacria il Aiolo 

. De le Cidadi al par nuotò baccante. 

T 5 Par- 


« 
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"Parve inghiottir /*' fletto » t quindi r* (bla 
Voràgini afpettai col eor tremante; 

Ed agli augelli invidiando il volo 
Segnai con piede incerto orma incollante-. - 

Chi (cote sì gran mole? Eolio fiata 
Furibondo » ‘è Crudcl tenta (otterrà 
Conquaflar- la prigionei ov*è Cenato? 

Jfo.no ; le noltrecolpea noi fan guerra, •’ 
Che fe fvegliano I*ire?ttl Ciel ('degnato» 
Cfolla a pondo si grave anco Ja tér^a. 

Trala/cio qui darle, avvifo delle ma- 
niere fi praticano per Io fpediro ri- 
fioro, e pronto fovvenrmenro di tan- 
te perdite . Parla da fe /fella con_> 
Poperc PimparcggiabiI prudenza , 
pietà dcJPEcceIJenza di quel Signor 
Vice-Rè, da cui nelle prefenci emer- 
genze fperafi con piena fiducia a mi- 
ferie sì rilevanti un’adeguato riparo. 
Con che divotamente la riverifeo . 
Napoli li 25- d’Aprile ìópj. 
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Del Signof D‘. Giovanni Retidtorffiv al R* 
S . JVico/a Adinelfo dell * utilità 
della 4 lingua Ebraica. 

H Ebraica lingua praeflfantiam’ viri 
de literis bene promerifi iti ejus 1 
iaudes effufi vario y & non inculco 
ftylo p’rofecuti fune /quòrum vefìigiis 
infittendo' eam y ob antiquicafem , lan- 
élic'atrem , brevitatem >• facifitatemy ele- 
gantiara , & incomparabrlem empha- 
fim y omnibus aliiS linguis prxferrc^r 
non erubefeo y quarùm maref vene- 
randi non' immericò appellatur ,■ ftre- 
nuè a Literatis ut eXcoIatttr digni-*. 
Nuper Ciim de hac re fermo inccr tìos 
incidiffety pauciS meam mentcnr eX- 
pofai » nani fera nox longius ptogrc- 
di inhibuic : nunc utilifatem > cruditis 
qua in attere Hebraic* liceratura» bre- 
vitcr attingere placet / quod cibi vi- 
ro juXtà virtirrern Iiteras exeofenti 
non ingratum fore fpcro 3 mihi verae 
erudirionis amatori y & linguarum--* 
Orienralium cultori certe non inju- 
cundum erit * Hebraica literatura— * 
quam proficua fìc erudito viro ex eo 
incer alia pater 3 quod viri alias non 
indotti ex ejus Audio negletto Arpif- 
fimc impinganty errataqne varia in re 
iiceraria committant .* quod lino & alio 
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«Scempio oftcndere animus cft , na«fi— » 
omnia hac in re errata rccenfere non 
hujus loci eft, integrimi enim Jibrutn 
non arda epiftolae, fpatia requireret* 
Nemo autem vitio vertat errata, fi 
quis proponat virorum alias clarorum» 
nam Reipublicae lircrariae intereft ea 
ut innotelcant; ne audoritatc talia er- 
rata committentium alii dècepti im- 
pingant > malèque dida pejus ad po- 
ìleros transmittant • Et quidem vere 
eruditi viri officium in eo conlfere 
puto , ut folidae eruditioni curarci—» 
omnem impendat fuam , & ea bene in- 
flrudus gnavitèr incumbat fugiences 
Jiteras qua voce, qua fcriptis prò vi- 
jibus lìftat , & feedam barbariem fu- 
gar; nulliusqj in verba interiores li- 
teras commendet * virgula cenforia 
notando, qua? in dodorum libris ex- 
cufari nèqueunt . Hinc quamplures vi- 
ri utique dodiflìmi operam adhibue- 
runt non exiguam > errata aliorum-* 
ut congererent, & medelam confer- 
rent opportunam • Videantur inter 
alios Reinefìus de lingua Punica; Sa- 
muel Boehartus in fuo Phaleg. ut & 
Hierozoico . Sed duo hac in re ob- 
fervanda velini , ut errorcs re ipfa 
lìnt, non invidia, aut livore fìngan- 
tur : ut non atroci iìylo vindicentur; 
aqua enim 3 non aceto taks macula? 


Memorabili. * 3 J 
abluendae « Magni vili in errore de- 
prehenfi cimi honore di miete lidi flint * 
Platonem imitando > qui a fina Rcpu- 
bhca-cum Poécas fere omnes rum pi??- 
primis magnimi HomcTH-ni ablegaret/ 
hunc ip funi honorifieè 3 quali extrf 
Civitatem deduei jttilit vittis priùs 
candidi's ornatum > & effufo in- ejus 
captit unguento prctiofiffiino-.- 
* Incer antiquinima monumentai Ro- 
ma: quae videntur > non minimum elfc 
arcus triumphalis Titi Imperatori?* 
q-uo in- varia criumphalia fpolia exJii' 
da?a aliata fculpta confpicinntnr ; de 
quibu-s varii varie fentiunc . Nani pr£- 
ter caiidelabrutn ( de quo faeis con- 
Rat } apparet ibi quadratoni aliquoii 
ab &. hominibus hwneris quod gefta- 
cur. Bar-thol. Marlianus in Urbis Ro- 
mx Topographia * -Iib«3-. ca-p.S- arcani 
foederis , ut & tabula*- iegis- Mofaicaj 
in arcu Titi fculptas confpici aflcrit s 
Iti quo ì inquitr intrinfec-ut ab uno In- 
tere Jculpt a funt vittori* , cutn arca^y 
foederis y f£fc. ab altero triumpbi fpolia ». 
aurettm candtlabrum y tabula legis Mo- 
faic<e> vafa 'I empii » C Ve. At Marlia- 
num cum atiis arcam fingere in arcuj in 
quo ejus nullum vefìigium > aut vola 
nulluni eft dubiunv : lmò fecundum_s 
Hebraeorum communem tiaditionem 
atea foederis in tempio fecundo' non 
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éxfhtit ; tradunt enim HebraeorumL.* 
magiari,- qu’inqire rcs in tempio fecun- 
cfo defui ffe ,• inter qùae arcarti' fóede- 
ris nu’ttierant ; quam alii in incendio 
Templi primi periifle volunt, alii z 
Jofu fiufle fecondi tam ftón vandaefti- 
niami < Arca ergo foèderis non inter 
fpolia ex Tempio fecondo ( ubi nun* 
quam fuit) Romani aliati quaticridi 
eli y fed inter deperdira* numeranda'» 
Menfarn pannili 'pfopofìtionis per illud 
quadratoni de/ignari non improbabili- 
ter alii putant ; quamvis figura in ar- 
co cxhibita vii cùm illa i quam He- 
bvxì nobis exhibent convenire ^idea- 
tur . Secundum enim Jofephum 1 . 7V 
de bello i tria focrunt fpolia y menfj 
aurea ( fìc appellata* non quia ex 
auro Confetta , lignea enim eraf, fed 
quia auro fetta ) candelabrdm t & vo- 
lo men legis 4 Praeferea apparent ibi 
duae tuba: longae * ac fetta: , duabus co- 
Iumellis decolfartim impofìtae . Famia- 
nus Nardinus in fua Roma antiqua * 
lib j-cap.XIir. pa<z* i^R.vuIt denota- 
fi tubasi quibus Jud^is ufo* erat in. 
promulgtftione anni Jubil&i . SedNar» 
dfnifm vane hoc afieruifie * ccrtius cfl* 
& Hxbrjrorum monumenta oftendunr. 
In Gemara enim Maflechet Succa di- 
flinguiint inter Sefropliar > & Chazo- 
zra ì quod illius figura inftar cornix 


ì 
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li. f u e rie ccrwsr hujus. vero refta j 6C 

no* lolita •: Ex. Levitr vero cap.XOvVrV.9-’ 

'de* conìt^r y Hebraros? in promulg?tipne_-» 

:Jio anni Jtibilai' adhilvuifle Se ho p ha r 1 buc- 
ai- ci nani; irecurv Jfin non reftam . 

é cmir ro arcu- Titr non reeurv^» jea 
ite/ rctìx , & longse appareanc tub.xjCna- 
iuc‘ ^ozroc deiìgnaré cercò’ ftattrenduin eh; 
é cul>«e qmbtiS bel-lunr indiceBacur non" 

di*« annus Jiibilxus .pronuilgabarur. •. Vide 

lui Nirmer.cap- X» v< 2. Icq* ubi eartini 

ili- nfus defcrifmirr * Ncque ullo moda 

iv NardrnuS' bic exenfari poteh ^ cum 
\i‘ (aera philologia ScHophar prò Cha- 

ti é zozra r auc vice . verta Cliazozra' prò 

}, Schophar fine errore fubhìtutf no n~>: 

& pofirtv .. , •. .. ... ..... 

ti In Geographica Palehinx defcnptio- 

fpi- ne errores non pauci nocandi venùint#' 
ro- Vidcrt poteft intcr alios* Joann. Ligt- 
ibi* fooc in CcncuTÌis fuis Cliorograplucjfr 

:o* Horis. fuis H"ebr*'& Talmud in Hv au- 
lii* gclifhs prxmif/ìs • XJ^nutlT & alte rii ni 

in lòlummòdo hic notare piacer *■ L$d y 

il- Graecò Lydday crac vicus* diftans ab 

io Hierofolymis per unius diei iter, uti 
il/- eh rn Maafer Scheni , cap.V. Hai. 2. 

(Si ubi Itxc leguntur .* Viri'* quadriennir 

t, ( ideft fruftus vrnex quartini! annum 

di* jam agenti s > Domino j qui offereba- 

[ 0 * tur ) ad Hierofolymai offerebitur J>er *t(r 

ut unita diei ab unoqucque latere . Hi au- 
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tem erant illius limite* j’ Gach ab 
Àuftro > Acrabatta ab Aquilone > Lyd- 
da ab Occidente 3 & Jfórdahesab Orien- 
te. H. I. At Gcographi noftri et Lod, 
& Lydda duo fabricórtfhc oppida; & 
Lod quidém noti Iongò a ■ Jordan t-* * 
Lyddam vero rJon longe a mari Me- 
diterraneo in tabuli» fuis exhibuerunr, 
Cum tamen re véra Lod , & Lydda— 
Ut nihil habenc inter fe difcrihnnrs » 
ira unum , ideinque oppidum delìgncnr^ 
Hebraicè Lod f Grxcè Lydda denor 
•niinàtum * TirinuS , & Adrichomiofà 
in tabuli» fuis pingunt moncem quatti 
2bn girti me fe excendentem ab ipfo fe- 
re mari rubro ad Terram ‘ Carta ni ti*- 
dem , cum hoc titulo .* Moni Amor" 
rb.tus . At feièndurti eft montem A- 
morrhaeum initrnm fumpfifle a Cades 
Barrica limite terrae jfraeliticae > ac fe 
protuliffe in Judaeam ultra Hebronem, 
ubi tandem in nion tannar Judaae ceP 
fit. •'* 

Falluntur ergo natrici t qtii Hebrai- 
cam literaturam > tanquam reVn puti- 
dam s & ineptam traducunt> & nihil 
aliud agunt> quam vera efiidicionis 
don’témp'tores fe effe oTlendunt-. Fon- 
tes confulendi funt s exq,* ipfis bene 
ponderati dulcius hauritur ferenti*'; 
quod nonnulli fat infeliciter fuó-exem- 
plo probarrta dwn has fynes Verlìo* 

muti 
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num Audio evadere conaurur* & (x- 
pù in easdem incidane } cirm vera 2 
fai fìs difeet nere non qneanc . Unum 
ex infin iris- producami •* R- Abraham__> 
B* Chaia in Sphxra fua mundi >»cap. 
6. inter infulas Oceani ponic Brican- 
niam magnani , Si Britanniani par- 
tam. I. È. Albionem 3 Se Hibentiam. 
At interpres Ofvaldus Schreckenfuch- 
lius diverfo ab aiufrore fenfu pofuit: 
Parthenram magnam-, Se Parthcóianr 
parvam* 

In primis autern Ihidiirm Hebr. li-' 
teraturas rnférvie Cbriftiana» fìdeipro-. 
pa gacionri, dum exipfmnm Hebrieorum* 
libris antiquis Judaica perfidia fclici- 
ter profteì nittir > & Mcfiìas regnimi-^ 
advenrffe eviircirur » Qir* ratione au- 
teni hoc commodè,-& cum magno fru- 
ghi peragi poffìt , pluribus opus ef- 
fec. Sed ne u-lterius mine progrediar*. 
epidoto ratio admonec.- Tu- vero> Vir 
Clariflìme, fare boni confule , & quam- 
diu fdiciccr perenna* haud dubiè te- 
nens »■ meo animo nuUam temporis- 
dtntnnmatem > auc locorum interval- 
la tni'niemoriam eximere polle* Va- 
ie in Domino > Vaie. 


Létter* 

J Oel Dottor Fifico Signor Felice Stoccbet~ 
ti y al Dottor Fi/ico Signor Marito 
Fallo intorna alla generazione delle 
ferie* 

£ G!i è , Ifimatiflìmo Signor Mar- 
zio , cofa affai dilettevole avere-» 
lido j o piu amici > la di cui conver- 
fazione Zìa piacevole y e fruttuofa-» ; 
ma di gran lunga piu mi fembra uti- 
le ,e dolce il comunicare con cfló (c-? 
co y qual volta viene in deliro > con 
liberti filofofica i fuoi- peniìeri i il 
perche avendo io ora per men mole- 
ilo fentire. in quelU giorni di State! 
il calore, e per rimovcr l’animo da 
Cure nojofe >. meco lleffo propollo di 
volere in quel poco i che per me li 
può' , efamrnare in qual girila entro le 
conche s’ingenerino le perle j quale iX 
loro nufricncvoie umore e’lìa ye don- 
de avvenga , che i ir mezzo ; delle ac v 
qne da molli ch'elleno' fono » dure-* 
divengano S mi ha parfo cofa conven 
nevole* ed 1 inffeme non poco utile* 
vederla fil'Tìlo* ed indirizzare a V*S* 
quello mio > come che rozzo ragio- 
namento y acciocché Tetto in effo di 
molti Autori intorno a detti' feno- 
meni il fentimento, abbia altresì ella 
la bontà d’efaminare con occhio be- 



idilli Pirheosijs? Sio' rnr Teresa del Po'. decade micq 
della celcbre^^dccad? de fi dori di Roma 

te oemme, c/le jruesla. y l'aura in e e racchiude, ad a/trì 
cne a' f^S • noti oi denteano, possedendo ella la piu foretti 
ira crioia delle uirlu e. le To’ riuerenzsz-. _ 

<s biniamo llu ltfon • 
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iiivolo il mio i il cFlc ?° * 7? n P cr ' 
che mi dia a credere che debba in-, 
cfl'o ritrovare delicato i e dolce P a , ~ 
]p* Taf piendo; làene efTer il Ino pala- 
to ad altri più piacevoli aceoncro y 
ma folo per coltivare in quefla S ul " 
fa fa n olir a amicizia* , . . . 

Nella Pcr fra adunque r e proprio itf 
un golfo detto Per fico j rafente 1 Ifo w 
la di Bafinen , e dirimpetto' .alla me^ 
deli ni a '...ne fi a corta dell* Arabia felice 
del continuo fi fa la pefcagipné derle^ 
perle j.ida’Pdefanr Orientali. c, marnate^ 
a. di fferenra delfc Occidentali > quarir 
perche fi pefeano nelPIfol^di Cab^ 
gira i od in quella detta Margherita^ 
iu uran pregio fi hanno • Quanto alle 
peri? di Scozia r e qn £ jle r chc s in-, 
generano in un de’.fi.unu di ,Ba nerar 
nitro ìChe fc ne facciano' yezzi^r che^ 1 
tal voltai vagirono rùtile fcùdr j.c Jaerf.- 
noRO non poterli Con cj tre Ile d£l-. 
l’ifid.e Orientali , & Occidentali pa-: 
reggiare * La maniera di fare la pe- 
fcagione dr effe fi è la feg urente; cioè 
fi ligan fotto le ditelladi coloro, clic 
fanno cotai’clercizio alcune corde dr 
canape ; le teliate delle quali tengon 
guej^ che danno fui' battello; a finche 
dato i f ife.gn o nell'.pltimo della pelea-, 
gjcme ipoflan traili*, c per facilitare 
ìa g.ita nqi fpqtjo' dei pi^re ,• fisanfi- 

" * dii 
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al deto grolfo dd piede urr fatto del 
pelo di quindici i o venti libre'* da 
cui forrifee una corda, il capo della- 
quale è in potere di Coloro , che re- 
Tlano nel mentovato batterio i Man- 
dano Umilmente a fondo una rete fo - 1 
migliante ad”un Tacco* la di cui boc- 
ca c circondata d*un cerchio * che la 
tiene aperta* dalla quale fortifce'eziaiT- 
dio una corda . Giunto il pcTearore 
del fondo del mare , fi toglie dal lie- 
to, del piede il fatto, per poter 1 >fare-‘ 
iVi piu fpeditameii.t'e là Tua bi fogna •* 
compiuto il Tacco di coche dà il fegno, 
e quei del battello lo trràn- su; il che. 
fitto pongón la pefeagione 1 in luogo, 
dpve fya ’dtfe> o tre giorni le òftre- 
cfìe fi vanno corrompendo* o pure-» 
pjer lo Tal comune* che alcuni vi Tpar- 
nòn Topra, i cagioh'e d’ùnà rii biella—»; 
fenfazìqne , ìi aprono • Molte delle qua- 
li Tp no infrlittnbfe * ’ ed alcune altre 
in^ifeàmbio di perle altri cotpi sfor- 
mati ingenerano , ficcome ranno 168 z. 
olìe.rvofli in alcune conche nella fpon- 
da del mare Germanico ritrovate* ivi 
da orrida tempeila buttate * nelle qua- 
li in ifeambiò di perle trovati vi fu- 
rono alcuni corpi infigurati * avendo 
foìamtente alcune VnemBia fomigiianti' 
a piedi, ed a braccia* quali ' manda- 
van fuori un cerco pelame fómigl&nK 

te 
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-te alfe penne degli uccelli * il perche 
vi fu chi cftimò, che quelle ingene- 
rare doveflero gli uccelli detti ani- 
tre a > c: fra gli altri che furono del 
jnedefiiiio fornimento , lono Mattia-r» 
Lobcliioi e Pietro Pena j quale cr- 
.rore ,. fecondo' che /lima Carlo CIu- 
lìo,, vieti cagionato dal non fapere h 
vera origine di detti uccelli 3 e dal 
vedere la Scozia tutta di eflì ripie- 
na , fenza. oflervarne il nafeimento , 
e quindi fon rifort? molti errori, e 
fra* gli -altri il maggiore fi è a credere, 
che nella Scozia lì ritrovano alberi , 
che producano un certo frutto , che 
cadendo in tempo convenevole nell’ 
acqua-, che i pedali di ella inaffia , lì 
converta in uccello. Ma per tornar 
di nuovo a. far parola delle conche , 
le raccordo j . che oltre alle deferitte 
di fopra x vi fono di quelle , che da 
cadauna delle! quali.fi cavan quattro, 
o cinque perle;» ed alcune fiate fette* 
ed otto b } fecondo che dice avere of? 
fervato il Tavernier x quali hanno di- 
verfa grofiezza x e figura, perche 4i~ 
verfa hanno la loro origine ; imper- 
ciocché o nafeono dalle conche roton- 
de dette matriperle c ? e fono poco 
nieil j che di figura pv?lc , o pure, s’in- 
generano dalle conche bislunghe., qua" 
ii fi hanno ufurpato il nome di pin- 
ne. 
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Jie , celebri per la maceria fonu’glian- 
re alla lana da fabricar drappi , che 
nelle punte di elle lì genera 3 chiama- 
ta Biflb j e fono rotonde Sono ezian- 
dio diverfe, perche altre nei mare » 
.altre poi nelle iiumanc nafeono 9 e fpe- 
ci al mente in qnelJa di Boemia , nel 
territorio della rjuale fcrive Aldro- 
vando .ciTervi un Jago 3 che produce 
un numero quali injfiniro di elle, di po- 
ro bontà però; jpa le piu perfette > 
Fecondo quello ne racconta Plinio nel- 
la Jfu a Boria « nafeono nel mare Indi- 
co , Oceano, e Rodo ? eccettuando- 
ne- quelle , che nella Germania, Fian- 
dra, e - neiringhilteria fi raccolgono, 
come fojfche di colore , p ieri ole , e 
di ninnò , o poco v.alorc , qui occi- 
dentali chiamate , c le .eccettua altre- 
sì ij tettò detto Tavernier nc 5 fuoi 
viaggi delPJndie, dove egli racconta 
avere veduto molte perle, occidentali 
picciole* e di ninna ettimazione , 
differenza delie Orientali , che d’ un 
prezzo ttr.abocchevoJe , e ben grandi 
jbno, c fpezialm.ente dice averne ven- 
dute due p , una delle quali la piu 
grande fu comperata Panno rdj^. dai 
Ke delia Periìa un milione, e quat- 
trocento mila lire Francelì e j l’altra 
egli vide nella Corte del gran Mo- 
gol pendente dal collo d’un Pavone 
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idi pietre prcziofe .comporto . Se poi 
dica il vero * o pure fecondo il fo- 
Jito favoleggi Plinio intorno alla mor- 
te de] Re ‘delle conche qiargàrjtifere > 
dalia quale egli arterifee piu facile U 
cattura delle altre dipender ; lafcio 
penfarlo a V.* S, , non ellendo quello 
pefo delle mie braccia» 

Ne opra da pulir .coll# mia lima? 

In quanto alla maniera » che le per- 
le s’ingenerano » varie fono le opinio- 
ni » imperciocché il dianzi nominato 
Plinio alla cieca dal M ittiolo fegui- 
to 9 credette 9 che le conche in u*W 
determinato tempo dell’anno dalla na- 
tura > o da altra da erto non cono- 
feiuta cagione rtimulate » nella notte 
fi aprano per empierli > e, nutricarli 
d'una generativa rugiada » dalla qua- 
le elleno ingravidando/? » 'partorifeonq 

pofeia le perle chiare , fofche » e d’alr 
ero colore gnernite , fecondo il vario 
colore di erta irugiada-j £ grandi^ 
qualvolta erta è a fnfficienza/ picco- 
le nomk/Tendo ad . empiere loro i| 
gozzo Raftevofe; alla di icyi ri.devo- 
It opinione fenfatamente jl Rondole- 
zio » e i’Aldròyando fi oppongono, e 
(limano non potere giammai le cón- 
che da rugiada pregne divenire ,rqu»f 
l’Ora lì fperimcnta eìfer di maggior 
«orpo le perle f che s’i ngeterpno ncj- 

- • ; le 
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le conche » che .hanno i loro abituri l| 
nel fondo del mare dove , liberamen- 
te puofii dire non giunger bnciol di 
rugiada» che in quelle » che uegli fco- 
gli alla fu perfide .dell’acqua profuma- 
ne riparanti ; c non folo i fu detti Au- 
tori , ma il Tavernier eziandio ai grof- 
fo fentimento del nominato Plinio fi 
oppone» come ne’ fuoi viaggi delle 
Indie» da ci afai no » che cunofo fìa » 
vedere fi può. Ne» come hanno alcu- 
ni dimaro , le madriperle pofiòno 
venire a fior d’acqua» ed ti/cire fui 
lido » perche i pefeatori in tanti ma- 
ri » che fi fommergonoj ove piu, ove 
meno » ma’fempre con ugual perico- 
lo delle loro vite , efpofle al flagello 
dell’ondc» ed in particolare quei» che 
a mar tranquillo predò PI fola di Ta- f 
raquil neli’lndie Occidentali fi tufFaì- 
no efperimenranoi il contrario ; atcefo^ 
che fa loro d’uopo ufare. gran forza 
> ptr iftaccarle dagli fcogli » ià’quali afr 
fide fi trovano : e iquantnnque Solir 
no» ed Eliano narrino, chetile ccon-' I 
che 'a fchierai» e’ con la guida , come 
le pecchie » nuotano » .non. però di 
manco egli, fembra andar la ‘ cofa alr 
tramente » quando elleno prive degli 
occhi menano la loro vitavai buj<}> 

Ma jlafciando di piu ragionare di coir . 
fioro al lèntin*ento del Malfarla trar 
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pafiaremo. Egli li diè a crederei eh’ 
elle dalia propria carne delle conche 
s’ingenerino in quella guifa appunto, 
che li generano nella carne de’porci 
le glandi , e quindi Strobelgero non 
ebbe verun ritegno dire •* Margarita s 
effe ex genere glatidularum . Ma gli ufi, 
che comunemente alle glandi lì attri- 
buirono, lenza verun dubbio fan—* 
vedere la beflaggine deTudetti Auto- 
ri » perche fé le perle fufl'er dei ge- 
nere delle glandi 3 in niun modo ac- 
quiftar dovrebbero forma dì pietra—», 
con torre loro l’ufo di fepararc dal 
fangtie parecchi liquori a diverlì ufi 
desinati 3 e trasfigurandoli elleno 9 a 
per malattia delle conche , o per al- 
tra cagiono non doverebbe a tutte-* 
il medefimo avvenire 3 ftante a tutte* 
toltene pochiflìme * ritrovanlì le perle; 
il perche deelì dire non efi'er elleno 
della fpczie delle glandi * ma ingene- 
rarli d’un particular nutrichevole fu- 
go 3 in alcune parti delle conche a—* 
tal ufo desinate. Chiunque poi an- 
dafle con qualche minuta diligenza ri- 
cercando d’altri Autori il fenrimcnto 
ravvifarebbe per avventura clTerlì l’Al- 
0 drovando ai piu verifimile 3 e proba- 
bile accollato ; imperciocché egli fil- 
ma ingenerarli le perle nella carne—* 
delle conche in quella guifa appunto, 
III. G che 
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che l’ova neile galline * c negli ova- 
ri d’altri animali s’ingenerano . Ma_* 
quanto fìa groflòlano il fen ti mento 
d’Ateneo » quale piu * che - tutti al- 
tri fi lafciò trafportare da una cic- 
ca credenza* non mi dò molta briga 
a provare * facendoli per fé fteffo j*a- 
lefc . Mentre egli ingannato forfè dai- 
Ja durezza* giudicò effer le perle of- 
fa delle conche * c quelle fervire * lic- 
come in altri animali allo flabilimen- 
to del corpo; ma fe coitili guardato 
avelie a quello, che Ariflottle circa 
alle conche alferifce, doè di eifer el- 
leno follmente dure nella buccia * e 
tutte molli di dentro * fenza verun— » 
dubbio ciò affermato non avrebbe * e 
tanto piu , che l'offa fempre in tutte 
ie conchc-trovar lì dovrebbero* effen- 
do elleno parti per Paludamento del 
corpo di gran lunga neceflarie* la—» 
qual cofa non feguendo così in tut-> 
te * manifello feguo egli è non effer 
offa delie conche , Soverchiamente no- 
jofo ne verrei * fe minutamente d’al- 
tri Scrittori tutte le opinioni volef- 
ii raccontare* perche rimanendomi al 
prefeute di più ragionarne * fo paf- 
laggio al principio feminale delie per- 
le * incorno ai quale varj eziandio fo- 
no i fentimentì * imperciocché alcuni 
vogliono* che generando fi univerfal- 

men- 
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mente tutte ic pietre 3 ed altri cor- 
pi duri da uno fpirito iapidifico , ef- 
fe altresì dal mcdeiìmo abbiano il na- 
feimento y e da molli , che in nafeen- 
do fono ? acquilìino una incomparcg- 
giabil durezza? e che traggan efso fpi- 
rito dagli fcogli ? ne’quali contino- 
vamentc veggionlì Ilare appiccate ie 
conche . Alcuni altri credono ? dover 
elleno ingenerarli da un tal quale—» 
calore? che in Evaporando la parte-# 
umida di efse? faccia ? che’l rimanente 
come più grofsolano acquici forma > 
per dir così ? di pietra . Ma colloro 
di gran lunga s’ingannano , non folo 
a cagione, che uom giammai nelle—» 
conche un tal calore in sì fatta guifa 
penetrante? ed attivo ave in qual- 
che maniera avvifato > ma eziandio 
perche concefso ch’egli vi fufse ? co- 
me fpofsato ? o per dir meglio figa- 
ro daiTumido delle conche? checon- 
tinovatamente nell’ acque ripaianlì ; 
non può fare tanti miracoli , quanti 
fono quei, che s’infingon coltoro eh* 
operar pofsa un* imaginario ? e finto 
calore > che datili a credere cfser nel- 
le interiora d’una belliuola > come-» 
che nutrita > fe non dali’acque; il che 
yerifimile , fecondo il parere di mol- 
ti fenfaci Autori farebbe ? almeno da 
macerie umide 1 ed acquidofg ; qua- 
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le fencimenco anno coftoto per avveri* 
tura eia Galieno apparato , che > o 
per piantare carote, cofa ufitatiflima 
de’Greci, di fogni * e di fole vendi- 
tori , o per altra a noi non nota ca- 
gione, fi die a credere non folo i 
minerali tutti nel macrocofmo 3 ma__» 
eziandio nel picciol mondo i falsoli- 
ni , o calcoletti * che alia giornata-* 
in molte parti di efso avvifano i Me- 
dici * dal calore produrli, ficcome-* 
nella generazione de’calcoli ebbe a_j 
dire * non vergognandoli punto pareg- 
giare l’induramento di elfi nelle vi- 
feere degli animali * all’ induramento 
de’matroni * fatto dal calore fmodera- 
to d’tina bene accefa fornace • Scioc- 
chezza in vero da non comportarli . 
Altri di piu fano intendimento bima- 
no la materia delle perle * che per lo- 
ro altro non è, che un latteo, ed ac- 
quidofo umore * rapprenderli non per 
calore * o altra lognata cagione, ma 
per uno fpirico fatino da’Chimici Ta- 
le centrale chiamato * ficcoine ezian- 
dio altri minerali* e pietre preziofe 
dal mede'fimo fphrito variamente mof- 
fo, e modificato rapprenderli (lima- 
no; il che eglino* pervenire al par- 
ticolare , dicono feorgerfi piu aper- 
tamente ne’coralli * i quali avvegnac- 
hé abbian la loro materia fcioita_>, 

che 
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che dalla terra nel fuolo del mare-^ 
trapela^ acquiftano nondimanco 3 fe- 
condo Tavvifo d’Ettmulllero 3 durez- 
za di pietra per lo medefimo fpi- 
rito falino i abbiente al parere d’al- 
tri rinomati Autori la natura d’un* 
acetofo formento ; onde Paracelfo nel 
Trattato de glutine aqu<& ebbe a di- 
re •* Coralità oriuntur ex tenaci refina * 
fc. glutine , e ’1 certe detto Etcuiuliero 
nelle feguenti parole proruppe ; Gene* 
rari dicimus coralli a ex fucco quodarn 
minerali falino-nitrofo , pinguedine 3 
•vifco/ìtate quadarn Julpburea impnegnato 3 
qui per fubterraneum ignem per poro t 
fundi maris erumpìt 3 e poco apprefiò, . 
JUateriam Jalino-fulpbureamJlatui patet 
ex lapidea duritie corailiorum , qu.e ex 
falino principio dependet • Ma fe fr^*— • 
tanti eruditi 3 ed in^egno/ì pareri lece 
portare in mezzo il mio fentintento 3 
dirò efl'er la caufa delle perle ( par- 
lando della efficiente) quella medelì- 
ma, che negli animati corpi trafmu- 
ta > e coagula il nutrimento iO alcu- 
ne determinate particelle di elfo in-j 
malìe dure 3 e pietrofe> cioè in cal- 
coli 3 quali alla giornata awifan’i 
Medici nel corpo umano, e d’altri 
viventi in buon numero generarli • Ed 
in vero 3 poiché a confiderare una—» 
tal miniera trafcorfo fono, fopratut- 
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te le parti ? che a cotal metamorfo/i \ . ^ 
foggetee fono ? annoverare fi debbo- F 1 

no, oltre alla milza? il fegato, c-» roti 

le glandi fublinguali? le quali Am- ?■ 
brofio Pareo ailcrifce avere in perfo- iòi 
na d’un nobile Spagnuolo tutte» gon- * ] tiri 
fìe ollervatc » in maniera ? che non_* ' ihi° 
poteva, fc non a forza, proferire al- jw 
cune parole male articuJate . Il avoit di 
( fono parole del Parco) fi/ut la Un- gor 
gue une apofleme nommee aranula ? qui J Co? 
l'empefchoit de proferer ces mattiti me Cor 

pria d joittti maini a luy ouvr ir ? ce que gli 

je (t prompt tment ? & trouvey fous ma lii£ 

lancette un corpi foli de > qui efìoient il. 

einqt pi erre i Jemblablei a celici t qui on pie 

tire de laverie. Cosi parimente gene- egl 

rare lì veggiono ne’ pulmoni, ed in dot 

particularc? quando di afma>o d’ai- ■ ( ifa 
tro malore effètti fono , perche allo- mi 

ra la vifchiofa muccagine? che conti- tic 

nevatamente trapela dalle minute-» Sci 

glandi di elfo per qualche acetofo fa- 4‘j 

le può di facile rapprendere? ed ac- glj 

quiftare forma di pietra ? iìccome A- -fc 

gineta dice avere in un’infermo of- tl t 

lervato? il quale doppo avere da’pul- . 
moni buttato quattro ? o cinque pie- pj 

tr uzze ? fe ne mori rabido . E pari- $ 

mente Antonio Ecnivemo , Rodio nel- -fe 

le fue oflervazioni mediche ? e . per oc 

tacere d’altri ? Zaccuto Lulìtano nella >1 

fu a 
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fua pratica, il medesimo in altri cor- 
pi infermicci avere awifato collante- 
mente afferifeono . Ed in ultimo per 
difcender’om ai a qualche parcicuiari- 
tà ii Bartolino ebbe la fortuna di toc- 
care > non che vedere un calcolo fo- 
fììigliante all’uovo della gallina* but- 
tato fuori da’pulmoni d’un falegna-», 
da afma moledato . Ma che vado lo- 
gorando tanto tempo indarno colTan- 
noverare le parti più grolfolane del 
corpo noflro, quando ne anche 1 a__* 
glandola pineale , come che piccio- 
liflìmaa da cotali inetamorfofi > libe- 
ra fi ritrova ? imperciocché fe vogliani 
predare credenza a Stalparzio , vide 
egli , non folo ndvafi fpermaciri'd’una 
donna molte pietruzze * ma eziandio 
altre , fomiglianti al feme di canape, 
nella mentovata glandola . £ Graaf, per 
tacere d’Antonio Nuck , di Giulio 
Scradero , di Jacopo Medieranno, e 
d'altri* aflcrifce avere altresì in una 
glandola molti fallolini ineguali , ed 
a’calcoli fomiglianti > oflervato • In-* 
oltre trapalfando di fare menzione-^ 
d'altre minute parti del nodro cor- 
po 3 come fono i nervi ottici , le glan- 
di delTutcro > quelle del mefenterio* 
deli’afpera arteria > de i canti degli 
occhi 3 e del celabro * polfono Jt-» 
glandi minuciflime della cute 3 oltre 
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àll’impetrìffi , acquiftare natura fqna- 
mofa 9 il che fi fa egli manifeflo in 
perfona d’un figliuolo nato in Bife- 
glia jil quale per una conceputa ima- 
ginazione della fu a madre * per avere 
veduto alcuni pefei fquamofi nuota- 
re a ufei alla luce tutto' di fquame in— { Jjj 
volto 3 fuora del membro virile 3 e 
della faccia ^ in cui un bel contorno, ; 
ed un’aria gentile raffigurava!! .* cd il % 
confimiie nella fua Gammarologia af- 
fé rifee il Sachfio eller’ad una femmi- 
na gravida accaduto , quale doppo 
d’avere con attenzione in riva d’una 
» fiumana alcuni gammati mirato j die- 
de alla luce una figliuola , cheaguifa 
di effi le gambe , e i piedi aveva • Br 
finalmence piu d’ogn’aitra parte , che 
ad ingenerare entro di fe calcoli » 
o altri corpi in varia guifa figurati > 
foggetta fia > fi è la vefcica urinaria, 
imperciocché in efl'a, o fia perche-* 
per molta pezza di tempo ivi faccia 
dimora i’urina, valevole per gli di- 
ve rfi fali > che entro di fe racchiude 3 
a formare vari > e diverfi coaguli » o 
pure ì perche in elfia con piu agio i 
fafiolini, che giu da i reni per gli 
ureteri difeendono , unire in mafie-* , 
piu fcnfibili fi pofiono , non folo pro- 
durre fi veggiono pietre 3 che alle-* 
volte fono afeefe al pefo di tre.» quat- 
” tro, 
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tro , edj otto onde 3 ma corpi airre- 
sì , che cd alla fattezza , ed al co- 
lore y ora alle uova , ora alle avella- 
ne y ed ora a varie lemenze di gran 
lunga raffomigliano ; e quello che-» 
di préfente maggior maraviglia recar 
; deve y lì è > che in elFa produrre lì fono 
veduti calcoletti, al colore, ed alla figu- 
|. ra , alle perle fomiglianti ,* lìccome nel 
mefe di Marzo del prefente anno 
nella f vefcica d’una Vacca è accadu- 
; toj dalla quale fi fono cavate molte-» 
di quelle perle y g che nella Farmaco- 
pea del Signor Gregorio Albatangiolo 
fi riferbano • Sono elleno di colore-» 
argentino y di figura predo che roton- 
I da , e grandi quanto un picciol ccce* 
e nella fuperficie levigate . Leggier- 
mente colle dita premute in fottilifii- 
mi y e quali trafparenti sfogli lì divi- 
dono . Ma per ritornare al noftro pro- 
pofito , dico elfer la caufa efficiente-» 
de* detti faflolini y o calcoletti y non 
■ il calore y fecondo che credettero i 
Galienifti j ma un’ acetofo fugo fover- 
; chiamente aguzzo y quale ritrovando 
la materia atta 3 cioè un’ aitali non-» 
bene del natural’acido imbevuto fi uni- 
fee con elio 3 ed unendoli fi rappren- 
de y e fa che acquifii natura feda--' S 
onde dille il Vanderbek Sai acidum-j 
tJfe 3 quod alkflb > n calculos coagulat 
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acido impertinenter , yr per errorem è 
fiomacho dtlabente generaruur , ed apprefi- 
fo t Paracelfut reóìè fenfit cakulos itifìar 
tartari coagulavi , acido nimirum , C9* 
alleali • Siccome ogn’alkali y cd acidoj 
quantunque in forma liquida ailembra- 
ci pofiono variar figura > cd in corpo du- 
ro trasformarli 3 il che manifdiamente 
fcorgefi nel gaglio , e nel latte 3 da' 
quali un terzo detto cafcio riforge^ ; 
nello fpirito del vitriolo 3 e nell’olio 
del tartaro , che per fe fluidi mefco- 
iati infieme doppo una lunga cfferve- 
fcenza acquiflano di corpo duio la— » 
confidenza > e finalmente nello fpirito 
del vino 3 e del fiale ammoniaco > fe-* 
infieme per qualche tempo lì inefco- 
lano . Lo fitfio acetofo fiale , o for- 
mano y altramente però modificato , 
d’infinite altre coagulazioni , o per dir 
così y petrificazioni negli animali > ne* 
vegetabili, e ne’ minerali è cagione » 
imperciocché fe noi vogliam fare pa- 
rola degli animali 3 anno eifi alcune—* 
parti > le quali avvegnaché nel prin- 
cipio formate fieno d* una acquidofa 
materia > e d’ un nutrimento affatto 
fciolto di continovo fi nutrichino > non 
però di manco anno figura , e forma 
di corpi indurati > come le offa > e le 
cartilagini fono . Quelle ne* primi dì* 
che a formare s'incominciano > fono 

«noi- 
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molli j ed al bianco dell'uovo fornir 
glianti , e pofcia parto parto la forma 
di odo acquiftano * non per altra ca- 
gione 3 fe non che per un’occultó aci* , 
do dalla Temenza a* feti communica- 
to y il quale 3 o perche impedifce-», 
che per la materia da rapprenderli 
partì > e ripartì l’etere g rollo 3 e piu 
mobile 3 o perche acquiftar faccia co- 
tal Zito , e pofirura alle molecole di 
erta y che lì combacino mire me a gui- 
fa di due ben politi marmi > varia- 
mente di rapprendere ha forza * Quan- 
to poi all’ induramento delle parti de* 
vegetabili, non occorre , eh’ io in far- 
ne parola molta briga mi prenda y at- 
tefoche avendo elleno altresì il prin- 
cipio materiale fciolto , ed acquidofo 
fortito , verifimile egli è, che le par- 
tii che in erti dure veggionlì j una tal 
forma dall’ acido proprio > ed acco- 
modato ad una sì fatta coagulazione 3’ 
acquillato abbiano » quale in diverfi 
corpi efl'er vario > ed avere idea dagli 
altri didima , fperimentafi con altri 
acetolì fughi y che fotto gli occhi ca- 
dono • Quelli quantunque famigliami 
al palato, e poco > o niente varii nel 
colore, nella confluenza y e. nella flui- 
dità alla villa fembrino j non però di 
manco' fra di loro diverflrtìmi fono 3 
perche per ifperienza fi hà gli acetolì 

<5 6 , fpi- 
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(pinti del vitriolo > del folfo y o d’al- 
tro minerale con un’ alkalino fale af- 
fembrati criilalli fra di loro diverfrf- 
(ìmi ingenerare . Di piu fcorgcfi efler 
un’acetofo fpirito della coagulazione-* 
principio > perche Taikali del tartaro 
a ridurre parecchi corpi ( il che fi 
può vedere in Elmonte ) in acqua—» 
pura elementare è valevole > e no* 1 —* 
per altra ragione y fc non perche c f- 
io ha forza d’ imbeverli dello fpirito 
acetofo fan ina le , quale tolto fa d’uopo, 
che'l corpo alla fila prima materia_> 
ritorni . In oltre per venire a capo 
della coagulazione de’ corpi fublunari 
non è Fuori di propo/ìto fare delle pie- 
tre preziofe parola , a cui > perche il 
loro materiale principio è un fugo 
rrafparente >] ed acquofo > bifogna dire 
elTer d’uopo altresi un’acetofo, fc-» 
coagulante fpirito » per far loro ac- 
quilìare forma dura, e pietrola j il che 
da Enrico Rochas y da Bernardo Pa- 
lifìy ingegnofo Francefe y da Sendi- 
vogio y da Srenone nella fua difierca- 
zionej de folido intra foiidum contento , 
e dal Bolle colle feguenti parole è 
confermato. Tandem confiderò fucco } ftù 
fptritu pet rifico proportione {uffici enti cim- 
tnifio imprrtgnatif tilts aquis ( lu p pone* 
che l’acque in pallando per minerali 
polfan fciogliev molti * e diverfi fali) 

ita 
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ila ut illas coagulet > cumque illis ccagu - 
letur y ex continone illorum refùltare la- 
pidei pretiofcs y qua di cimus gemmai 
pellucida s } e finalmente vien confer- 
mato da Lemery nel corfo delia fua— * 
Chin ica . Les Caìllcux ctmme touttr let 
autres pierres fe font par des ftls 3 cu 
pars des liejueurs acidts , qui penctrtrtty 
& s* ómbra ffent avec la terre y qui eft un 
alcali en forte 3 que de ce melange ti 
refulte un coagulum y qui peu a peu 
*’ tndurcit par la cbaleur fouterraine. 
ou ce petrefie par le froid. 

IVc deve maraviglia recare > che-» 
uno fpirito acetofo dentro le vifcerc 
delia terra in pietre diverfanìenfe co- 
loratele nelle interiora degli animali 
in 1 offa rapprendere racqnofo nutri- 
luento valevole lia; quando eziandio 
per mezzo dAin’artifieiato falc y dal 
capo morto dello fpirito del fale com- 
mune di Glaubero efiratto , il vino* 
Taccto , ed altri liquori in forma fo- 
da* come per ifperienza d’un 9 lllufire 
Medico fi ha s rapprender fi poffono • 
Me tampoco fi può dubitare d’un tal 
coagulante fugo > che trapelando dal- 
la terra fia a produrne i minerali va- 
levole , quando Tacque ancora d’un 
tal’nmore pregne fi veggiono , ficcome 
egli fi può raccoglier dalle fiorici im- 
perciocché Tacqua delia Scige appref- 
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fo Nonacria , dice Seneca efler infet- 
ta d’un fugo atto ad impetrirfi di tal 
fatta , che bevuta in una materia fo- 
migliante al gelfo fi rapprende , e l’in- 
teriora degli animali otturi, ed infic- 
ine tolga loro la vita ; e Strabono rac- 
conta di un fonte così atto a coagu- 
lai fi 3 che fe per avventura un’uccello 
vi bagna l’ale > gli viene immantinen- 
te impedito il volo , e fe vi s’infon- 
dono ghirlande di fiori, fi cavano in- 
contanente fatte di fafio . E che le 
pietre tutte abbiano la prima materia 
fciolta forticoj egli è facile argomen- 
tarli dalle gemme , e coralli > che 
nell’atto di prender aumento» molli > 
e pieghevoli efler fa uopo » acciocché 
l’une particelle doppo l’altre unire li 
pollano , e fecondo il bifogno variar 
luogo » e fico, per potere un determi- 
nato corpo formare • E per parlare 
in primo luogo delle gemme nonfem- 
bra egli fuori di propofito il volere 
aderire » avere elleno nel primo na- 
fcimento nutrimento fluido fortito » ed 
eflére fiate per un certo fpazio di tem- 
po molli j e pieghevoli , quando mol- 
te di elle, come diamanti , faflìri » e 
rubini , trafparenti fono » perche fe tai 
corpi non fuflero fiati giammai mol- 
li , e cedenti » non avrebbe! potuto 
una tal diafanità acquietare ; fappien- 
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doli allora poterli un corpo diafano 
ingenerare , quando per elio -fenza— * 
incontrare difficoltà > poflon pafiare * 
c ripaflare le particelle dell’etere , 
difporre in tal fatta le molecole dì 
efio * che fra di loro diritte porofi- 
tadi rimangono * il che per contrario è 
malagevole, anzi imponibile adiveni- 
re, fe il corpo pon è cedente *■ e pie- 
ghevole . Per fecondo ce l’addita Pa- 
vere cia.fcuna gemma fortito una de- 
terminata, e quali geometrica figura* 
iiccome vantali il Boiie averne vedu- 
te molte non mai impafiricciate ]n— * 
anelli , ma femplici * c rozze > come 
dalla loro matrice eran’ufcite varia- 
mente figurate; qual figura giammai a 
corpo alcuno imprimer li può, fe per 
qualche fpazio di tempo non è molle. 
H dovendo palfare alla terza ragione, 
fi può aigumcntaie efler le gemme per 
qualche tempo pieghevoli dal color di- 
verta di cui fregiate fono, il che ef- 
fer loro avventizio avvifar fi può dal 
cambio, che di lui fanno nel fuoco ; 
dallo Icorgerlì le fodine de’ minerali 
rafente le miniere* dov’efsc fono; e 
dalPclìrarlì per mezzo de’ proporzio- 
nati menfirui le lor tinture. E quindi 
alcuni anno /limato efser la materia delle 
gemme un corpo pellucido* e Iciolro 
lomlgiiame al crilUilo di monte , o 

tatto 
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fotto diverfì colori comparire, fecon- 
do che fra le porofitadi di ella le-' 
particelle de’minerali fi frappongono* 
il che eglino coll’artificiale ingenera- 
mento di efse maravigliofamente il pro- 
vano . Prendono la polvere iriinutiffi- 
Tna del crilf allo di monte col ranno 
del fa le del tartaro » e della cenere-* 
del faggio preparata, ed una determi- 
nata dofe di minio 3 che amendue con 
efatezzi mefcolati» ed aggiuntoviom- 
gine ridotta in fottilifsima polvere > e’I 
croco dei ferro con aceto preparato, 
in un cruccinolo con luto coverto nel 
forno per lo fpazio di 6. o 7« ore in 
lina mafsa fluida feioglier fanno , la — » 
quale nel medefimo cruccinolo anco- 
ra coverto raffreddata un vero, e ge- 
nuino fmeraldo rafsembra ; e nella—» 
medefima guifa ancora artificiofamente 
producono i zaffiri , i granati » ed al- 
tre gemme fol quanto in ifeambio del 
croco di Marte 3 e della rugine* al- 
tri minerali vi adoperano ; come dal- 
le Arguenti parole s efser dello fìefso 
fentimento Nicola Lemery fi vede— / : 
Let pierres precieufei font fartes par une 
diffoiution pour te moins aujfi exaiì e 3 fst 1 
a uff clà ir e 3 que celle , qui a forme le 
Cryjìxl 3 mais il fe mesle darti la diffo - 
lution dei particulei metalliquei, qui leur 
dennent des couleurs differenti 3 & àean^ 
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cou plus de duretè » qu au cryfial . Li 
quarta ragione > che fecondo me è piu 
foda » li c, che le gemme 3 avvegnac- 
hé folide il iìan infinite fiate vedute 
racchiuder entro di fe qualche ftranie- 
ra materia, e fra l’altre racconta il 
Boilc avere veduto un criilaUo > nel 
di cui centro racchiufo miravafi un—» 
briciol d’acqua limpida » c trafparen- * 
te* che fecondo moveafi il criftallo » 
medefimamente egli fi movea» ed ave- 
re altresì prefso di fe un pezzo di 
ambra gialla j dove fcpellita giaceva—» 
una mofea variamente colorata » che 
teneva l’ale fpafe 3 come fe fufse nel- 
l’atto di fvolazzare . Ma che dilli il 
Boile 3 Marziale altresì nel libro I» 
de’fuoi Epigrammi fa menzione d’un’ape 
nel fuccino fepcllita 3 e con i Tegnen- 
ti verfi fopra di efsa> non lafciando 
punto i foliti fali » faporitaments-* 
fcherza* 

lai et 3 lucet Fbaetbontide condi- 

ta gutta 3 

Vt videatur Apis nettare claufa . _> 
fuo. 

Dignum tatttorum pretium tulli illa 
laborum : 

Credibile eft ipfam fic volti: (fe inori» 
Onde dire fi deve* che le gemme ^ 
ed altre pietre prcziofe » potendo en- 
tro di fe ammettere mofche » ed altri 

varj 
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virj infecti > fieno fiate per qualche tem- 
po cedenti a guifa d’una molle cera . 
'E per ultimo fi può egli argomenta- 
re dal criftallo* il quale > perche nel 
fuo nafcimento fluida ebbe la materia, 
può di niiovo nella flefsa > eziandio 
ìciolta rifolverfi > il che fi fa chiaro 
colla lettera del Morhoffio al Signor 
Majore fcritta » intorno al calice di 
vetro rotto dal Tuono » dove egli ri- 
ferifee avere prefso di fe un crifiallo 
fciolto* e pieghevole* che formare—» 
da efso imagini > ed imprimervi a—» 
bella pofia i caratteri fi pofsono . Ma 
per pigliare il noftro filo dalle fudet- 
te ragioni ( in parlando delle gemme) 
argomentare dobbiamo avere altresì 
le perle un nutrimentofo fugo forti* 
to> e quello rapprenderli in un cor- 
po duro > e qmfi trafparente a cagio- 
ne d’uno fpecifico acetofo fornicato» 
che ad efse commonicato viene dalle 
conche ; al fienile, come dalla loro 
matrice vien communicato alla mate- 
ria delie gemme * e coralli > e final- 
mente dallo ftomaco* o altra parte al 
fugo nutrichevole degli animali * qua- 
le in molte parti del corpo in calcoli 
in diverfa foggia figurati , ed in ifmi- 
furata grandezza accresciuti * trafmu- 
tali . Ne egli è malagevole l’invefii- 
gare* come un’acecofo fpirico abbia-» 
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vigore di rapprendere il nutrimento 
delle conche in corpi così rotondi > e 
ben figurati 3 te fi ha mira ad altre-# 
confìmili coagulazioni ; perche fecon- 
do che vario è il Tormento acido > e 
varia la Temenza » o idea di effo # va- 
riamente ancora trasforma > e rappren- 
de il fugo nutrichevole . Acidus igitttr 
(fono parole del Vonderbeft) fpiri~ 
tus eft qui aquam in dtverfa cor por a 
pra varia feminis diverfìtaie coagulai , UT 
acidus e fi fpiritus , qui in fiomacho co - 
quii 3 acido ferme sto mediante ali - 
menturp > quod fiuidum eft in fubftantiat 
folidas coagulatur > quemadmodum aqua 
elementari s ab acido vegetabili in pian - 
tas . Balla fin qui d'aver parlato del 
modo d'indqrirfi le perle. Per quello* 
che importa intorno all’ufo di effe-» , 
gli antichi le ebbero in gran pregio , 
come fi legge in S. Matteo i Simile eft 
Regnum Ccelorum bomin 't negotiatori quje- 
renti bonas margarita s y inventa autern 
bona margarita abiit , vendit omniay 
qua Ixabuit tir emit eam - Ed in Plinio: 
Principiar» ergo y culmenque omnium re- 
rum predi margarita erunt y come fu- 
rono queile,di Cleopatra ultima Rei- 
na d’Egitto, una delle quali fe porre 
in una tazza d’aceto > per far cono- 
scere à Marcantonio avere effa fpefo 
piu in una infilata# che egli in un-. 

Tuo 
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Tuo convito • Clodio parimentc( e’Iri- 
fcrifce Plinio) per f.ir guftare a’con- 
vitati il fapore delle perle > ne diede 
a ciafcheduno una di gran valore s ri- 
folata in liquore - Plutarco narra_j, 
che fu fatta crudeli di ma guerra tra_» 
due Re, per avidità di predare due 
perle 3 ÌQuarum ( fono fue parole ) ma- 
gnitudo cetnulabatur aurantium pomum • 
In quanto poi alle virtù di elle* co- 
me di altre pietre preziofe , fecondo 
che credettero gli antichi Medici , fo- 
no elleno infinite; imperciocché ven- 
gono da loro commendate alle malat- 
tie del cuore , a tutti i veleni , e'd an- 
che alla putredine ; /limatili altresì afsai 
giovevoli per le febri > per gli flufil 
del fangne 3 e per qualfivoglia ufcita 
del corpo. Alcuni però foverchiamen- 
te follevati d’ingegno 3 e folici a cer- 
care i nodi fui giunco, anno /lima- 
to non avere elleno alcun’ufo in me- 
dicina, come quelle 3 che oltre al non 
poterli dige/lire nello Itomaco degl" 
infermi non po/Tono per la iorogrof- 
fezza , e pefo , pafiàre da’budelli al fan- 
gue; del quale fentimento fu infra gli 
altri Ambrofio Pareo, tratto forfe-> 
dall’autorità dei Signor Giliberto Me- 
dico del Re di Francia . Dice egli nel 
trattato della pelle : Je ne feay , quc 
je doti dire touchant les pierres precieu - 
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/ev i /a plus grand part àes hommes 
efìiment tant , veu , que cela femble fu - 
per/titieux y & tnenfongtr d' djeurer t que 
il ya une vtrtù incroyabley UT fecrettt j> 
en elles s foit quon les porte r entieres fur 
foy y ou qu 3 on l’ufe de la puldrs d'icel - 
les . Ma coftoro ( e fi a detto con pace 
de’piu fenfati ) han preio a rodere un* 
ofi'o foverchio duro ; perche il gran.™» 
filofofo dell’ Inghilterra in parlando 
delle gemme con evidenza dimofira— > * 
come i corpi , avegnacche duri j ed a 
tal cagione non digeribili y poflono al 
nolho corpo giovare . Hd in vero > 
molte e di aliai pelo fono le ragioni* 
ch’egli reca in mezzo per ifiabilire il 
fuo l'ano y e raro fencimcnto, e fra 
le altre la maggiore fi è / che aven- 
do la materia petrifica delle gemme 
fra le fue menome parti mefcolata al- 
cuna porzione di tintura minerale » 
polfan’efle da una tal mifcela partico- 
lare virtù acquifiare* fecondo che va- 
rio è il minerale y dal quale poflbn’i 
menfirui di fotterra efirarre tintura , 
onde fi fè lecito dire . Virtutes reales 
diverfarum gemmarum inde derivavi pcf - 
fe y quod petrefcens fubfìantia coir.mijìa 
fuerit cutdam minerali y vel tintura » 
Ì5T quod bac fuerit poft ea coagulata _j > 
vel unita y durata tn unarn gemmante 
fc* adamante?» y fapphitum f yc, E quan* 

tua- 
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tunque le fudecte virrudi communica- 
te da’minerali alle gemme 3 & ad al- 
tre pietre preziofe > fliano riftrette-» 
nelle angufte porofltadi di dure pie- 
tre » e’1 fermento delio ftomaco , e’1 
calore dei mede fimo non polfan den- 
tro penetrarvi » non però di manco 
poflbn’elleno nel noftro corpo com- 
muuicarlì per mezzo de’continui efflu- 
vi 3 che da’corpi quantunque duri conti- 
nevatamente fuori fvolazzano 3 iìccome 
per mezzo di efli la calamira 3 avegnacchè 
in una borfa racchiufa , fa fopra del fer- 
ro azzione ; ma che dico della cala- 
mitajil calcolo umano ancora ha for- 
za d’eflercitare la fua virtù niedrca- 
rhenrofa ; c non per altra cagione-» , 
fc non che per gli effluvj , che con- 
tinovatamente d'uno fpiacevole odore 
da elio fi mandano 3 non folo con ac- 
collarlo ad un tepido calore 3 ma con 
fregarlo leggiermente * fi la pietra-» 
Ematite 3 non dico prefa per dentro 3 
ma con portarla pendente al collo 3 
non c ella valevole a toglier ogni 
emorragia dal corpo noftro quantun- 
que grave 3 ed antiquata? Ne per l’al- 
tro capo ilimar dobbiamo inutili, e di 
niun valore le pietre preziofe, per- 
che Io flomaco non è accommodo a—» 
digerirle , & ad eflrarre da efle tin- 
tura alcuna metallica; che communi* 

caca 
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cara pofcia al fangue polla fare nitri 
quei buoni effetti , che gli antiqui 
Medici anno fenza verun ritegno alle 
gemme., attribuiti, atrefo che fe così 
andafie la bifogna , lo lìeffo avvenir 
dovrebbe delie pillole perpetue coni- 
polle coi regolo d’antimonio , le qua- 
li , come che dure ingoiate, non di- 
manco pofiòn » fìccome alla giornata-» 
fe ne anno infinite fpcrienze , tommu- 
| nicare allo ftomaco una vomitiva tin- 
tura . Ed alla perfine il medefimo al- 
la gemma nomata da’Claffici Autori oc- 
chio dei Mondo intervenire dovrebbe, 
la quale » fe per qualche pezza di rem- 
- po tienfi in molle nell’acqua comune, 

: patifee una fenfibile mutazione, fen- 
1 z.a che perda punto del luo pnmie- 
, ro pefo » Ne anche frano Himarfi de- 
: ve, perche le gemme, come dure» e 
di pefo , non potendo da’budeJli al ian- 
gue paffare » non abbiano pofsanza di 
communicare la loro virtù a’corpi , at- 
tcfoche di continuo nella medicina fi 

I ofserva giovare a’malori le pietre de* 
granchi» lo fhbio diaforetico, e la—» 
limatura d’acciajo; e finalmente tutti 
quei medicamenti » che minerali fono» 

. toltine pjochi » avegnacchè facciano lo- 
lamente azzione alle prime vie , e-» 
non pallino al fangue »* perocché per 
non cenere più a bada V. b* fimo , 

che 
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che nella ftefsa fatta operino le perle 
nel nollro corpo 3 ò pure facci rip in— » 
efso azzione 3 fecondo che credette—» 
Teodoro Craanen > per lo diverfamen- 
te figurato Etere , che per efse pafsa, 
quale perche variamente mofso può 3 
o precipitare 3 o pure invertere le-* 
caufe de’malori. Senzachè vcrifimile è 
egli altresì 3 che detti corpi infipidi* 
c grofsolani 3 oltre a'dianzi nominati 
modi di giovare , rechino follievo fo- 
le, perche valevoli fono ad inzuppa- 
re gli acetofi fali,che nelle prime vie 
ritrovaniì . Or dunque per venire 
capo di quello mio feiapito ragionamen- 
to, dal detto fin qui fi può con libertà af- 
ferire efser valevoli le perle, come che 
dure fieno 3 non atte a digcftirfi dallo 
Uomaco3 ed infipide al palato 3 a fare 
fé non tutti 3 almanco picciola porzio- 
ne di quei buoni cffi.ttÌ3 che buccis 
infialisi predicano i Galienilli , quan- 
do da tutte le altre pietre prcziofe-» 
delia medefima fatta, anzi più dure, 
ed impenetrabili ellrar fi pofsono vir- 
tudi medicamentofc 3 c giovevoli al 
corpo umano. 


Me 
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Del Sig. Domenici- Andrea de Milo all'- 
Illufìrifs. Sig, IlSig • Marcello M alpi- 
gbi i Medico della Santità d* l nuocen- 
do XI L . nella quale fi ragiona dellt^j 
Ombre , o Spettri } cbe apparir. -Cogliono 
tn diverfi luogbi, t 

D I fiderà V. S. fapere ciò , che-* 

. . v< ? ro » o di fallo abbiano le 
apparizioni delle ombre, o fpettri . 
td io .volentieri, cercherò di fodd'is- 
«ria, rapendo ; -e Uà-, che «juteo il mio 
gemo c applicato.* >far cola , 
giara le fia • < Per Ifpetrri ;adunqut-* 
altro; non s .intende dagli. Scrittori , 
che .trattano queliti materia , ,fhe al^ 
cuni fimulacri, o immagini di varie , 
c diyerfe apparenze , Je . quali foglia- 
no comparire di notte , ^i giorqo, 

i?e Monti > e fin nelle pozwnghere-** 
e nelJe paludi . Clfiamanfi. corali im- 
magmi _da^ Greci > pbantafmà \p {[ W 

®^flat W gli v^nno^.noonUndo 

ora Spjrttuj , - ora I^tmures , ed orJUr*' 
f 4r " / yPenatts, Vmbras . Noli' 

intendo io qui di favellare; d/.quéT' 
ftntafmi , o Idoli,, che alla ^py/ìaL, 

*kf- br F Uia,i r & Mmìio >, teli 

O brachi , oide’ MaUpftqiuci appa-;, 
WjpgW,;. 9 e ;l n^ <t, 9V egli /clii, 

^ «ili 
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l’Arte ral volta, o pur la fu per fi iz/o- 
nc Tuoi comporre per ingannar gli 
uomini ignoranti» 

Or, clic cotali fpetrrf comparir fo- 
gliano , e che moiri film e volte in di- 
verfe Regioni , e luoghi fi anfi veduti, 
non v’fia Scrittor ,, che ne dubiti , o 
ila Filofofo , o Storico , o Teologo. 
E per incominciar dagli Etnici , bel- 
lifiìma è la lettera di Plinio il gio- 
vane , fcritta a un tal Sura Filofofo, 
da cui dimanda ciò » che di corali 
fp^ttri debba giudicarli > Svctonio di* 
cc nella vita di Giulio -Cefare » che-* 
a quòfto Invperàdòre compa/ve fu le 
fponrde del Rubicone un’uomo di gran- 
dtz.za’Trnifurata , che cantava a fuon__» 
di zampogna . Concorfi erano ad udir- 
lo molti Pallori , e Soldati , fra’ qua- 
li molti (uonatorj di Tromba: dall’- 
un ! de*tju ali avendo quegli tokb una 
ftombà fi /fumé, e daiPaltra 

rivi con i fpi'rir'o grande, e fpavenre- 1 
volfe Ta fu o nò .'Allo rà 1 d 1 fle C'efare : 
Earur" qitb' • Pvorum oflcniàè , 13 “ inimico* 
iTjfo iniquità/ votai • fafla t/ì 
Plutarco ndlla vita di Dione rappor- 
ta , ch’uno fpettro con volto di fu- 
riale con -l'^ìim enti* ‘tragici fui finir 
del (poi nò ‘glT comparVe : > dopo ? la^>- „ 
quale*' apparfeiòne egli fir ammazzato-* 
Paufania / Zirlando de’ Campi di 

* ra** 
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ratona dice •* In bis ipfis Campi* au - 
diuntur per totam noélem Equorum bin- 
tittus , 15“ pugnantium etiam viroru»L-> 
fpec/es cemuntur • Altri lìffatti efempf 
fi leggono pretto Valerio Mattìmo» 
Sifilino 3 Giulio Capitolino s e Mar- 
cellino . Succedano agli Autori Erni- 
ci i Criftiani . Il nollro Napoletano 
Aleflandro rapporta uno Spettro, com- 
pai fo ad un luo amico 3 mentre era—» 
nel letto 3 il qual feco nel letto flef- 
fo portoli a giacere, nel toccarlo»g!i 
fembrò piu del ghiaccio freddo •* èd 
altri limili cali racconta 3 a lui fuc- 
ceduti in Arezzo » e in Roma. Cen- 
ro altre ttorie limili fon pretto Cro-* 
mero , Giacomo Nidcro , Giovanni 
Majoli 3 Martin del Rio» e Atanalio 
Kjrchero . Quelli in qualunque ,U:ogo 
lì fon veduti . Si fon veduti ' nelle-» 
Solitudini » c ne J dcfciti . In Efaia Ij, 
I c §S e • Et occurrent damoma Onocen - 
tauri s J (ST pilofut clamabit àlter ad al- 
itrum . Ibi cubavit Lamia 3' CP ihuenit 
J, ibi requiem . Parlava dell’Idumea j che 
farebbe divenuta deferta • Si fono of- 
fervati ne* luoghi paludoli . Leggali 
Cromero nella Storia di Polonia-* , 
Pietro Tirco » Diodoro Siculo» 
Aventino negli Annali . Degli fpet- 
tri comparii nelle leJve » e ne* campi» 
ferivo no Martin dei Rio » OJao Ma- 

H % gno. 
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gno i c Ari dorile * Di quegli 3 che-» 
fon comparii ne' luoghi > dove foiw 
fuccedure battaglie j favellano il Tri- 
temio > Fozio , e Paufanja . Ne’ Mo- 
pifierj pur fi fono oflervati . Lo fcri- 
ve Vicro > Bodino* c Cailiano * Ne p 
Cartelli fi fon pur veduti * Lo notau_» 
Plao Magno , c Boezio nella Storia 
degli Scozzefi , Ne* bagni ancora ap- 
parirono • Lo fcrivc Plutarco j S* Gre- 
gorio Magno, e Procoro . Nelle mi- 
niere , e luoghi fotterranei pur com- 
parvero , Si regiftra dal Cromero , e 
da Giorgio Prete* 

Or la maggiore invertigazione fi è, 
che cofa eglino fiano corali Spettri. 
E primamente portono efier demonj • 
Tali furono quegli > che tentarono 
5* Antonio nella Tebaide • Tale fu que- 
gli, che parlò a S. Gregorio Ni fieno 
nel bagno. Gli Stoici niegavano jche 
TAnime de* Defonti potertelo appari- 
re a* Viventi » poicchè fcioccamcnte 
Credevano > che immortali non fode- 
ro* Veggafi Martin del Rio fui corn^ 
wcwìo del Coro fecondo delle Troadi 
di Seneca. Altri ciò. niegano , rtiman- 
do > che coloro , che ciò dicono aver 
veduto, fiano fiati dall'immaginazione 
deiufi * I Gentili comunemente ere* 
dettero, che i’Anime de* Defonti .ta- 
lora appari fiero* Tanto nel Fedone-» 
i. i i dice 
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dice Platone , Maflìmo Tirio , Filo- 
firato , ed Apuleio. E iti Virgilio fi 
legge: 

Infelix Jtmulaerum ì atque ip fìat umbra 
Creufe 

Vi fa mihi ante oculos . . • r . 

Tanto credettero pure i Giudei nél- 
J’ombra di Samuele . Tanto fi legge 
i>e* Maccabei, in S- Matteo, in S. Lu- 
ca > c in S. Marco. Tanto i Padri del- 
la Cattolica Chiefa j e i Teologi a fra* 
girali S« Girolamo » S* Ambrogio , e-» 
5. Agoftino y e quelli dicono , che fo» 
jamente ciò adivenga per permiflìone 
d^ddio. L* Anime' de* Beati pure cen- 
to > e mille volto comparvero agii 
uomini . Anzi Crifto > Signor noftroj 
apparve a S. Pietro perfèg.uirato fuor 
Ja Città di Roma * come racconta.» 
S. Ambrogio . A S. Gregorio Tauma- 
turgo apparve la Beatiflima Vergine y 
come è preffo S. Gregorio Nifleno # 
A Coftantino apparve S. Pietro » 

S. Paolo • L*Anime de* Dannati pure 
fono fpelfe volte comparfc . Gii d'em- 
pi fono in Sulpizio Severo , e ne* 
Dialoghi di S. Gregorio . L* Anime—» 
de* Defonti , che fono nel Purgatorio 

1 >er impetrare ajuto da* viventi co n_* 
e limofine » o altre opere pie , pure 
apparirono . Così l’Anima di S.Pa- 
fcafio comparve a Germano Velcovo* 

. : H j Veg- ' 
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Vegga/i S. Bernardo nella Vira di 
S. Malachia • Un lìmi i fatto racconta 
Francefco Pico della Mirandola nella 
vita di Giovanni Pico > lu» Zio* 

Or* come conolcer li polla > le cotali 
fpettri fiano demonj » o pur Anime 
de J Defonti » molti legni fon prelfo 
Gafparo Scotti , dottillrmo Gefuita . E 
primamente» fe col fegno della Cro- 
ce > con l*afperlione dell’Acqua fanta, 
o pure alla* villa delle Reliquie de* 
Sa nei » o de* Cerei benedetti fparifeo- 
no» può crederli > che demonj egli- 
no iìano » o pure Anime de* Danna- 
ti , benché quelle rarillìme volte fo- 
gliano apparire ► Se diranno quelli $ 
che per cagione di precetto- magico » 
o limile invocazione Iran comparii » 
fenza dubio deono crederli non Ani-, 
me dr Defònti y ma fpiritr maligni • 
Di piti » fe le orazioni» che chiedo*, 
no» fon fuperfliziolé, ofalfe» pur cre- 
der Ir dee» che liano demonj; e così 
ben- anche » le perftiadono* vendette » 
lalcivfe » ed altre lìffatte ofeenità :o 
comparivano in forma di Cani, Dra- 
goni , e limili ; o di Etiopi , o in—# 
altre moflruofe figure * 1 corpi però, 
ne 5 quali apparir fogfiono r demonj » o 
fono veri corpi d’animali » o cadave- 
ri umani > o pur corpi compolli d’a- 
ria > c d’altri clementi •’ Cosi il de- 
mo-: 
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monio in forma di ferpe parlò ad 
Èva . Così apparve a S. Antonio nel- 
TEremo . Tanto pruovafi nello Sco- 
dare di Cornelio Agrippa ^ Tanto am- 
metter fi dee ne'dcmonj Succubi > ed 
Incubj ì de* quali favella Marciti del 
Kio . Il Divino Poeta nel x* deli-- 
Encidar 

Tum Dea nube cava unuem /inè vi « 
ribuz umbram 

In faciern JEnea , vi fu mirabile mon - 
fi rum, , 

Dardanii/ ornar teli/ • . • • . 

I quali corpi fon per Io piu freddi 
nel tatto,, come in piu (lorie lì leg- 
ge . Il modo 1 di fugar corali fperrri 
fono lo orazioni y i digiuni* Taequ'a 
fanra > i cerei benedetti , le' reliquie 
de* Santi > e l’autorità r che la Chic- 
fa Cattolica 1 da a* Sacerdoti con gli 
eforcifmi Quindi degna: di formilo 
rifo mr par Popinione* d* alcuni , 1 
quali ftfmaVano y che con le armi, 
col fumo di erbe > o coi» pietre ciò 
potcff&ro ottenere > addottrinati forfè 
dalla Sibilla; Cumana* che al Troiano 
diceva: ..... 

Tuque invade viar» 3 vaginaque eri- 
pe ferrum - » . > . 

IV unc animi/ opus , AEnea 3 nunc pe~ 

■ Piote firmo • 

O da quei Soldato della Laconiam 

H 4 pref- 
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pretto Plutarco , il quale incontratoli 
con un’ombra , fguainò il ferro , di- 
cendole : fv.gis , Anima bis mori - 

tura ? Nè meno intendo di quifliona- 
rc in quello luogo del fumo del Pe- 
fee kii Tobia * e (fendo vi graviflimi Au- 
tori-, i quali dicono , che virtù natu- 
rale non avea ,* ma fedamente mora- 
le , per ifcacciarc il demonio . Quello 
è quanto degli Spettri ho potuto rac- 
còrrò , per foddisfare il fuo óiriòfo * 
ed erudito talento # E le bacio col 
cuore le mani. , 

U I ; ‘ 

Dello fi ejfo All* lllujìrifs- Signora Maria 
Selvaggia Borgbini , ragguagliandola-ì 
del Monte Vefuvio t e de' fuoi Incend ) • 

O Uando io prendo a contempla- 
re la gran macchina di quello 
Mondo* e in effo le tante, e fiffatte 
difpolìzioni delia Divina; Onnipoten- 
za * non è egli dubbio , che quanto in 
me lì confonde lo ’ntendimento , tan- 
to vengo a cono fccre le pazzie di 
que’ feimuniti FiJofofi * che vollero del 
tutto artefice il difordinato calo ; co- 
me fc a noifion moftrafler chiaramen- 
te una potenza libera, onnipotente, 
c favia. , ogni fil di erba , ogni bri- 
ciol di arena . In confiderar tante-» 
jRegioni* e Provincie, c in effe l’or-* 
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dine 3 e la providenza della naturai* 
che di palio in palio le bagnò con le 
acque del mare 3 o irrigollc con le—* 
fiumane , difponcndo con bell’ordine 
tratto tratto felve, forelìe, vallile-» 
pianure , non può non lodarli la ma- 
no architettrice di Dio . Ma la ma- 
raviglia lenza verun dubbio fi avan- 
za allora > quando offervalì , che aprì 
egli in molti luoghi di quella mac- 
china tante, e tante bocche all’ufcitz 
del fuoco 3 che fotte rra fi nafcond<-'> 
fenza che » o quello sboccando per 
Taperture di fatto llrugga 3 ed incene-, 
rifea il continente; o che racchiufo 
nelle vifccre della .terra non la confu- 
mi, ed alla per fine la riduca in ce- 
nere con inghiottirla nelle fue (Ielle 
ruine » Certamente perd io (limo > che' 
in aprendo tante 3 e sì diverfe voragi- 
ni 3 dalle quali il fuoco efala non a—» 
cafo egli operade > come che necefla- 
rie elleno fodero al confervamento del- 
rUniverfo ; benché talora di e.fse fer- 
vir lì foglia 3 come di minilìre> nel 
galìigo delle diffalte degli uomini • 
Nella Cicilia è celebre il Monte Et- 
na, o Ila Mongibeilo , che fempre mai 
arder lì vede trai rigori del ghiaccio^ 
di cui favella Arilìotile in quel li- 
bretto de AdmifAudit' e piu diftinta- 
racuce Solino > Plinio 3 e Trogo Pom- 

H 5 pco: 
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peo : defcritto poi con evidenza poe- 
tica da Virgilio nel J. dell’Eneida: 

• •+,Sed horrificir \uxta tonat A Etna 
rutnis : 

Interdumql atram pr*rumpit ad A E - 
tbera nubem 

Turbine fum antem piceo > & candente 
favilla ; 

; 'Attollitque globo r jiajnmarum > infide* 
ra lambii - 

Arde nell’Isfandia il Monte Agle > o 
come altri vogliono Ecla, di cui favel- 
la Salsone Grammatico nella prefazio- 
ne della fua ftoria : In Islandia Mons 
efì Agle r aliis tìecla > qui incendia fem - 
piterna jugi flammarurp eruéìatione con - 
tineat . Mentovato pur da Olaa Ma- 
gno y e dal Surio- 

Nell’Afia butta co ntinu-a mente fuo- 
co il Monte Chimera della Licia — -* 1 
le di cui fchegge rofe talora dai fuo- 
co» e lanciate giù neiTacqne veggon- 
E neil’acque pure anche roventi , per 
relazione di Plinio- 

Neil* - Affrica > e propriamente nell* 
Etiopia un tal Monte detto Tconoche- 
ma» e un’altro detto Guazeval dalle 
lor voraginofe bocche cfalano incef- 
Jantemente il fuoco i anzi ne’ Campi > 
contigui alla radice del Monte , pafib 
pafso «beccando per alcune picciole 
aperture la fiamma a alluma tutta la_* 

cam- 
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campagna» di modo tale, che fcmbra 
ella nella notte feminaca di delle— » : 
Itcm AEthiopum juxtà Hefiperrum Moti- 
tem » filellarum modo , Campi noflu ni- 
tent . Scrive Plinio. 

Efler ne'Regni MellTcani moire Mon- 
tagne di confimi] natura narrano gli 
Scrittori * fra quali Perù dito Vcfcova 
Majoli va notando yche pur dalia boc- 
ca di effe vengan giu rovefciatc pie- 
tre di fmifirrata grandezza . Del Monte 
Ideo fa menzione Pomponio- Mela:-» * 
Del fuoco di Lipari fcrive il Fiiofofor 
nel luogo citato * Di quello di Poz- 
zuoli va ragionando il Capacci» e’I 
Kecupiro,. oltre l’ifole Vulcaiiie della 
Cicilia •• Nè meno- maravrgliofo è ciò, 
che fcrive Seneca r dopa Annotile nel 

secondo delle naturali quillioni al c* 
- • x • * • *» 4 
Io. Ma]orum noftrorum memoria > ut 

P affido ni ut / radi dir j c ftm Infiala { ti 

tatari turberei » fipumabàt interdite 

mare, & fumus , ex alto fèrebqru^E un 

confimi! fatto rcgiilra Niceforq predo 

Franoefco Reda. D r altr,e /ìlfatte efala- 

zioni 1 fan novero il citato Aridórilt-/, 

e Plinio ; onde faggiamente fc Tarn a va 

Io Stoico •* Exeedit omnia miracula ul- 

lum diem fuijfie j quo non cunei a confila- 

grarent •• 

Ma oltre io non mi flendo in par- 
lando di cotali Montagne » quando» 

H 6 mia 
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mia intenzione è in qucfla lettera di 
ragionar del noftro celebratiflimo Ve- 
Amo * che ha dato materia alle piu 
dotte* ed erudite penne de’fecoli tra- 
mandati» 

S’innalza egli in due elevatiffime-* 
fronti* delle quali una acuta prefen- 
remente fi vede > e l’altra in cui la— * 
bocca fi mira aperta , mozza * e bru- 
ciata dal fuoco 3 che dall’umblico del 
cratere efee dal- mezzo di una pira- 
mide di cenere * che fi eleva fu l’ori- 
Acio del Monte * Fu quefto chiamata 
variamente dagli Scrittori predo Àbra- 
mo Ortelio .* V e f.eut * qui quoque Meu - 
ìus dicitur Monte di Somma * badie no- 
minatur • Vetbius d Silio Italico dicitur , 
iter» Bejbius d Georg io Cedrino . Vefu- 
ciut quoque legit Cario a pud Valer iuta 
Flaccum > & ita quoque legendum a pud 
SfdtiurA Maifitilem Juadet • Lc'sbius 
pe} L»' Ax d Galena vicàri lìb *5* Curai» Ar^ 
fi.i z jciìbìi'^ Ambrojtus L eo . Sed Vifavius 
db optimi/ autboribus appellatur • Vefu- 
Jtur legitur apud Diodorum Itb. 4 . qui 
eum quoque Pblegraum * appellai . E’1 
Maeflro delle antiche Lezioni . Arbi - 
tror * mendunt effe Galeni exemplarium : 
ac prò Lejbio Vefuviut» JubJìuui oporte - 
re . Ma * perchè oggi Monte di Som- 
ma egli fi chiami da*Paefani, qui non 
fà meftieri d’inveftigare . Nella fom- 
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miti mirafi egli Aerile 3 e riarfo t ma 
nella radice da cucci > e quattro i lati 
fertiliflimo » e abbondevole di poderi, 
e di felve - Della bontà de'fuoi vini 
favellano molti Scrittori • 11 Petrarca 
di elio diceva : IZefavus autem Moni efi t 
rmiltarum rerum y Jed in primis vini 
uberi Me mi r ab ili s y quod Gratoum ideo ds- 
unir i quia illa pars Itali ce y a Grecie 
p"fì[tffa ì olim magna Grecia dtcebatur • 
Il Boccacci in quel trattato de Mon~ 
ubasi Vefaous Campania Monseft nul- 
li Montium con)unólus , undique vine - 
tis y & fmlìetis abundans . Pju diffufa- 
mente Antonio Sanfclice in quel dili- 
cato libretto de Sita Campani <c : Hoc 
meracum y parla de’vini del Vefuvio > 
in Patria fumptum y caput tentai : ve - 
rumtamen fi navigio tranfvehatur y fiu- 
èlibus yalìatum y vi domita , mitefeit y fit* 
que fuavius . Ampli jjima arbufta , qui bus 
cingitur y efearias uvas y prMer vitti co - 
piar» j ferunt y quee ad multata kytmet/u * 
cte arboribus pendent . Idem trilibria co- 
tonea y paulòque minora pyra , forbay me- 
fpila , aeteraque ferotina mittit munera , 
in qui bus excelht juxtà , ac Puteolanus 
erger . La cagione delia fertilità di cf- 
fo vogliono alcuni riporre nella cene- 
re y che talora portata via dal vento 
lì lafcia cadere l'opra le campagne» e — » 
le vigne , valevole a impinguare il tet- 
re- 
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reno • Bellilfimo è l’Epigramma di Mar- 
ziale facto fu gl’incendj di quello Mon- 
te y ove li dice.' 

H<ee juga y quam Nife colles , plus Bac- 
chia a m a vii:' 

Hoc nuper Satyri Monte d'edere cboroj* 
Debbo però- gentilmente lamentarmi 
del Sig. FraDcefco Redi >■ che troppo 
fprezzevòlmentc favellò de’nollri vini 
nel fuo Diritambo , ove Bacco y mez- 
zo ubbriaco- > così diceva.' 

Altri beva il Falerno , altri laTolJ jy 

Altri il [angue y che lagrima il Ve - 
fuvìoZ 

\Jn gentil bevitor non mai s’ingolfa 

In quel fumofo , e fervido diluvio. 

Oggi voglio che regni entro* * miei 
vetri 

La verdea foavijjìma d'Arcetri . 

Ma benché lìa egli coca! Monte de- 
liziofoj e piacevole alla veduta , tan- 
to terribile r e fpaventofo lì è ofier- 
vato in varj tempii che, o perche-# 
foverchiando nelle fue vifcere il fuo- 
co dall’agitato fpirito via piu fcoten- 
dolì r s’aumentaffe > o che opprelTt-* 
elleno fodero dalle pietre rofe> e fca- 
vatc dal lodo del Monte le fue ca- 
verne y o che maggiormente folle da- 
ta la fiamma accresciuta dalFelTerlI ap- 
piccata a’minerali , che in abbondan- 
za gocciolano dalie fedine a c da’po- 
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ri delle Tue pomici » ha cagionati gran- 
di inccndj » e mine y sboccando il 
fuoco ì e’1 bitume per Papertura del- 
la Rupe, c cadendo giù per le fu«-> 
Valli- 

Dr molti» e molti inccndj di que- 
llo Monte» ne’primi temporali adde- 
ntiti.» favella Berofo Caldeo ( le a lui 
vogliamo dar fede ) il quale fio: i nel 
128$.- prima della nollra Redenzione,, 
facendo menzione di un’incendio fuc- 
ceduto nel tempo def feteimo Re de- 
gli Allìrj : ma ninno fu più crudele » 
e dannofo alle circonvicine abitazio- 
ni » e- alle proHìmanc Campagne di 
quello, che fuccedétce a’tempi di Ti- 
to Vefpa/ìano » del quale van ragio- 
nando diflfufamente Dione e breve- 
mente Svctonio , oltre Giorgio Agri- 
cola - » Eutropio , c Plutarco • Furon 
preludi delle fue furie firepitofiilìmi 
tremuoti »• parendo ancora che per 
l'aria /correderò eferciti di battaglia- 
dori y accompagnati dal muggire or- 
ribile del mare» il qual parca che—» 
volefie adsorbirli già le Città* vicine .* 
e pad'are oltre» recti i termini del 
divino comando . Indi a’diiuvj iPfuo- 
co ulciva dalla voragine, e correndo 
giù per io fcofccfo dei Monte brucia- 
va tutto ciò » ehe facevagli argina, 
e riparo* Allora redaiono duunt.c-» 
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le due celebrate Città, che erano al- 
le Tue radici Pompei , ed Erculano nel 
tempo fteffo , che moltitudine di Po-* 
polo era nel Teatro • Allora Tenti Na- 
poli ancora i Tuoi danni , poicchè da 
un fiero tremuoto fu diroccato l’edi- 
ficio dell’Antico Ginnafio , che era—, 
fu la piazza di Capuana . L’immagi- 
ne dell’orrore , del danno , della con- 
fufione da elfo cagionaci con eviden- 
za di poche parole ci sbozzò Sifili- 
no : Iraq; etiam pittare coeperunt omnia 
farfum , deorfum ferri , cplumqì in ter - 
ram cadere , ac ferrar» in Ccelum afcen~ . 
dere . Allora reftò morto il vecchio 
Plinio , il quale Tu’! principio dell’in- 
cendio erafi là condotto per ofl'er-» 
vario piu da prefTo , del cui infortu- 
nio fcrive una lettera il Nipote a—, 
Cornelio Tacito» 

D*un* altro incendio, fucccduto a* 
tempi di Severo r fa menzion Sifilino 
nell’ Epitome di Dione . Di quello 
occorfo nel 471. per infino al 47$. 
Torto lo’mperio di Leone fa racconto 
il Baronio , e Carlo Sigonio . Ea te 
( egli dice ) Leo Imperator Ext erri tur 
urbe exceffit . Quello accaduto ne’tem- 
porali di Teodorico fcrive Caflìodo- 
ro in una Tua lettera • Sabellico ne—» 
rapporta un’altro fucceduto nei tem- 
po di Benedetto Secondo • Altri , ed 

• • • 
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altri fc ne leggono pretto Antoni® 
Cai linde rC Ambrolio Leone: e dell* 
ultimo fuccedutq nel 1631. che ca- 
gionò ftrage notabili (lima ne’vicini Pae- 
Ti , fróorzato dal Sangue prczio/ìflìmo 
del no Aro Protettore Gennaio Santo, 
ne fo.n tfftimonj ..ancora i nollri Avi, 
e narrato viene con puntuale ordine 
dal Giuliani, Segretario in quel tem- 
po della nortra Città di Napoli . E 
voglia il Cielo, die ultimo debba-* 
eUere, come fperiamo dalla fon-ima — % 
pietà del noftro Iddio > e dalla in-, 
cercclliooe ddnoftri Protettori. 

E q,ui per incidenza è da notarli 
ciò , che regiftra Lucio Floro di Spar- 
taco gladiatore , e de’compagm , fol- 
Jevati contra la Republica Romana— 
i quali volendo a tradizione attaltarfc 
i padiglioni di Clodio Glabro , fcefcro. 
giù, attaccati a tralci delle viti per l’a- 
pertura del V eluvio fin nelle radici , e 
quindi ufcici da una buca invertirono* 
il Campo, che aflediavagli : Ibi cum 
obfidertntur a Clodio Glabro , per fatt- 
eti cavi Monti t vitigineii delapfi viri - 
culti ad imas ejut defeendere radica £ 
C 7 exi tu invio nil tale opi natiti s Duc'ts 
J ubilo impela Cafira rapaere • Dice lo 
Sporico citato, oltre Plutarco, che-, 
piu diffufamente il fatto racconta. E 
baciandole dirutamente le mani Re- 

fto . Del i 
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Del Signor D. Carlo Mufitano All 9 litui- 
firif't* Sig. Marcello Maflpighi Medi - 
co della Santità d'Innocenz.to XU' in- 
viandoli un di f cor [o accademico sfat- 
to dal Dottor Stg* Girolamo Ciperi 
intorno alla trafmut azione' del . Chilo ' 
in [angue* 

I Parti de* Letterati non devono flar 
fepolti ; onde pur troppo ebbe ra- 
gione di efcl amare il- Satirico (*) Sci- 
re tuum nibil eft 3 nifi te hoc [ciré [ciaf 
alter . Il genio di V*-S. > che incli- 
nato alli iludj cerca di falere le più 
recondite , e peregrine opinioni della; 
vera filofofia ,* ftimo j-che gradirà Par- 
dire prefomi nel portarle’ lotto' Poe- 
clHo il parta di un’erudita penna 3 che 
con applaufo de’Letterati 3 e ProfelTo- 
ri delle Hlofofiche elperienze è fiato' 
in una deltó Accademie di quella-» 
Patria a- e recitato r & acclamato . E* 
quello un difeorfo circa’ la trafmuta - 
ziòne del Chilo in [angue , che ,doppo 
Popinioni di molti Filofofi » ha ce r ca- 
ro con la fua- dilucidare il Dottor Sig* 
Girolamo Piperi’ uno de’virtuofi In- 
gegni ,• che figlio della Città di Ta- 
verna y è venuto ad iliuftràr quella-* 
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di P.irtenope . Ella ,che avvezza a’vo- 
li Tubi imi » impiega; il tempo inda- 
gando r più reconditi arcani della-» 
Madre Univerfalc, e preziofamenre lo- 
fpende alla cura dei Vice-Dio della 
Terra» non ìfdegni di grazia appli- 
car pochi momenti abballandoli alla-» 
lettura di quello» e compatirne i di- 
fetti- Sò » che compiaccio al delìde- 
rio cUli’ Ancore nel portarlo lotto i 
di lei otehi y conciofiache fe diottre- 
rà di gradirlo (2} Principibus placai 
fe viri j non ultima: laut e fi - E fe non 
incontrerà il fuo gradimento» anche* 
il tentaffe juvabit . Scudi l'ardire ,, mefl* 
tre vengo con quello a farle efcrcitare 
una delle fue più belle virtù » ch’è la* 
benignità; nd compatirmi» c mi di? 
chiaro per Tempre* &c- 

DISCORSO» 

V: * - - •*. ; ^ | * \ i 

Della maniera > cbe'l Chilo fi muta] 
in fangue%- 

D Edali forfénnatr architetti falò’ 
de’Taberinti , da* quali invan li. 
fperava fprigionare le piante » fem- 
bravano quegli antichi Scrittori* che-» 
con arbitraria foggezione fatti a buo- 
na- . . 
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navoglia fchiavi di Gaieno erano con- 
dannati» refi forzati dell'ignoranza * 2 
credere ad onta dc’proprj fenfi » cjò che 
da quegli veniva loro barbaramente 
prefcrirto . La fede > die ad un’Atei- 
fta della natura fuper/liziofamente por- 
tavano j loro inviluppava in mill’erro- 
ri la mente* Il credere , che*] fangue 
era fol’opra del fegato * il tener per 
Certo > che fi trasfondeva per le ve- 
ne all’alimento del corpo* gli faceva 
inciampare in quei fcogli * che il paf- 
faggio al Chilo * per trasformarli ii» 
fangue , impedivano . Era pur ben.d’uo- 
po t che umifero in ifcogiio coloro» 
che per la foverchia lor fede camini- 
vano alla cieca i impcrciòche non fa- 
pevtno fra tante vie rintracciar uiw 
lentie ro* che condirceli il Chilo a. 
trovar la fua cuna - La credenza* che 
ie parti del corpo fatte calamite vi- 
venti avefiero la virtù attrattiva di ti- 
rar fangue per nutrirli * e che’l fega- 
to mutali il Chilo in fangue , li co- 
ftringeva a confelfare * che un* iftefla 
ifrada ferviva in un medefimo tenvpo- 
2 due corpi » che contrariamente mo- 
veanfi * cioè al fangue neceilìtato di 
andare dal fegato al nutrimento de- 
gl’inteflim * ed al Chilo forzato di . 
venire dagl’inteftini a farfi fangue nel 
fegato . Che bella cofa era il vedere- 

icor- 


Mzftfofc 4 » in» ì 39 

i córte/ìflimi incontri infieme* e ie-> 
avare dimofirazioni di quelle due fo- 
flanze ; poiché l’un a all'altra cedeva 
il luogo , ma’! proprio non perdeva 
entrambe lì framifchiavano , e 1* una 
nel lofio confervava intatto il cando- 
re , e l'altra nel bianco incontamina- 
to il vermiglio • Bella femplicità di 
chi credeva due cofc reftar femplici* 
benché mischiate/ 

In tali confu/ìoni vivevano q-ue"ve- 
nerabili Vecchi > quando Gafpare A- 
£cUio indagò ìè Tue véne lattee dagl* 
intefiini per lo mefenterio difpcrfe-'a 
foi di bianchiamo umore ripiene ; on- 
de diede campo agl’IdoJatri della Ga- 
lenica fetta di confirmare a che-l fega- 
to folo era del fangue il Jcgitimo Ge- 
nitore , a cui fomminifiravano i vali 
d’Afellio il Chilo. 

Ma quelli , che fotto lo fiendardo 
del Peripatètico Duce militavano, pur, 
anco eran forzati tener per fermo, che 
folo il cuore avefie di tutte l'oprc del 
corpo l’afioluto dominio » ed à luì; 
dovefielì per confluenza ancora del- 
la fanguificazione la carica . Or ecco 
Gì o: Pecqucto , che lor togliendo 
ogni ombra di dubbio Coi fuo ritrova- 
to* Ift loro opinione autentica > im* 
perocché rinvenne , che 5 ! Chilo tras- 
metto per le vene lattee al proprio 
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ricettacolo > indi lì trafporrava da i 
condotti ror arici per Je vene aflìJJari 
al cuore 5 onde i feguaci dello Stagi- 
rita Filofofo con viva voce acclama- 
rono per aflòluto Principe il cuore j 
re fri tu e ndo gli quell* impero , che per 
tanti Secoli -s’aveva il fegato tiranni- 
camene ufnrpato- Et il fegato allo- 
ra dei Diadema reale fpogliato 3 fu 
fcqtiefrrar-o alle più vili cucine a fer- 
vir di palio a’ ghiottoni ; onde gii E- 
picedi funebri alia fua fpenta Monar- 
chia .cantarono* Povero fegato > fono 
■deploratili le tue feiagure 3 hai go- 
duto per tanto tempo il governo' di 
un picciol mondo > fuperbo di quel- 
li onori -i che ri -tributavano i tuoi 
fvifccrati valìaJli, ed ora privo di mae- 
flà , vilipefo y c mendico vai limolinan- 
dq qualche viiilììmo impiego ; ma non 
dolerti > quietati pure > che fe ti pri- 
varono della dignità di far fangue > 
andrai immune di quelle- ingiurici che 
per ogni male per tua colpa prodot- 
to- ti lliman dovute* Fu concililo dun- 
que per l'olTervazioni d’Alellio a e di 
Fccquero doverli al cuore , e non al 
fegato Tuficio di far fangue. 

Sembra però più vcrilìmile il dire, 
che nè’l cuore , nc *1 fegato fanguifì- 
chi > banche nè all’uno y nè all’altro 
manchi materia di trasformarla ima 
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M E M O R A B X 1 T. Ipi 
/angue *fe di far /angue gli fufse con- 
ceduto 1’uficio ; perche altronde que- 
llo riconorcc i /uoi più iiiblimi na- 
tali.. 

Vero è, che qualche parte -dei Chi- 
lo fi trasfondala] concettacelo latteo 
per lo condotto .di Pecquetonel cuo- 
re; ma egli è pur anche veriffimo * 
ch^ la maggior parte ie ne tra fine tte 
per ie gallriche > e me/eraiche ai fe- 
gato * le di cui porte entrano gonfie* 
c di Chilo, e di /angue. Nè tal con- 
fi! fion e .partorir dee maraviglia (come 
agii antichi ).à chi è noto coi vero 
moto dei fanguc il proprio ufficio 
xfcil\art£rie » e delle vene; mentre ifr 
/angue »■ che ritorna daU’ai ter i.e degl* 
interini, e del me/enterio alle Aie ve- 
lie , fi unifee col nuovo Chilo# che A 
tramanda per dette vene nel fegato. Nè. 
ciò fembrerà /ìrano a Chi hà -copo- 
feiuto li yafi nmbilicari y le di cui ve- 
ne maggiori dejl*art.erte compagne-* 
figgono* e /angue», e Chilo dall’or te- 
rie materni , legioni. vene fon© molto] 
infei*iol»i‘ di ciflc ; Come anco in quei, 
raggruppati raggiri fi vede a che i va-. 
fi /permaner compóngono ; confi» man^ 
do il tutto l’eiper jei^a, che hà dwno- # 
Arato» fé- vene del mefenrerio fupefar 
di gran lunga l’arcericycorifoiri negli 
animali :di- frefeo cibati , vedendoli al- 
* •' • i l’oxa 
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l*o:a p>u coloritele biancheggianti fé 
prima livide comparivano. 

Ma le ancor*ofiinati > com’cfler fo- 
gliono» tal verità contrafiano coloro, 
che con i ritrovati di Pecqueto l’opi- 
nione d’Ariftotile confirmar penfanoi 
mirino pure ne gli Orbi degl’intcftini 
per Io menfcnterio difper/i raggrup- 
parli in tanta copia .quei vali y che-» 
(porgono alle porte del fegato , che 
chiudono in poco giro infiniti canali: 
e fe fon faggi » filmar devono , che—» 
non fervano quelli al foi nutrimento 
del ventricolo, e degl’intefiini dalla 
natura congruentemente cofirutti, poi- 
ché non fu©le quella * dove tal fre- 
quenza j c numero di vali fi feorge— i* 
ad un Col ufo fervirfene* ma ad una 
comune difiribtizione adoprarli . b «— * 
manca inoltre la ramificazione delle 
vene di AfèlJio in tutti gii 'animali 
jngraffàti in tal modo: ii relkingono , 
che l’adito proibi fcórìo à qual fi- fi* 
umóre ; donde! in quelli può penfar/ì, 
che lì' trasfonda il nuovo. Chilo: nel 
duórc ,‘fe non per lei vene dclmcfen-, 
terio ? Aggiùngali y che dove vene—» 
lattee fi mirano , s*offerva, chesboc-. 
cano quelle in molte parti , come tan- 
ti rivi' 'alli tronchi delie meferaichc>i 
che ai fegato s’inviano* :* 

* Per paklare adunque la vera ori-_ 
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Memorasti ri xgj 
gine dei fangue , d’uopo rtinio inda- 
gare il proprio moto del Chilo. Scor- 
re quello fovente là dove con indefef- 
fe carriere s aggirano due circolanti 
liquori.; Fiele è l’uno, che dal fega- 
to per li canali colidoci giungendo 
negl’intefiini , indi per le vene del me- 
lenterio ritorna donde prima fi mode* 

Acqua par 1 altro 3 che dal Pancrea » 

per lo condotto Vcrfungiano fiiruc- 
ciolando infieme col fiele a par di lui 
per le glandole » e pe’l fegato forma 
le fuc regolate vertiggini . JLafcia per 
opra di quelli il Chilo la fopraveflc 
fecciofa , che le fue parti vegetabili 
copriva t e co’mcdefimi confufo s'apre 
frà 1 anguftifiime bocche delle veuc_> 

1 intefiinaJi il paflaggio > divenuto per 
loro fluido j e penetrante ,* ma poi a_» 
pena giunge a più larghi fentieri, che 
ambidue abbandonai ricufando nelle 
grandezze per compagni coloro, che 
gli fcrvivano nell’angufiie : e mentre 
il Chilo alle mete prefiffe s'invia—»* 
quei a gli tifati uficj ritornano gia- 
mai fianchi di rinovare i fervili rag- 
giri lor dalla natura prefcritti . Giun- 
to da e/fi libero il Chilo >c nel lac- 
co latteo 3 e nel fegato > viene e dal-" 
1 uno 3 e dall’altro per lo condotto di_ 
Pecqueto 3 e per la vena cava trafpor- 
tato nel cuore, donde a dar vita, & a li- 

X mcn- 
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mento al corpo providamente li volge* 
• In fmiil modo il Chilo e fi 'muo- 
ve* e fi muta: onde colui* che pcn- 
fa ò per virtù del fegato > o per ufi- 
cio del cuore trasformarli in fangue * 
giudicando efler quelli opra d’organo 
determinato* penfar dovrebbe come 
nel bel principio della generazione è 
prodotto * mentre egli d* ogni parte 
primiero con quel punto faltanteper- 
fezzionaro lì vede > là dove il cuore* 
c l'altre vifcere duran fatica a com- 
parire * onde più tollo le vifcere tut- 
te fatte dal fangue * che del langueef- 
fettrici conchiudere ragionevolmente— » 
potrebbe!!. 

Il dire * che le vifcere * e ricetta- 
coli dei fangue lìeno le fue vere of- 
ficine * li fcuopre il luogo 4 non il fatto- 
re. In tanto mi fò lecito alferirc-> j 
che’l fangue * ch’è di tutto il corpo 
il Sole animato* ravvivandolo con—* 
fuoi colorifìci influii! * foio trasforma 
quella parte di Chilo dalla natura de- . 
fiinara alia vitalità ’delle membra in-* 
puro fangue* nè d’altro modo ciò fa, 
che nicchiandole fue fui furee porzio- 
ni con le più acide particelle del 
Chilo * che in tal maniera rolTeggia, 
non altramente 9 che ogni più candi- 
do liquore divien rollo * fc coil’oglio 
di Solfo li mifchia ; fi come anco 

Tiftef- 
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]*iftefTo Chilo biancheggia per opra—» 
delio fpirito acido fermentativo» che 
io difcioglie a Somiglianza di quei li- 
quori » che con poche goccie d’aceto 
dalle qualità del piombo impregnato 
mischiandoli » bianchi diventano ; nè 
d’altro modo filofofar lì dee per in- 
vefligare la varietà de'colori » che fi- 
gli dell’apparenza » fon* anco dell’in- 
ganno gemelli. 

Da tutto ciò potralfi probabilmen- 
te alfirmare » che’l fanguc,fol dal fan- 
gue lì forma, eh' è di fe fletto in uno 
e Padre » e figlio ; prendendo dalle-» 
fue carriere gran forze . Ed invero cp* 
fuoi ordinati giri movendoli » tanto 
wa ggi.? r i perfezzioni acquifla » quanto 
piu circoli forma; mentre agitato » e 
regolarmente fconvolto s’infervora > c 
s’accendc» e con gli aliti fumanti rinvi- 
gorito rende fe fletto, e ciò che in etto li 
mifchiapiu puro» rinovando per lo cuo- 
re i fuoi moti» donde Tempre mai piu 
vivace lì muove » fe ivi più languido 
fi raggira; onde nel cuore, ciò che-» 
per l’altre membra perde » ritrova • Il 
iangue dunque altronde non trae Ijl 1» 
generofa origine» che da fe fletto • 
Perciò taccia chi di fua natura nemi- 
co » rendendolo reo di ogni delitto 
del corpo » gli attegna il fegato per 
fattore per disfarlo barbaramente n c j 

I 2 fuo- 
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TmoIo. E d’ora avanti riconofccndo i 
Tuoi più fublimi natali , tema di mal- 
trattarlo chi non brama di fanguinario 
il nome . Hò detto. 


Antonio Bulifon , Air llluftrifs. Signor 
Baolo Bocconi Gentiluomo’ Palermita- 
no in Padova > r uguagli andò lo di un 
Orto de Semplici , e della Cattedra. 
di lingua Greca eretti in Napoli Pan- 
no 1682 . 

Uanto mi fìa ftata favorevole-» 


la force ai ritorno > che feci di 


trancia 3 in avendomi fatto abbattere 
in V. 5 . IUuftriflima in Padova 3 do- 
ve con maravigliofa fu a lode 3 pubbli- 
camente profefl’a la lettura delli Sem- 
plici 9 ella aliai bene il potè Porge- 
re dall’evidente gioja 3 che nel mio 
vifo lì manifellava, nonché dall’olfe- 
quiolì atti 3 e lineerà venerazione* che 
àd un tanto uomo per me lì doveva- 
no. E ‘nel vero qual’ amico di vir- 
tuofij non dovralfi riputar fortunato % 
dal goder della gioconda convenzio- 
ne., d prefenza di uno / che con ugual 
profitto, ed efempiò denaturali Filo- 
lofi , non pago di tutto ciò che negli 
antichi 3 e ne’moderni volumi. de’Sctn- 
pliciftì s*apprende, ha voluto con gli 
occhi propi vóder* ed elfaminariepian- 
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MemORaBUI/ I£7 
tCj le terre , le acque medicinali, le 
miniere, e tutte le alcre co fé alle bi- 
fogne naturali appartenenti* non Smar- 
rendoli di falire i malagevoli balzi, e 
Je cime delle piu feofeefe montagne, 
difeendendo nelle ofeure profondità 
delle valli , vagando per le valle > & 
ampie campagne , penetrando nelle-/ 
piu ripo/le caverne degli antri , e-/ 
qualunque fronzuta»ed ombrofa felva 
cercando > ficome fallì palefe dalle-/ 
tante opere fue date alia luce/ 

Quindi è , che dall'elTer io perve- 
nuto la Dio mercè a falvamento in-/ 
Napoli i prendo motivo per sì bell’- 
incontro , & attacco di pregiata ami- 
di» di darle contezza di un’opera--» 
novellamente fatta in quella Città, 
cioè della fabbrica d’un’orto di Sem- 
plici 3 la qual notizia io mi fo a cre- 
dere» g he le farà a grado foprame- 
do . 

La Città di Napoli adunque > lìco- 
me per antica » ed ereditaria fucccjlìone 
meritevolmente lì vanta di eflcrc Ha- 
ta ricetto » e patria di Gentiluomini» 
di Cavalieri » e di Signori valoroiì 
in tutte le fcienze,ed in ogni virtuo- 
sa profeflìone , cosi nelli nobili , c-» 
degni lludj della Medicina, e della-» 
naturai filofofia ha fempre mai al pa- 
ri delie altre fiorito : egli è il vero» 
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che al prefenre ella mancava della—# 
piu utile » e della miglior parte 3 che 
a far un buon Medico y e migliore 
Speziale richiede/! , qual’è quella del 
coltivamcnro di un’orto de’ Semplici* 
il qiule quanto Zìa neceflario alle Cit- 
tadi t & alle pubbliche Accademie, non 
mi fa luogo di recarne a lei lunghe»-» 
pruove j ma folo dirò > che chiara- 
mente la ragione il dimo/tra y e Pan- 
torità di tanti uomini grandi il per- 
fuade y e principalmente di Galieno y 
il quale al libro primo degli antido- 
ti al capitolo quinto; ordina a’ Me- 
dici la cognizion delle piante » cosi 
dicendo : Medie us omnium fiirpium fi 
fieri potefi notitiam babeat confuto y fin 
minus plurium faltim , CiF quibus fre- 
quenter utimur } il perche Pietro Ca- 
melli profcflòr degnifTimo di medici- 
na y di notomia j di cinigia, di bota- 
nica >• c di chimica in Mellìna , trat- 
tando delle condizioni ncceffarie a far 
un’ottimo Medico y fìccome molto ben 
puot’ella ricordarli > dice così : Qua- 
re ficut Mcdicus fimplicium ignarus non 
tft bonus Medicus y ita Acadtmia j qtue 
botto fimplicium pubhco caret s ubi Me- 
dici j UT Pharmacopji decere dtbeant t 
non efi perfetta Acadtmia ; fe nza che—» 
il vivo c /Tempio degli orti publici di 
Padova , di Roma > di Me/Tma , di Fi- 
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renze > di Pila , di Bologna , di Moni- 
pel ieri , di Lipfia* e di tanti, e tan- 
'ti altri luoghi a lei ben noti , il con- 
ferma no a pieno . Per la qual cofa-j» 
PIUudrifTimo Cavaliere Sig. D« Fran- 
cefco Filamarini , come quello , c’ha 
faputo aggiungere alla nobiltà de’fuoi 
natali una profonda cognizion di Fi- 
lofofia* e di Matematica, una perfet- 
ta intelligenza di varj , e diverfì lin- 
guaggi , e fopratutto della Greca fa- 
vella, & una vaftiflìma erudizion del- 
le cole politiche , ha voluto dar com- 
penfo ad una si notevol mancanza—^ 
faccendo fabbricar un’orto di femplici, 
alle fpefe della Venerabile Cafa della 
SS. Nunziata a quello modo; Il men- 
tovato Cavaliere > effendo con uni- 
verfal applaufo flato fatto Governa- 
dor di quello Tanto luogo > confide- 
rando le tante opere pie , che in e fio 
a prò de’Cittadini fi fanno * a cagione 
delle rendite, che gli corrifpondono 
piu di cento mila docati Panno , col 
faggio fuo fapere egli ha giudicato * 

' elfer opera non men fruttuofa , e pia 
il far fabbricare un* orto medico per 
comun profitto , & utilità , fuori del- 
le porte di Napoli , in uno {pedale-* 
de’convalefcenti della predetta Santa 
Cafa, luogo il piu ameno, e di aria 
piu purgata della Città,, nominatola 

I 4 Mon- 


200 L E E T E R E 

JMontagnuola . Laonde il Dottor Si- 
gnor Tornado Donzelli , degno figlio 
del virtuolittmo Giufeppe Donzelli » 
per confortare il medefimo Cavaliere 
ad una opera sì fatta » s’ha data bri- 
ga di ordinarlo» & arricchirlo di tut- 
te quelle fpezie di piante » che da_j 
molti orti d’Italia da alcuni Tuoi cori 
rifpondenti a ed amici gli fono llatcj 
trasmette » oltre ad un gran numerò 
di quelle» onde diverfi monti» e luo- 
ghi del Regno fon celebri » & a ciò fa- 
re , avendo egli interrotte le molte—» 
applicazioni , e virtuofi eflercizj » che 
a prò di alcuni indifesi giovani da-» 
lui fi fanno, e pofpofto il vii* inte- 
i effe » che a cagione di una valla-» 
clientela d’infermi avrebbe pottuto al- 
trui ritenere, ha voluto » lenza niun 
guiderdone » o lucro camminar buona 
parte delli predetti luoghi , con evi- 
dente pregiudizio della fua propria 
fallite • Ora ettendofi di primo tratto 
quell’orto medico fornito di un nu- 
mero di mille piante , e dì vantag- 
gio » per le molte cariche da cui il 
detto Donzelli occupato fi trova » il 
Dottor Sig. Domenico di Folco, fido 
feguace, ed allievo di sì virtuofo Mae- 
firo» fe n’ave addottatela cura» e 
non tralafciando quelli di far qualche 
frequente viaggio, per aumentarne il 
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numero y ave già porto in piedi le 
pubbliche dimoftrazioni delli (empiici, 
’c lezzioni di botanica y in due tempi 
dell’anno , cioè d’ Autunno > e di Pri- 
mavera 3 in due giornate della fctti-’ 
nana da lui ftabilite: anzi fecondo- 
che fentefi per bocca delli due men- 
tovati Dottori > eglino godono di 
aver trovata qualche pianta da altri 
mai piu non defcritta > oltre a quelle 
piu rare , e non conofciute della Mon- 
tagna del Matefe* e di Campochiaro 
figurate j e defcritte daJPEruditifrtmo 
Fabio Colonna » in queiraureo fuo 
libretto > intitolato • Minus Cognitarum 
Stirpium y ac etiam rariorum E'Kppctaif, 
E con quello nuovo ertercizio del* 
le pubbliche dimortrazioni , il Signor 
Domenico ha fecondato il virtuofo* e 
commendevol fine, di quel nobil Ca- 
valiere y Autor dell’opera y che fta fpie- 
gato colPifcrizione feguente colloca- 
ta fu la porta dell’orto , fatta dal 
fottiiifiimo Filofofo Tornado Corne- 
lio j in quefta maniera. Hortum hunc 
botanicum multigena piantana n varie- 
tale confìtum ad promovenda pbytologi & 
ftudia extruendum curavere Venerabili/ 
domus Sanflijfim* Annunciata Pnefefli. 
Da tutto ciò io arditamente convito 
V. S. Illuftrifrtma a far viaggio uiu 
giorno verfo quefta tfèlla Partenope * 

l 5 pò- 
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pofciacchè a mio credere ella ci tro- 
varebbe vircuofo pabolo da foddisfar 
la fua mente } coli di uomini fcien- 
ziati y ed ìllufìri » come di qualche-» 
numero di Semplici , de* quali io fo 
bene quanto ella viva dclìderofa y e 
vaga» 

Nè voglio paflar fotto lilenzio l’in- 
troduzion di una novella Cattedra-» 
a quello medelìtno tempo in quelle-» 
pubbliche fcuole » come è quella del- 
i’interpretazion del Greco linguaggio» 
il quale quanto lì convenga agli eru- 
diti virtuolì » è cofa per fé manifella* 
Ma ciocché alTai bene cofpicua > e-» 
chiara la rende , lì è » l’elTerne llato 
eletto interprete , il piu erudito, e dot- 
to uomo de’nollri tempi» cioè il Re- 
irer. Sacerdote Sig. E>. Gregorio Mef- 
feri y nel greco Maelìro coniun de* 
virtuolì di quella Città, e nel mede- 
fimo linguaggio riputato agevolmen- 
te de'primi dell’Italia , e dell* Europa 
tutta» non che di Napoli . Quello è 
quanto ho faputo per ora ragguagliar- 
le di curiofo dalla nollra partenza-»» 
la fua benignità impertanto non Sde- 
gnerà per innanzi di ricever da mt-» 
delle altre notizie di quelle parti, ma 
vie piu contento ini porgeri fé le-» 
onorerà colla fua venuta, quandoché 
fia. * - 


Di 
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Di Fìorniceto Carini a Monfig* Don Car- 
lo de ’ Ferrari Propojio di Canofa * con- 
tro de * Grifi ci* 

S E la malattia > che infino ad ora-* 
mi tiene inchiodato nel Ietto non 
facerte comparire appo 1* umanità di 
V . S* fcufabili i miei difetti * impren- 
derebbe ella valevo! morivo di ripi- 
gliar la mia dappocagine , figurandoli* 
che dimenticodi leggieri anzi le obbli- 
gazioni * che i convenevoli , ftrignen- 
ti talora fra -gli amici . Pur mi con- 
folo * che '1 malore oftinato comincia 
co 3 cedere a que* rimedj , che moftran- 
jt- do faccia alla morte non permetton , 

(. che mi fi tolga il dcfiderio di fpen- 

:f- • dere quelli avanzi di vita in fuo fer- 
ie' vizio. Crebbero* non ha dubbio* i 

je- fofpetti di tartare il mio filenzio * al- 
ni-, loracche hebbe contezza dal Sig» Du- 
pli ca di Frifa* che io vivea fano * o 

,è perche egli così figurava/?, defideran- 

ir .! dolo* o perche volea mentir lodevol- 

j, mente* per alleviar la noja a lei * che 

| { . tanto nu ama . Non mi farei attenu- 
ti to anche moribondo di rifpooderle— 

jii fé non haveflì voluto appagare in—* 

v tempo più acconcio il fuo gutto * e-* 

|]è. mi atterrei pur ora* fe la tua cordial 

magnanimità , vifitandomi colla dol- 
j r ' I 6 cezza 

I 
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cezza de* fogli , non mi rimproveraf- 
fe la dimora . La Canzone Epitalami- 
ca , e gli altri componimenti , che-» 
mi trafmette per le nozze fira’l Signor 
D. Antonio Marnili colia Signora-# 
D. Antonia Capece , mi fon riufciti 
la Verbena de* Romani, che lì mi gli a 
quella polvere , detta Fcbrifuga da-» 
Chimici , nullique non morbo medeturs 
come volle Plinio . Se adunque co- 
mincio a vivere , opera egli è delle 
fue compofizioni , che ravvilo per fi- 
gliuole legittime di Apollo, creduto 
infi eme Dio della Po*elì« , e della—» 
Medicina . Ma quella maraviglia , che 
mi ha recato il fuo gran fapcrc /par- 
lò in efii > mi eccita la fua gran mo- 
deftia , nel volergli deftinare al bujo 
della òbblivione per pafiura delle ti- 
gnuole, anzi che alla pubblica luce, 
per toglier, come crede, pafiura a i 
Critici 9 i quali per onor di una pa- 
rola , e per difefa di una lìllaba sfi- 
dano huomini nati alla pace , e fa- 
crati allaquiete. Spiacenti rimembrar 
le mifchie crudeli , appiccate fra Scrit- 
tori di fama immortale , i quali but- 
tando e toghe , e plettri furono allret- 
ti entrare in ifteccato . Quante volte 
Jian pollo in arme Parnafo , han ve- 
ftito Apollo da guerriero , e chiama- 
to in caqipo le Mufe ? inaniere nulla 

dice-* 
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dicevoli a* Letterati , che’n vece di in- 
grandir I* onore altrui con le iodi, 
minuifcono il proprio coi bialìmi. 

E la Critica non la riputazion del- 
le fetenze, come altri vollero, mala 
remora, che rompe nel meglio il vo- 
lo a gli *ngegni , e covando tutti i 
veleni di Coleo , e della Tenàglia* 
chiama ad efame con animo bieco an- 
che gli fplendori del Sole : amabile—» 
folamente a que* fufurroni , i quali 
ignorando il nome delle lettere , la- 
cerano per invidia il nome degli Scrit- 
tori ; e mancando loro il talento da 
farli conofcere co* parti ingegno!!, pen- 
fano acquiftar fama nel bia/imo altrui» 
L’invidia benda gli occhi a ciafcuno* 
perchè non vegga il merito degli al- 
tri y e veggcndolo lì accenda d’odio* 
il quale fi avanza col crefcer della 
virtù; Vitium parvi / , magntfque Givi* 
tatibus commune ignorantiam retili > 
invi di am > come fe ne avvide Tacito. 

I difetti di chi fuda fu i fogli lì ce- 
lan da Virtuolì , e da fciocchi lì ma- 
nifeftano : fceglier da’ componimenti 
ie fole laidezze è ufìcio di quegli 
animali * che godon folamente nel lez- 
zo »* efercizio alieno pur troppo da 
Letterati » che rinvengon maniere di 
magnificare , non già di vituperare^» 
come fanno i Grammatici ; nome , col 
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quale fi contraflegnò quella fetta ar- 
rogante » che cominciando da Craci- 
no r feguito pofeia da Ariftofane, fi 
fegnalò in Antifane Larilìeo , i quali 
infamavano fu le feene gli ferirti de* 
Poeti; ed allora nacque la commedia » 
nomara di menno y che accoppiando il 
ridicolo alla maldicenza hebbe corta 
vita y come quella > che ’ncrudeliva 
contro de’ fogli : maniera deteltabile, 
e lontana dall’ umanità . Quindi An- 
notile fenza punto contraddirli , come 
lodevolmente chiosò il Mazzoni y or 
dille y che la Poefia comica nacque-» 
dalla Fallica > della quale era il ridi- 
colo y or dallaJJmmica y a cui appar- 
cenca la maldicenza, offervandofi pref- 
fo gli Scrittori diverfi tempi , e mo- 
di di commedie y come diverfi erano 
i nomi. Qpelche da limolate perfone 
- fi adoperava allor fu i palchi > or fi 
legge con vituperevole ufanza fveia- 
camenre fu i fogli ; valendoli ciafcu- 
no della licenza di findacare* conce- 
duta fotto’l Magiftrato di Eutimene > 
alloracchè nella (Srecia fpirò la Signo- 
ria de* Macedoni , per timor de’ qua- 
li pubblicato prima fi era nel governo 
di Moriche il divieto alle maledicen- 
ze nelle commedie. Faccenda invero 
da pazzo logorare in cosi fatte cian- 
ce quel tempo > che laudevolmente-» 


M 2 M ORASTI r. 2o7 

impiegar fi potrebbe nell* acquilo dì 
buona fama. Degli Scrittori , come— > 
de* Principi de* praticarli il configlio 
di Tacito : Bonos voto expetere y qua- 
lefcumque tolerare. 

Due adunante de' Cenfori fon cre- 
dute oggi giorno di maggior traco- 
tanza : altri fon così invogliati dall* 
Antichità , che amano , come Metta- 
la , anzi legger Lucilio, e Lugrezio* 
che Orazio, e Virgilio » e fdegnando 
Aufidio Batto y e Servilio Nonniano 
per Sifcnna , e Varrone’, gli fcritti 
de* noftri hanno in faftidio > e pregiati 
foJamente quc* di Calvo y con quel- 
le altre invecchiate maniere y alle-' 
quali y come niun pone l’udito y cosi 
niun le comprende , sì fono feompo- 
fle y e fmunte' Illam ipfam , quam ja- 
éìant fanitattm , infirmitene y ZST jejunio 
ccnfcquuntur : come fe ne fdegnava— 
fia Tacito j o fia Quintiliano nel Dia- 
logo de gli Oratori > ove rideafi di 
quel rozzo popolo dell’età fua , ap- 
po’l quale : 'uicquid aridijfimis Her- 

magoreey W Appollodori librìs prteipitur 
in bonore erat • Se > per parlar de* 
nottri tempi , cottoro fi accontano in 
una qualche paroletta y che dal Dan- 
te , ò dal Petrarca ufata non fufle-', 
ftrabiliano > e guatando in cagnefco 
4o Scrittore » silo uccellano, che po- 
pone. 
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pone, e cuculo * c Poeta lo chiama- 
no da fìfchiatc * e fe donafi’e loro tut- 
te le gemme de 5 Malabari , fi non gli 
potrebbe addurre a conferirgli altro, 
che’l fraciduine * e che ei non dica 
ciò * che detto non fia* * a guifa del 
Cardinal Bembo * che religiofiflìma- 
jnente petrarchegiò > come nota il Fa- 
giani . Maniera di cenfurare tenuta-* 
un tempo dal Caftelvetri 3 la dovt-* 
non ammettea nella canzone del Ca- 
ro quelle parole* che non uferebbe-* 
il- Petrarca * A coftoro rifponde Ta- 
cito : Vitto malignitatis buman<e ve/era 
femper in laude 3 pnefentia in faftidio 
effe . Arminio Principe valorofo in-* 
Germania* avvegnacchè guerreggiafl'c 
lungamente contro de* Romani , non 
guadagnò quella rinomanza, che ri- 
chiedea la fua virtù; Dum vetera ex - 
tollimus reccntium incuriofi . E pofeia— * 
egli * o Quintiliano alla ragione giu- 
gne il conlìglio : Porrò ne in corporea 
quidem valetudine r» Medici probant , qua 
animi anxietate ccntingat ; parum eji 
itgrum non effe , fortem * Cit* Ixtum * 
alacre*» volo : prope ab e fi ab infirmita - 
te 3 in quo fola fanitas laudatur • Me- 
ritevole è 1* antichità di oficquio * e 
di ammirazione* e porta feco ftelTa— » 
un non fo che di autorevole ; non-* 
per tanto debbono fprezzarfì gli’nge- 

gni / 
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gni del noftro fecolo , non efTendo 
ancora , come dicea Plinio il giova- 
ne 9 parti della natura ftracca > e ri- 
la (Tara • Anche ne’ tempi di Tacito, e 
di Quintiliano noti mancò chi multum 
vexata , irrifa vetuftate > nofìtorum 
tempofum eloquentiam dntiquorum inge~ 
niif antcftrret • 

Altri allo’ncontro y poftergando co- 
sì fatta religione > ed in niun fregio 
havendo gli Antichi > voglion, che fi 
feriva a capriccio ; e fe tal’ uno una 
qualche voce > che giunga peregrina 
al loro orecchio fpargefle ne’ fu o i 
componimenti , incontanente il garri- 
scono j ne altro nome gli appiccano> 
che di barbaro ; e purché le parole 
in apparenza efprimano il loro pen- 
siero , poco lor cale di qual favella 
elle fieno ; ne fi avvedono, che’l pri- 
mo onor fe ne deve a coloro y 
hanno additato la firada y la quale fi 
batte > e buttato i fondamenti , fu de* 
quali fi fabbrica - da’ vegnenti : Boni* 
f cculi fui quifque cifra obtre&ationem 
alterius utatur • Se’l filo > che porgo- 
no in noftra mano i maggiori f\ rom- 
pe t perdiam di veduta il cammino • 
Non fi rimanea Mettala di tattar Apro, 
il quale anzi volea novorum Rbetorum 
more } quam veterum Oratorum onutn-j 
fuum confumere . Non ha fortito cia- 

feuno 
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fcuno Io ’ngegno di Caffio Severo t il 
quale fitxit ab illa vetere t atque dicendi 
via direttiti non mfirmitate ingemi > fed 
judicto ì (T mtelltttu • vidit namque^ì 
cum condì t ione temporum , ac diver/ìta - 
le aurium y forntam quoque > ac fpeciem 
orationii effe mutandnm- 

Or fé varietà cotanta veggiam tut- 
to giorno nel modo del favellare , e 
che nulla convengano infra loro i 
Critici 11 e (Ti : Qual fia la contraddi., 
zione j che o nella fentenza » o nell - 
ufo delle metafore , o nell’ altre re- 
gole delTartc , che guardano la con- 
venevolezza fia dello Scrittore , o del- 
la feri mira * o pur di quel che fi fcri- 
ve di leggier figuracela può il fuo 
grande ingegno > non efiendo mio 
penfiero di far pompa qui di quel 
che fa ella meglio di me • ne la bi- 
fogna il richiede ove me’ di tutti può 
leggerne in cattedra • Non per tanto 
fi ponno contener le rifa quaior veg- 
giamo tener- cofioro per le punte del- 
le dita gli Ariftotili , i Tulli* i Quin- 
tiliani , e quanti habbian dato norma 
di comporre: huomini , che o non—* 
vider giammai * o che veduti non—* 
ravvifano j ed ove fi oppongano al 
fentimento comune > o di alcuno Scrit- 
tore , ardifeono decider qniftioni* che 
non intendono : lìabiiir propofizioni * 
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che non fanno > e addurre autorità » 
che non videro ,* figurandoli nella—» 
fantalìa (travolta quelche ne pur fo- 
gnarono gli antichi > o novelli Mac- 
eri, e credono in così fatta guifa— » 
far Calandrino il Mondo» ma altri» 
che i Marginagli Anfididi» ei Meli- 
■ cidi egli non uccellano. , 

Felice c colui» fe mai ne fu alcu- 
no » che fappia accomodarli all’udito 
di tutti ; imperocché non ha il mondo 
chi non voglia por mano in ogni me- 
iliere » e dar giudizio di ciò, che non 
conofce » fenza curarli » che odiofo 
pur troppo giunge all'orecchio di co- 
loro , che fanno il nome degli Ari- 
ftarchi, e de i Poiemoni» abborriti 
in ogni fecolo : l’arroganza de’ quali 
trafili e fifa nel cercbro di ogni vii gram- 
matico ha dilatato così quella pedi- 
lenza > che non efee foglio alla luce » 
che non incontri le tenebre » e uon 
habbia da render ragione a colloro, 
che lì riputati baccellieri delle Mufc, 
e chiuder come la bolgia di Biante 
ogni bene. Niuno Scrittore , anche di 
maggior grido » avvegnacchè dentato 
have.de alla lucerna di Epitteto, veg- 
ghiando in pallide vigilie le notti , ha 
guadagnato lode incorrotta da’fuoi fu- 
dori . Hic fere morbus , ac 'fu fi idi uni— 3 
erudì torufa > ut vtx ex fiat aliquis tam 

ab - 
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a bfolutus » ut alter i per omnia fatisfa - 
ciat . Sempre i Critici sfaccendati! che 
prefumono recar feco la facilità di 
findacare» han vomitato il toffico de’ 
vituperi . Tu es , qui nefaria folum ex 
libri s elidi > imo potius ejf 'udis » fi ‘Que- 
relava Ulpiano prefTo Ateneo. 

Non han d’uopo ora i Poeti della 
corona di baccare per coftipare i mea- 
ti » acciocché non fieno ammaliati dal- 
le lodi y carne dubitava Tir fi appo 
Virgilio : e li è perduta la fchiatca di 
quelle famiglie dell* Africa » come-# 
vuoJe Plinio* o di Creta » come fcri- 
ve il Fracaftor o ,, che inducea malie-» 
con i vanti ; qualora non li fafcina_» 
oggi* falvo che con le infamie; le-» 
quali fe y come s’impiegano contro de' 
Letterati,!] adoperafiero contro de’vi- 
ziofi y riufeirebbe quel fine 3 che fi pro- 
pofe la poefia maledica» quando co- 
minciò; imperciocché al biafimo de- 
gli Scrittori* non già all’utile degli 
afcoltanti riguardano i Critici * i qua- 
li non comparirebber tuttavia fu i fo- 
gli y fe’n vece della protetta prtfìfci- 
ni per impedir la fafeinazione , come 
credean gii Antichi» alloracchè com- 
mendavafì alcuno » potette di preden- 
te rinvenirli cofa che impacciafle il 
fafeino alla maldicenza. 

Se tramandate fi fu (fero » tutti le 

for- 
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fortune di Nicot?*to , e di Rofcio* 
che dellaron la maraviglia 3 quanti 
gli udirono , non lì havrebber tanti no- 
bilitimi ingegni propello il lìlenzio* 
e fatto marcir nell’anima il fapere-» 3 
anzi che accattar disonori , con ifpar- 
gerlo fu i fogli . Autorevol riputali 
il penlìero di quel Giurita 3 che per 
ifprezzo di quelli nafuti > i quali fiu- 
tando per tutto > fe ne tanno con—» 
in feno le manu edefaminando le al- 
trui vigilie , dormono a due orecchi; 
e come ferite in altro propofiro il 
Satirico : Simulant Curìos y (jr bacca - 
ttali a vivunt > volle velare i fuo’fen- 
timenti per non tirarli addoffo la rab- 
bia di così fatte belile ♦ De figurati s 
locis non liquere fateantur potius, quatn 
Ut prapropere > aut inique quicquid de_j 
nobis pronuncient . Cagione, che in- 
dulie pur anche Antonie nell' iofe- 
gnar regole , e Sceuola nel dettar leg- 
gi • Dura necefiìtà de gli eruditi, atret- 
ti come quegli prefio Filotrato ad 
invidiar le cicale , alle quali non li 
contende il canto infino alia morte-'* 
Sdegnava!! Apro y ne Ciceroni quidem 
obtreélatores defuiffe 3 e lì fdegneranno 
altresì in ogni tempo i vegnenti. 

Chi ofarà adunque di foftenerjche 
la Critica convenga alle lettere , an- 
si che bandir fi debba dalla giurifdi- 

sione 


214 L E T T B R E 

zione di Parnafo ? Quale è fiato in- 
Jìno ad ora l’utile, che hà recato al 
Pubblico > e quale non è fiato il dan- 
no ? Bene il conobbe a e’1 protefiò 
fin da que’ primi tempi Antifanc : 
G r animati cut uw tunofum genui , eradi- 
ca tonum Ad u/jl. aliena j inftlices tinta 
per [pinas incede ntts ; ed altrove .* pue- 
ris tenebra incipientibus * I virtuofi 3 o 
atterriti han rotto il cominciato cam- 
mino ì o’ncrudcliti han rivolto in—, 
faerte le penne , i plettri di pace in 
archi da ferire 5 e le lodi in beftem- 
mie i porgendo di loro ftefiì ridicolo 
fpcttacolo a gl’ign-oraoti : come quel 
Timoteo » che nella difputa d*una vi- 
Jiilima fillaba voile giocarli 3 e perder 
ja ba ba. 

Se ne pur Giove five pitta t ,/ìve non, 
unicutque placet ; qual maraviglia—» 3 
che una fcrittura non incontri la fod- 
disfizione di ciafcuno, come la per- 
nice di Protogene , che accettò gli ap- 
plaufi di chi la vide . Parere più fa- 
no è riderli di cofioro 3 come Socrate 
della lingua di Arifiofane , e fi man- 
dino in Anticira fcherniti da Luciano, 
fvergognati dallo Stoico > e dal Sati- 
rico Hello rimprocciati • Non per tan- 
to dipor fi dee la penna, e marcir ncl- 
l’ozip . Quel tempo è male impiega- 
to 3 che non fi confuma negli itudj * 
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avvlfa il giovane Plinio . 

Ipfa etenimvìrius fibimet pulcberri» 
ma merctj . 

Ella , che alla profondiflìma intel- 
ligenza delle leggi accoppia mirabil- 
mente ogni altra facilità può riderli» 
affai più» che non fan gli altri» dì 
quelli malferiati ; il melìierc defilali, 
non trovando ove addentare ne’ luo* 
componimenti » forniti di ogni vaghez- 
za, lì morirà dt puro dento; e’J di- 
morare di dedinargli al torchio <L un 
prolungare ai favj il concento» ed ai 
Critici Pambafcia • Mi pregio frattanto 
di compier , per guanto lece alla mia 
debolezza, i fuoi comandamenti » » 

bacio a V. S. col cuor divoto la ma- 
no • Di Napoli a'io. Aprile del 1678, 
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Di Fiorniceto Carini a Mon/ìgtior Pom- 
peo Sarnelli Vefcovo di 'Bijeglia • 
De’ParaJJìti 3 detti in Na- 
poli Appoggiatoti di 
ALABARDE . 

L E vottre querele* IHuflrifiìmo Mon- 
fignor Sarnelli* {on mie vendet- 
te : mi farebbero in grado* come—# 
quelle, che approvano i miei pattati 
largenti * fe potetti goder del vottro 
male ; ma chi non riderebbe nel ve- 
dervi intrigato da non temuti lacciuo- 
li , e fra la pania fchernita rotolando 
gridare ? Caddervi troppo pretto dal- 
ia. memoria le beffe date alle mie non 
credute difgrazie per gli attedi , che 
mi pofero intorno i Parattiti * mentre 
volli dimorare in Pozzoli ; quando 
non vi mordeva la cofcienza di pubbli- 
car per magnificate invenzioni le fem- 
plicifMne verità, che fcrittì a’ noftri 
amici.; e che fece premer dal torchio 
il Signor Antonio Bulifon vottro* e 
mio Compare * per rinovarmi il dolo- 
re • Difetto y dell’umana debolezza di 
non temere i malanni , fe non fi veggo- 
no • Pcnfafle forfi di camparvi dalla » 

tempetta iu la Cattedra Epifcopale-'i 
che le facre infole fervifser di fpau- 
racchi agli uccelli delle cucine ,* 
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che i cani de’conviti cemeflero il ri- 
verito pafloralc? 

Appena cominciafte a regger core- 
ica nobiliflìma Chiefa , molto prima—» 
dovuta al conofciuro v*dro valore in 
tanti gloriofi minifterj » che vi con- 
venne di preparar le tavole a gii Scroc- 
catori ; che diconfì predo di noi Ap- 
poggiarori di alabarde» poiché agui- 
fa di oftinatiffìmi foldati , ove giun- 
gano ad innalzar la batteria » non fi 
partono fenza vincere ; tantocchè in 
avvenire refierà in dubbio » fe cotefta 
Città lì dinony'nafse dalie vigilie mili- 
tari» deftinate acufcodir la marina-»* 

0 dalle fentinelle, che da loro ftefsc 
fi piantano a rovinar le cucine. 

Ma chi havrebbe penfato » che feden- 
do Voi nella parte piu ftiblime del 
Tempio » per pafeer Vanirne del greg- 
ge commeìsovi » eravate agretto a ca- 
lar giu » per fatollare i corpi de’lupi; 

1 quali sbucando a torme da’ vicini 
paeli > havrebber divorato in un tratto 
il patrimonio de* poveri » fe J l voftro 
Stelo non fi opponeva per argine? 

Per la legge Satira (l) o Satura i 
detta cosi dalla fazietà perche conte- 
nea molte leggi inficine:» rimaneano in 
piè ne’tempi di Giufìiniano, che gh afi} 

///. t K V- noi ' 


(X) dijìinftti.c.J.ubi gloft. 
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nullo y i liberti latini (l) e cioè quel- 
li j che viveano liberi» e morivano 
fervi per efier privi di erede ; benché 
fufler già tolti i liberti deditizj (2) i 
quali dandoli fenza condizione veru- 
na in balia de’Romani , viveano in fer- 
viti! » e morivano in libertà . Quelle 
leggi fon di prefente nel maggior vi- 
gore; imperciocché la legge Satura > 
o li riguardi la dinominazione » (;) 
che acquillò dall* imbadigionc» o dal 
piatto di varie vivande , o lì conlidc- 
rino le leggi > che conccnea » è pro- 
pria degli Alabardieri > che tutto fi 
caccian giu per la gola : della qual 
divenuti fchiavi in vita godono in_* 
morte » come i liberti dediti*.] » della 
libertà; e vivendo allo’ncontro fenza 
catena » come i liberti latini » aggirag- 
li sfacciatamente per tutto ; e col di- 
vorarli le proprie » e le altrui foftan- 
zc y non hanno, nè fanno haver erede 
a quanti fi accollano : ridendoli di 
Albidio» che diede al ftfoco , non al- 
lo flomaco la cafa , che fola igli era 

rima- 


fi) lun.Cod.de latin.libert. tollen. Inftit* 
de fucceff. liberti .final. 

(2) l-un-C-dc dedtt Albert. tollen.lnfìit* de 
ltb.%. libertinorum » & de fuccefs. lib • §. 
uh. (j) Fejfus Sart/fl 2. IJidQT-lib'. J • & 
Imol • * ' T ' 1 >, = ‘ v ‘ • [ l J 
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rimaHa * dopo ha ver fi ingoiato tutti i 
fuoi beni : di cui dille Catone ; che— » 
havea finito il facrificio > nel quale-» 
fi brucian le vivande , che avanzano. 

Che l’huomo fia piu famelico nell* 
autunno * fu opinione di Arifìotile-» , 
difputara fra gii amici di PiutarCo (x) 
Davafcne la colpa a i frutti; o per- 
che fcaricando il ventre * generano 
nuovo appetito ; o perche ellendo di- 
lettevoli 3 io defiano con l’afprezza > 
e virtù di mordere anco agP infermi 
fvogliati • Chi diceva, che’l noftro vi- 
gor naturale 3 divenuto languido 3 co- 
ni e difperfo dal caldo nella Hate » li 
concentra nell’autunno 3 e crefce per 
cagion del freddo* che*] circonda-*: 
Altri aggiungeva* che nella fiate haven- 
do noi maggior fetc * defideramo umi- 
dità maggioi e ; e mutandoli la fia* 
gione* ci violenta la natura al con- 
trario col farci fentir maggior fame. 
Kagioni * che farebber credere , clfer 
fempre autunno per gli Appoggia- 
toti , fc preflb loro non fuflcro idea- 
li * e vane; pcftcchè non conofcendo 
varietà di flagioni * non altera zion di 
umori* riman fempre nella maggior 
crefcenza la lor fame ; c godendo de* 
foli fpettacoli > che fi rapprelentano 

K 2 ,, nel- 

•— — « — * r rr " * 

O) tuffi. conviva Llib'i •yutefi'2 • 
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nelle difpenfe , non lì farebbcr coglier 
dalla notte nc’ teatri a procacci arfi 
i’abborrita macchia di tardicenanti , 
come avvenne a’figliuoli di Plutarco; 
(i) ma imitatori di Polichermo (i) 
Oratore Ateniefe nel render conto al 
popolo della Tua vita , lì [pregiereb- 
bero di non cfler mai gli ultimi » ed 
anco i primi a venir', ne i conviti* an- 
corché fuller quelli di: Eumèo » (I) 
Cbe’l pranfo apparecchiò nel far del 
giorno y 

dal quale ne pur lì partirebbero su» 
mezza notte. 

Non lì curan di conofcere ; nè ere-: 
don di rinvenirli le medicine j che-» 
da’Greci diconli hip* , e ah/4*> ( 1 2 ) 
le quali han la virtù -di toglier la—» 
fame » e la Lete ; anzi Ifiman 'fogni 
de’fatolli efierlì truovato chi per un 
continuo biennio ( 2 ) lì fufle attenuto 
dal mangiare, c dal berc.L* chetalrri 
habbia durato e venti ■> e trenta gior- 
ni lenza cibor.che in Napoli, quei del- 
la famiglia nobiliflima dè’romacelli > 
non havefle nrai bevuft.; nè mangiato 
allo’ncontro infino' all’età di 22.:anni 
quella donna in Ifpagna > adempiendo 
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talora le veci di alimento Fabbondan- 
jzj$ del lingue non cotto, detto^É-w 
wja^da’Medici • (i)/ 

Si burlai? delle quiftioni : (2) onde 
naifpa , che Fhuom digitinQ.habbia mag- 
^giof (fete , che famerj e che quella fi 
eftinguacol bere,*, perchè non mai di- 
giunano j éd han fame* e fete nel 
(lenza perderla ; ancor- 
aché [federerò o nelle favole di.Ncro- 
.ne , che dal, mezzo giorno furavano 
infino a .mezza notte* o nel banchet- 
to di; Q.iuJio Cefare, in cui fu im- 
piegato) quanto* non entrava in un’an- 
110 intero nelfErario Romano * e que- 
llo farebbe in un tratto fallito > f*-> 
JiayelTe donato a coftoro > come a fan- 
xiulli; alimentari il foftentamento pub- 
blico , dato poi da Antonino alle don- 
zelle ì dinominate Fauftiniane in onor 
della moglie (2) ; ficcome farebbe man- 
calo ancora, il Comune de’Cretefi , il 
; quale, ed^a’nebili , ed a i plebei alTe- 
.gnaya ugual porzione di alimenti.(^) 
t Nulla giova, che la natura haveffe 
formato, a proporzion del corpo così 
piccola bocca all'h uomo ; feM ventre 
" :■ K 3 de’ 


(1) Rhodigindefi. antiq - lib, 1 $• cap . 24 . 

& » 5 a . . V , : : 

( 2 ) Pl^t^rcdbidlib . 6.qu>tfUl . & 

(j) idemìib»lS»cap,2Ò t 
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de* rinati Sibariti fembra una caver- 
na, un fepolcro da inghiottir , da fe- 
pellire in una fol volta quanto batte- 
rebbe a faziar molte famiglie ; vene- 
rando per lor 'Dièta i Dionisj > i Pòl- 
iioni } i Nomentani , gli 'Albini i o 
quanti ne potea numerar per compa- 
gni Vitellio j che confumò ruttò il 
tempo del filò*' Principato in* Stipole, 
o Eliogabalb > thè tutti f pen/ieti ap- 
plicò alle nuove invenzioni di' pro- 
digiòfe ‘vivàndes* tì Apitio ", che do- 
po haverfi trangugiato i doodtivi ! detti- 
nati al popolo » e le rendiee' del Cam- 
pidoglio 9 fpefe per la cucina nove- 
cento fetter zj di quei milk ? 4 che gli 
eran rimarti ; c ranci > c tanti , che-* 
han riporto ogni lor felicità' nel ven- 
tre t ove tengono il cuòre > come’fré 
tutti gli animali il fòlo alino mari- 
no . (x) 

Niuna voragine inghiotte piu del- 
la gola : non ricchezze così 5 grandi': 
non mairarizie così preziole s nè fa- 
coltà alcuna così fmifurata lì truova > 
che non confumi: Le merci , le man- 
drc> i territori , ed ogni bene- affo t- 

bi- 


(I) Artide hifìor- animai» lib*8 capJj, 
Atbetueus hb'7'Cap. JI. Flirt* hb • 1 7« 
cap.ió.aliter tamen fcntlt Gefner de pi- 
fd bus. 
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bifcono i ghiotti : i quali a guifa de- 
gli animali piu immondi tutti abban- 
donati col grifo nel piatto, non le - 
van mai in alto il vifo» ne mai ri- 
muovono il ciglio, e molto mcn le 
mani dalle vivande ; e con amendue 
le gote enfiate , come fe fonafler la-* 
tromba» mandan giu dalla fronte i 
fudori 3 divengon di fuoco in faccia ; 
c come fc fulfcro indemoniati » ttra- 
iunan gli occhi da fpiccarii di punto 
in punto; ingorgiando in maniera.» , 
che fc alcun di loro fuflc entrato nel- 
l'arca* fi farebber perdute tutte 
fpccic degli animali. 

Ma fe falliUc il colpo nel defiinato 
berfaglio, lungo farebbe porre in filo 
le gherminelle» che adopera lo’ngc- 
gno per ifpiccar definari» e cene; La 
lingua j cui fia rifcibato Tonor di di- 
ftinguere r fapori » e d’infaccar le vi- 
vande» è la macftra» per rinvenirle-» 
ne* nafcondigli piu occulti , onde a.» 
ragione furon figurati per gli Orato- 
ri piu deliri. Non hebber l'Areopago, 
o i Roftri miglior dicitore: nè 1* elo- 
quenza 3 o Greca , o Latina ha faputo 
valerli d > idee piu proprie» di figure 
piu convenevoli, o di piu acuti argo- 
menti : gli agguati » che apprettano al- 
i-orecchie quelle tignuole , fon cosi 
certi » che fi burlano de* configli di 

K 4 UltfV 
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Ulifle ; preparando/! prima in lunghe 
meditazioni 3 come, debban piacere-* 
agli Uditori y ed ingabbiarli ; ed 
guifa di pefcatori afìuti fanno qua? 
efca debbano infilzar nell’alno , per 
non dimorar .fu lo fcoglio fenza fpe- 
ranza.di -preda, (i) Cosi Varo Caval- 
Jier Ramano , bracco di cene dili- 
cate y quas improbitate lingua tncreba- 
tur. (2) 

Nulla però rileva fcriverlo a voi* 
che havete dipinto al vivo , come fuo- 
le il voftro grande ingegno y l’imma- 
gine di -ogni folenni/lìmo Pappatore-* 
ne’ miracoli y che fece con le ganafle 
quel figurato Marchione* quando ven- 
ne a fcroccarvi un parto in Mergelli. 
na y ove pensò nella rtate dei 1684. 
ricoglierfi dalle cure piu gravi quel 
gran Porporato 3 del cui fapere > del- 
la cui paftoral vigilanza , e d’ogn’al- 
tro firn fregio ben grande rimarranno 
onorate le facrc memorie . Sarebbe-* 
lungamente durato i’affedia di quegli 
acutiilìmi denti 3 fe là vortra menfa-* s 
dopo la prima imbadigione y non lì 
iurte rertituita alla fua frugalità * con- 
venevole a chi abborrifee la crapu- 
la > anche quando non fufic. proab^- 
'••' v • ta,* i 


(1) Petrcn. in Satyr . 

(2) Siile Q- epifi. 132, 
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fa • (i) La moderanzaj.o la povertà fono 
feudo , piu forte 3 che relìllc alle for- 
midabili broccate . Simbolo de* gna- 
toni fono i topi .* quelli lì ritirano al- 
trove in falvo prima di rovinar gli 
edifìci : quelli lì levan da olle rovina- 
te le tavole , ed abbandonan lol tan- 
to coloro , che fono flati abbandona- 
ti dalla fortuna > Affando in altre-* 
fchiene lo Hocco > per cavarli il cor- 
po di grinze : così i pefei : così gli 
uccelli 3 che hanno in ufo di feguire 
i navilj 3 tofìo che veggon la preda > 
fparifeono. 

La fobrietà diflingue gli huomini 
dalle beflie : quelle formò la natura—» 
con la bocca in giu per ubbidire al 
ventre : quelli allo *ncontro col volto 
in fu 3 per accattar gloria dalle ope- 
razioni fublimi 3 delie quali il mag- 
gior nimico è la gola. 

Quippe nec ira Deum tantum 3 nec te- 
la 3 nec boftes , 

Quantum fola nocet animis illapfa . _» 
•ooluptas. ( 2 ) 

I Romani 3 ove infuperbiti dalle-» 
vittorie 3 e dalle prede arricchiti 3 de- 

K 5 chi- 

(1) 5 . Lucas cap*2l. Condì . T rid. feff.22. 
cap*l» de reform . cap. 14. dev'tt% & ho - 
nefh Cleric • 

( 2 ) Silius Ital» libi 15* 


f 
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chinarono dal coflume degli Avoli > 
che cenavano a porte aperte 3 per di- 
moftrar la lor parfimonia > divennero 
da Signori del Mondo fervi del vi- 
zio; ed introducendo nella lor Città 
con le ricchezze delle fuperate Na- 
zioni i lufli ancora , fi fccer da loro 
fieli! nel ripofo della lunga pace quei 
mali s che altrui esulato haveano nel- 
le inquietudini delle guerre continua- 
te» 

Prima peregrino* ob focena pecunia mo- 
re s 

' Intuii 1 1 iT turpi frtgerunt fecuta lu - 
xu • (I) 

La frugalità 3 ch’era l’onor piu pre- 
giato de’ nofiri maggiori } è divenuta 
al prefente il difetto piu abborritoda* 
moderni 9 i quali intenti ad ingombrar 
di manicaretti ingegno!! il defeo , che 
geme lòtto il pcfo> 

Stima n <£ animo vii y di baffo ingegno 
Sciocche*.*.*) e vanità degna di rifo 
quello infegnamento lodevolilfiino di 
Socrate : edendum 3 ut vivamut 3 no* i_j 
vivendum » ut edamus ; e fembra ogni 
ior pancia j o il divello delle figliuo- 
le di Danae y che non mai fi empiva; 
o quella cloaca maUìnia * che folo ba- 
llava ne* tempi delia gran Koma ad 

ogni 


(I) J uienal’Sat/r' 6 * 
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ogni* immondizia » oggi giorno molti- 
plicata al numero de gli ftomachi de* 
noftri Sardanapali : Quorum Deus veri - 
ter eft » quorum finis interi tus . (I) Qual 
morte » comecché debba intenderli del- 
retcrna dannazione » non è lontana—» 
dalla temporale ancora » uccidendone 
piu la cucina , che la guerra , piu la 
ghiottoneria» che la fpadaje ciafcuno 
fenz’ altro misfatto rimane ft rozzato 
fu*! patibolo » morendo per la gola—» 
fu le tavole : uarum crapular» ; fu - 

perftite in dies eruditale , ruciabunt . (2) 
Ma ia ricordevole forlì delle palla-, 
te ferite» ho aggiunto > fenza avveder- 
mene » alle prime nuove ragioni: ru- 
ne a c l’altre note pur troppo alla vo- 
ftra profondilfitna erudizione » con la 
quale havete coronato così il voftro 
nome ; come le cofe umane » e le di- 
vine di quei paelì ; a* quali ha con- 
ceduto la forte di havervi a parte del- 
la paterna follecitudine del loro pallo- 
re» cfléndo flato valevole voi folo a— » 
toglier dalle fauci dell’ obblivione le 
memorie piu onorevoli » e chiare—» $ 
quindi a ragione maggior lullro pro- 
mcttefi cotella nobiliilima Città» ove 

K 6 la 


(1) S. Paulus ad Pbilippenfes c. 3. 

(2) S . Cyprian . epift* 2 y de Fortun. idol . 
inferv . 
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la cura paliorale è tutta voftra j am- 
minillrata fin* ora con maraviglia , ed 
invidia de s vicini , e de* lontani ; fa- 
cendo conofcere > eflcr propria dell*.— 
Apoftolato la manfuetudine : derivar 
maggior riverenza al Culto divino 
dalla volìra affabilità 3 che dall’ altrui 
contegno: a coftumar gli animi riufci- 
re di maggior giovamento la clemen- 
za a che’l rigore ; nuocendo talvolta— » 
molto piu della connivenza la vigi- 
lanza fmoderata ; e che ove richiedali 
in mano il flagello 3 ben fa la voflra 
prudenza unire alla feverità la mife- 
licordia 3 al gaffigo la piacevolezza -, 
ricordandovi di efler non percuflor , 
ma pallore : alla cui diligenza 3 alla 
cui pietà appartiene di applicare a 
gl’ infermi i foavi medicamenti prima 
di venire a rimedi piu forti 3 che fon 
riferbati alla gravità del malore offi- 
nato • (i) 

Quelle virtù tanto maggiormente 
rilucono 3 quanto minor pompa ne fa- 
te ; e quanto piu v’ingegnate di ofcu- 
rarle coi fencir così baiamente di voij 
e delle co fe volìre ; fra le quali ogni 
penflero impiegando a privarvi non—» 
pur del convenevole, ma del necelTa- 

rio 


(i) Condì . Tridcnt* cap, i, fe(j% 15. dtJ 
reform% 
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rio foftentamento per diftribuirlo a 5 
poveri ; ed a tutti porgendo con le 
continuate predicazioni 3 ed infegna- 
nienti Io fpirituale alimento , ccfleran 
per voi le querele 3 in qualfivoglia 
maniera 3 che s’intendcffero : parvuli 
petierutlt panem , t3“ non era t , qui fran •*» 
getti eis . (I) 

Ben conveniva tal Padre a* figliuoli 
di animo così nobile 3 che confirma- 
rono verfo il proprio Monarca la na- 
tiva lor fedeltà 3 co 5 doviziofi donati- 
vi , acciocché non fulfer fortopofti al 
reggimento di altro capo 3 fui quale 
non rifplendefle il diadema regale. Sia- 
li il mar > che gli bagna : fiali il ter- 
ren^che gli circonda , vago, e riden- 
te > non men che falutevole > ed ab- 
bondante y li prcgian folo 3 che in-, 
fin da* feliciffimi tempi degli Apoltoli 
fu fparfo nella lor Città il feme del- 
la vera fede , crefciuto dipoi in feli- 
ciffima ricolta .‘ove quella chiariflima 
Madrona trasferì , e diede fepoltura 
a tre Guerrieri di Criflo , che fi la- 
voraron la corona del trionfo col fan- 
gue fiotto Trajano in Roma : rifipon- 
dendo eglino co* favori di continuati 
miracoli alla venerazione 3 che rice- 
von in cotefta Chiéfia > ove nobilmen- 
te ripofiano. Me- 
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Memorabile è cotcfta Cattedrale 3 e 
per l’antichità delia fondazione , e 
per le altre glorie > che 1* adornano? 
governata mai Tempre da riguardcvoli 
Prelati: de’quali chi ha meritato l’o- 
nore di federe fra’Padri de* Generali 
Concili ; chi di efiergli trafmellì dal 
Vaticano gli Oracoli > ripolli nella—* 
ragion Canonica; ed altri di foftener 
nelle legazioni la dignità della S» Se- 
de : Pregi cosi nobili j e chiari diver- 
rebbero abbietti 3 ed ofeuri a para- 
gon de’voftri j fe non porgefle loro 
durevole foltegno^la fpcrimentata vo- 
ftra facondia; ficcome quella fpande 
tuttogiorno maggior la fua luce ne* 
volumi 3 dati fuora in tal numero, 
che foli ballerebbero a formare una 
facra libraria . Di Roma a 31. di Gen- 
naio del 1693 * 





Del- > 
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Della' Maeftà 

DEL RE’ I 

CARLO SECONDO 

Dio guardi > - 

Alla fedeliffima Città di Napoli j di gra- 
fia per la finezza ufata, quando l'ar- 
mata Francefe fi fè vedere a Napoli , 
t per la Cvlumbrina y che detta Ctt‘ 
- tà pr e fintò al Rè in quell’ oc cafione* 

E L RE Y. 

Magnifici s Spettabilìbut fidelibus Nobis 
dileéìis Nofir* FtdeltJJìma Ctvttatis 
Ne apolli* 

L As exprefltones > que ha$eis en-» 
vucftra carta con ocalìoti de ha- 
veife dexado ver en eflas Marinas la 
Armada de Francia , fon nniy pio- 
pias de vueftra fìdelidad y y amor a-j 
mi fervicio > y correfpondicntes à la 
partienbr diftincion , que hago de--» 
vueftro merito . Y hajiandotue con—» 
cntera farisfacion de la fingular fine- 
Zìy con que haveis obrado > afìfiien- 
do al Condc de SantiStcvan y y cn- 
tregado la Culebrina , que tennis cu 

S.Lo- 
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S.Lorencio j os t|oy por todo muy 
particulares gra^ias ,* affe^urando os 
Io tendrè muy 'prefente en las oca- 
iion.es j que ocurie.rcn de vueftra fatis- 
faeion / paraque experimenceis quan- 
to lugar fe hall hecho en mi graci- 
tud vueftras fìcles atentas, y dignas 
demonftraciones con uno j y otro fer- 
vido . De Madrid 7* de Mayo dt-* 
1693. 
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Rev> admodum D . Hieronymo Cappello in 
N e apolii ano Gymnajio Cancnum prima- 
rio Intèrpreti tr*ceptori fuo Nicolaus 
Capàfjìut S • D . 



Uum me Lupcrcalibusfcriarum_> 
Jifputàtionem ad texrum 2. de 
■- orig. Jur. inrer adoiefcentes fìu- 
diis > benevolcntiaque c o n j h n < 5 li f lì m 0 s 
recicaffe y ex contubernali tuo refei" 
vifles > (latini prò tua humanìtato» ut 
illam ad te initterem primùm rogare, 
mox ètiam flagitare coepifti . Qua qui- 
derti in re > cùm modelìiam ruam in- 
Credibilcm film admiratus y ut quod 
tuo planè jure poftularc poeerasj ro* 
gare malueris; tum benevolentiam ip 
me fìngularcm > qua nugas hafee meas 
pellegere in animùm induxiffes » Cae- 
tèrum compltira fiiere , quss ne morena 
libi gererém diìTy multumque abfter* 
ruerunc • Illud cninl- obverfabatùr in 
primis y fore ut perfpicuo y pianoque 
dicendi genere apud eos oflfenderem , 
quibus id demum elegantèr y & ex- 
quifitè diólum videtur y quod j ut ait 
Fabiils y (ìt interprc’tandum . Deindè-» 
ingentem 'invidiai molem me fubitu- 
frtm 'non 'tèriiérè cogitabiara apud così 
quóifitm incredibilis frequentia id tem- 
poris eruprt , qui tantum* abeft / ut 

v ' * tenues 
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renucs aliorum conatus benevolenti* 
foverc, & excipere humaniter veline, 
ut potiù$(co malediccndi Audio aelhianr) 
per fummam impudentiam derideant » 
& infe&entur, acque omnem propte- 
reà extinguant fcribendi alacritatem_>. 
Ho s autem co atrociùs de meo hoc 
qualicumque opufculo laturos fentie- 
bam > quò tnodeftiori fì&a: religionis 
fpecie exarfuros cxiftimabam - Itaquc 
alios fore providebam > qui fanftilfi- 
munì veterum nomcn apponercnt; alios 
qui Pomponii au&oritatem objettarcnr, 
ut quem nullis revinccrc argumentis 
podent > magnis faltem nominibus » 
puerorum more deterrerent . At ego 
amens limi lì horum focordiam quic- 
quam morer • Quod enim ad dicendi 
genus attineti illud mihi quazreudum, 
cum primis in orationc vìdetur > uc 
quàm apertiflimè fenfus animi> Se ut ilie 
ait. (i) fivrcritotr ptipitvtj depiomancur# 
Quantum au ceni u infantanti qui inani 
putida? eruditionis gloriola duéìi in-» 
eruendis Latii reliquiis> quibus orario- 
nes conftruant fuas y astatem concerunt* 
ex Tullioj Fabioque exploratiflimuin 
habes • Quod autem de veterum no- 
mine > & au&oritace objecìant » nihif 
me movct , quominus ventate recla- 

man- . 
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(i) Plut* in apopbtb*Lacon% 
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mante In reprehendendis veteruni er- 
roribus ftilum exacuam , neque e nini 
inter illos noraen proficeor* qui defi- 
pere cum prifeis fibi laudi vcrtunr j 
potius quàm faperc cum fuis . Id igi- 
tur temeritati mi hi dari «equo animo 
fcram » quod nulla fretus eruditionis, 
ingeniique laude veterum Iapfus per- 
ftringere non dubitarim . Quamvis 
cnim imbecillitateli! ingenii mei » mul- 
tis illam quidem > fed cibi in primis 
argumentis non obfcuris compcrtam_j 
ulcrò profitear ; fbi rafie tamen coni- 
mendatione aliquà d’ignum aequis re- 
rum aellimatoribus videri poterit > quod 
veteres impune nobis inipofuifle ncù- 
tiquarn » paflus fuerim . Utcumque— * 
tamen res procefierit j non ■‘miòiinus 
certe mibi operae frucìus ; conftabit > li 
tibi haruni rcrum confultifiìmo non-# 
còhtémnenda videatur , cui percfxi- 
giium hoc > & prorfu's levidenfie mu- 
inifculuiri ofFerensy non leVe fariè ob- 
ferVanti^ erga te rtìeae tcftimoniura_>j 
me totum piane devoveo. Vale» 

»:#■■•/ * J . I ; y > - - 

ì,; ANIMAPV ERSIQNE? . 
'ri- in cap. 2. Il de orig. Jur. &£• } 

r :■ . . .. ! 

S ì quis falutarem illum Areopagi- 
tarum morem * quo exordicntem 

Ora- 
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Oratorem 'BttpehQlv l Knpn( KeLTtaiaigti - 
atv tv&vt (2) nimiae fevcncatis infimu- 
létj is procul dnbio pàrum fidei r er- 
rimi ì judiciorumquc integricati conr 
fulcum voicc • QjJoiTum enim captio- 
fus ille verborum apparatus vergiti 
quo benevolum , attentum , docilemque 
auditorem comparemus, nifi* ut ope- 
rofis prxceptionibus ingenium djfcru- 
cietur > acque tum demurn Uteracó'riBus 
quibufdam ordiri videamur 3 quum_j 
cxordimur . Aut » ut quum in alio- 
runj animos clam irrepere fhidenius , 
Jaqueos fibi iiii parari fendane , ac ro- 
ta propeerea orationis fides Iabefafte- 
tur. Ubi enim vana ifìhaec > & minu- 
ta pneceptiuncularum rcligio inceflìt » 
gravis iilaj & vehemens , ac vere 
aninporum regina Eloquenza à prjfti- 
na ,digni?ate longè defeivit • Quae qui- 
dem pernicies inde profeta eftj, quoti 
ii t qui ftudiis hifee natura , ingenio-- 
que Hpruerunt ; pra?ceptis fqis linpoi 
nere k ncibis minime dubitaruqt > ut in 
terendis eorum veftigiis fludia norfrà 
conferremus > acque cò prò feci né ma- 
gis in literis crederemus > quò propius 
ad ipforum ex empiuto accedere datum 
eflet • Gg ter ùm uteurrìque de univerfa 
re exordiorum definire conveniate mi- 

l . - hi •. 
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hi certe a pud vos de iis a qtue in — » 
cap. 2. n. de orig- Jur. reprehenfionc 
digna funt a fernionem habituro a fu- 
pervacaneum onwinò effec a aut de-» 
captanda benevolenza laborare 3 quum 
fludiofiffimos mei femper fenferim a auc 
de attentione concilianda follicitum_a 
effe , ubi converfa in me unum ve- 
ftrùm omnium óra adfpicio . Et dori - 
lis quidem is efi a inquit Cornifìcius (3) 
qui attente vult audire . ProJuiìonibùS 
jgieur praetermiflis a ad cnormes Tri- 
buniani errorcs , quos ilii hiftoriarum 
adtulit impernia , coaiguendos retta 
me confcrani. ' v 1 ' , ; 

'TuIrpiiSmè autem hìc offendit in li- 
m i tve i d u m. fcr i b i t V* . "I • Initi 0 Chh 
tatìs npftrte pepulus fine lege certa pti- 
tnum agere infiituit a onìmaq ; manu à 
Regibus gubernabantur ? Sic legitur in 
Florentinis Codicibus, quorum auttó- 
ritas apud fapiemiffimos quofq, femper 
nuikunngiie yaluits. NeqUe eninuid mp.- 
ror 1 , qned refcagance hobiliorUrnScrù- 
ptorum fentanrla a frctus fartaffe Ce- 
phalonis cujusdamy aut Apollodori a 
aut per me Iicep, edam Sailuhii au- 
ttoricare a conditam Urbem ad JEncz 
ufque tempora- revocet • Sed hatc neu- 
tiquam .ferendan dementi* effa quod 
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Pomponi» pcrfonam quum fufceperir* 
Ca quae is jn cap. ult. de rerum di- 
vi/. haber , non obfervarit j ubi in—# 
mcntioncm incidir cadis Remi,qnem 
procul dubio non alia de caulTa novi» 
mus intcremtum ; nifi quod exrru&os 
a fratre muios per comtemtum tran- 
fìluerit : quum igitur duCÌa ab Ro- 
mulo Urbis moenia y frarernoq; imbu- 
ta fanguine fateacur* minime erit con- 
fenraneum conditam Uibcm ad ^neam 
referre » quum fine moenibus Urbem 
fuifle crcdcndum minime vidcarur.* ni- 
fi > fi quis Sparranorum more (4)pri- 
* feos Romanos vixifie putet . Prastcrca 
falfus in co cil 3 quod millas ccrtasleees 
exiftimee ante Urbem ait&am , & <Ju- 
riis difiributam > Jaras finffe , quum_» 
ca i qua de murorum fantìitatc cau- 
tum eli jamdudum piacciTcrity tefie 
Plurarch. in Rom. JUud prsterea nul- 
lo modo cum hac fententia congruir* 
<juod idem Tribunian* prodir in 
li. 2. de rer. divif» .Civili a jura tutte 
effe cccperuiit y quum (T Ci vita te j con- 
dì • Furilis igirur detorfio eft 7#tT, pò- 
fiea> quam Zafius comniinifcitur- 
§.2-. ( in libro Sexti’ Papirit ) infra §» 
36. ( Pvbhus Papiriui ) Halicarnaf- 
ic us lib* 3>I aiti lib.5*in prin- 

cipio: 
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cipio.* ÌAtiv/of n*m'piot • Feftus in verbo 
Sacrificulus . Papi pus Maniut CX emen- 
datione Scalig* Sane antem vel in his 
futn/motu òr et pietpTUpiA commiflum elbvel 
piuta cmnr illius praenomina, quam_j 
Jovis s auc Apollinis cognomenta : o- 
mnibusenim & ubique de codem habe- 
tur fermo ? quod & Kucilius in Pa- 
pirio afl'ertitur • Neq; de hac re Cu- 
jacio obfcquendum ccnfeo > dum eos, 
quorum apud Dionyfium rr.enrio cft 
prò diverfis agnofeir , fi cnim a no- 
flro diverfos » nihil momenti habet* 
quamobrem id concendae , propterea_j 
quod nuilam in parcem repugnac , ue 
idem ille qui Superbo regnante ieges 
in unum volumcn collegerat » hoc ex 
Civitarc exaCìo Pontifex Maximus de- 
lcftus fic , co maxime t quod per id- 
tenipus feniór ab Halic. indicetur: quo- 
niam vero e a aerate juris civilis feien- 
tiam foli' Ponrificum collegio referva- 
tam fu i fTc ex tefìe locuplerils. compe- 
rimus» Val. Miximo 1 . ; Jti c» 5. §. 2. fa- 
tis cric argomenti eundefti j & Pon- 
tificem 7 & Jurifperirùm lignificar!* • Si 
vero illos inter fc diverfos elle- intel- 
ligat> Jongè abefi a veritate > utrubi- 
que cnim de codcm verba fiunt » qui 
prirnus expulfis Regibus Rcx fa-ero - 
rum creatus eft * & modo ìtpefwv 
Rb.*j, modo in quinto itper jfwrtb'i 

•. nun- 
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nuocu patur . IlJud prarerea mihf num- 

? [uam perfuaferit Cujacitis Papiri» m 
iib Tarquinio Prifco floruiife 3 deinde 
Servii Tullii, ac Superbi ieges fimul 
congenìffe , quandoquidem inter Pri- 
fctim 3 & Superbum inrervailum eli. 
annorum ferè centum* 

Ibid» ( Superbus Dewaratb. Corìtitbii 
fiìius > Sic.) Si unquam perfonatus hic 
Pomponius gentis fux leviratem fìnui- 
latione conrexic > mine certe menda- 
cio impudenti/Tìmo fe Grarcum prodi- 
dit • Quum enim diffideant hiftorici,. 
fuerit ne Superbus Demarathi nepos » 
an pronepos (i)*ipfe (ea eft hominis 
audacia ) t nullo veterani teflimonto 
fretus -fili uni facere non veretur • Hoc 
tamen infì gne erratum deprdiendit 
jamprideni vir utraque lingua appri- l 
ni è do&us G* Budaus ex Li vii 3 Cice- 
ronis jsPlinii y aliorumque monumen- 
t is . Quod lì Romanos Scriptorcs evol- 
vere Jaboriofum fnerat 3 rardiorets 
ehim funt eju-s generis homines ad- la- 
tina^ iinguam perdifeendam > ut Plu- 
tarchus de fe teflificatur in Demoftb* 
poter at tamen in legendo Dionytfo | 
patilum opera confumlìflè 3 - apud quem 
Superbus ita curo Servio colloquimi^ 

T apKvviot iy.es uv •n^Ttot fxrjfcctri» 

• . /. . - i 1U0 . 
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rlw Pco/xcuav a'p^lw, &c. intelligic au- 
cem L* I arquimum Prifcunia cujus non 
fiJinmjfed ncpotcm Supei bum fuifle fu- 
pcriùs commonflraverat.Cujacius vero, 
qui incommentariis ad hoc caput omnia 
Tribuniani errata in fidem fuam recepir, 
hoc fi graviifimorum hifioricorum au- 
ftorirate uno Aur. Vigore imminuerc 
poffit , facile fe ttiiturum exiftimat. 
quum enim Viclor cradac TulliasTar- 
quinii Superbi filiis defponfatas, aliun- 
dè vero cunftis perfuafitfìmum fit eas 
filiis alrerius Tarquinii nuptas fuifle-'j 
confequens erit ucrumque cognomen 
habui/fe Superbi • Sed bona fua venia 
ego id roto capite abnuo 3 atque co- 
gnomentum iliud foli ultimo Tarqui- 
nio attributum omni afìcveratione af- 
firmo • Sic enim Strabo 5. Geograpfe. 
e J'evrepos T apKv'vtos c ’S.vTsipfìof, quod 
ità vini pendens articuli Herefbachius 
exprell \t:Secundus T arquinì us cognomen- 
to Superbia . Qijo fané ob immanita- 
tem, ac infolenciam fingularem 3 quibus 
Prifcus fuit prorfum alicnus 3 appel- 
latus cft. Livius i. 1» cap* 4 P* undè fiepe 
numero ilio dumtaxat notari videmus, 
utpote fuo certo 3 ac proprio Liv*2. c.i. 
qui tantum gloria Superbo ex atto 3 tyc. 
c. 2. pulfo Superbo penes C oliati num 3 
Locum autem Vidoris, neScnptoris 
fidem in diferimen adducaiu , fatcor } 

L emen- 
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cmcndatione indigcre y iJJud enim ver- 
bum y Superbi y quod corrupta quae- 
dam exemplaria pras fe gerunt y cor- 
reftiflimi quiquc codices afpcrnantur, 
ut obfcrvat Schottus ibid. At enim 
Gagnoli interpretatio , qua nefcio an 
uUa /ìt magis nugatoria non erit fìien- 
rio prastereunda > ob eam, inquit, cauf- 
fam y Superbus filii nomine fìgnatur* 
quod fecundum Julian. in cap. 20I. 
de vcrb> Jig> co etiam nomine appellen- 
tur nepores . Profetilo enim fi immo- 
deratam lune fcribendi Jicemiam hi- 
ilorico Jargiamur , facile Alexander 
dicetur Amyntsc filius, AJcibiades Cli- 
nias nepos 

Sic biiflt Eupbratem Cimber - conter- 
mina Romte 

« Afcenia fint U ficee . fub Tartara mi - 
gret Olympus. 

Sed quando intra Jegalium termi- 
norum anguftias confittele Jibuerat* 
animadvenendrim crat> Jiberorum_> , 
quidein 3 non autem filiorum appel- 
iatione venire nepotes^quod Ulpian. 
tradir in cap • 6. fj. de jefì • tutel. 

§• $• Exaflis deinde Regibus legc-js 
Tribuni ti a 3 omnes leges ha exoleve- 
runt • Quum Tribumtium de iis , 
quie ad Tribunos pi. attinent , propriè 
dicatur y ut Tribunitia potefìas apud 
Cic- 2. de orat« lex Tribunitia apud 

Lu- 
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I. àcati' i» 4* eum autem Magifiraruni 
XVI. poli JRtrgura expulfioncm anno 
conflitutnm Livius ofiendac 3 nullam_» 
pnto fatisjuftam forò Accurfio excur 
fationem 3 dum Jegem hanc à p].Tri- 
bunis rogata m fui Ile fomniavit • Ut 
fcopuJum hunc dccJinarer Zafius alium 
offendi t in eoj'quod TribuAum Ccle- 
rum Brucimi ejnfmodi Jegis Ancore ni 
facit . T nm quia eum Jjgniratis gra- 
dum fub Kcgibns tannini fuflincre po- 
tuit y ad quorum cufiodiam fue rat 
corlìparara . §. 15. b. eod . Liv« 1. 5 9. 
i um quoque j nani nufquani legimus 
7 ribunum Celerum Jcgis ad popuiuni 
ferendo porefiatem Jiabuifle. Immò ve- 
lò tametfi Iiabuerit 3 bare rame» qua—» 
Tarquinii folti ni vertere j u ili funt pra:- 
elarè à Livio Sdhim nuncupatur. II. 2, 
AJiqui defperatiiTìmo pei bigio ufi tex- 
tum emendare conati fune , Charon- 
das atuiqutt. Rom* c. 12* ex veteri 
libro conje&uram facic Icgeodi , lege 
Tarquinia . Quidam prò Trilunitia-), 
htutì Junia repofuere . In omnibus 
tamen argomenti nc Jcvitas , ancor- 
reòìionis audacia > magis damnanda 
fi t } nelcias . Poliremo alii ita inter- 
punflionem transferendo : txaflis Re- 
gibuj 3 Itge Trilunitia cmties IfgtJ h<e 
exoltverunt > errata omnia expiatum__> 
iri exiflimant.» niniirum fi non ad ex- 

L 2 tin- 
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tinédoncm Regii dominatus * fed 
ad legum abrogadonem Tribunida_j 
ifiha:c referatur . prò hac verò intelli- 
gunt iegem Sacratam de Tribunis pi. 
in Cru/lumina fece/Tìone . Veruni hi 
pre omnibus , quantum judicare pof- 
i'um , de/ìpere videntur • Qui cnim 
dicit Icges per Iegem exoJcfcerc > cimi 
injuris Jcicnria 3 tum eda'm in Ja ti- 
nitatc valde hofpes fit 3 oportet . Por- 
rò autem s Sili verba hxc fieri de_-* 
Jiac iege Sacrata libenter demus ,pro- 
bandnm planò fuerat in ea de aiui- 
quandis regiis legibus attimi efl’e 3 de 
quo nihil certi comperimusj jam ve- 
lò edam incredibile vi detur 3 & do - 
minarus odio Or. 5. de off'. fexde- 
cim po/l annis abrogatas fui/le • Mi- 
lumprofcttò Collarinum ob nonicn-., 
ac genus Rcgium /latini Urbe dimif- 
fum j Jcges -y eròi quibtis dominatio 
prae ca-tcris gravi or evadi t 3 tandiù 
perlatas • Tandem ne ulluni fi t ver- 
bum qnod non fìngili anbus menda- 
ciis afpergat.» ait no/ler % irnnes exo - 
levi ([e . Planò enim complurcs 3 Sacras 
poti lì; munì Numi 3 Se fpcciatim eas 3 
qu$ de men/ìs delubrorum Jatae fuc- 
rant* P* R. confervafle tradirne Fe/lus 
verbo nitri fa > ubi Scalig. , Se Dionyf- 
iib. 5. cui pr. iib- 5. addita cas quas 
Servius de colimi :rcii$fanxerat 3 quara* 

quam 
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(inani à Superbo antiquatas reftitutas 
fuifie. Vide edam Plutarch. in Remiti. 
Marceli. C* 2. Tl.ds mortuo inferendo* 
& Sigon. I. de \uv ant. Rom. cap . I. 
Paulus quoque in cap. 144* de V . S. 
citat librum Granii Fiacri de ]ure Papi, 
riano : nihil aucem oporrebat in leges 
prorfus abolitas commencarios edere. 

§.4 -Decer» Confìitui vira 9 per quos 
petenntur lega a Gradi . Verum q in- 
detti fi fateri volumus tres dumtaxac 
legati Athenas pccierunc Sp. Potfhu- 
inius Albus, A. Manlius 9 P. Sulpicius 
Camerinus . Decem aucem ii fucrc , 
qui XII* tabulas perfori pferunc . Liv. 
in* à c. Jl* Dionyf. 3. & io. excufa- 
tionem vero qua Graeculi ÀvisopnadcLf 
Cujacius cegere conatur 9 ne iciliccc 
iongius faceret, accipiant alii. meo qui- 
dem judicio neminem , ut brevirati 
ftudeatj unqnam errare oportet , ma- 
xime vero Grxcum hominem 9 cu jus 
gencis loquacitas jam diù in prover- 
bio efi. 

§• 8 . Evenir ut plebi in dij cordiamo 
cum Patribus perveniret 9 15* fecale* 

retj C 5 TV* Turpiifimus hic Anachronif- 
mus 9 nani poli editas leges Decem- 
virales plebeni a Patribus defe ivi fi- 
le confingitj unde Tribunorum pi* & 
plebificicorum au&oricas emerfic j quas 
tauien omnia ante annos fermò 23. 

L ì gefta 
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getta fune* Non revocabo hòc Icgetn 
Tribunitiam , de qua jam pTÌdem_» 
mcntionèm feccrac j led in eo incre- 
dibile™ hominis ttupiditatem exagitarc 
cogor, quod qiuini ante difsenfionem 
plebis vcrba fecerit de Cn* Flavio , 
qui popoli munificenti? Tribunus pi* 
creatus fuerac 3 pottmodum ad fecef- 
fìonem , Tribunorumquc inttitutionein 
orationem convcrtac , idèo tulliani * 
vcl temporum > vel hittoriarum , vel 
ordinis in fcribendo rationetn habere 
conttituir. 

Ibid* lese Horten/ìa , Sic- At fi ve- 
runi invettigemus , plebi fcicis non-» 
quidem Hortenlìa 3 fed Horatia Jex 
juris ainflorirarem rribuit 3 hanc tu- 
Jere L* Valerius » M. Horatius Coll’, 
ex Livio Iib. S‘ c. 55. quamquam non 
inficior eam penò demerfam a 
Honentto Dittatore in Efculeto in—» 
prittinum redintegratam A. V. 4 67» 
Frcinshemius !• i* fupplem. Liviatt, ex 
Agellioj & Plinio. 

§. p. Difficile plebi csnvenire , Sic» 
cccpit Senatus fe interponete , Sic- Dlltll 
Sctorum originem ad difficultatem 
Comiriorum referti non leve pcccat 
Tribunianus, feimus enim ea nonniii 
fub Tiberio defccifTe, qua primum_» 
tempellate ,inquit Tacirus 1. annal. 15. 
c Campo Martio ad PP. translata-» 
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fune . Si igitur à Copulo haberi a 11- 
tea confuevere 3 nullam rnihi fingere 
pollimi cauflani aquè gravimi 3 tanti- 
que momenti 9 ut in Comitiis tratta- 
ri debuerir 3 quanti ed legum feren- 
dar uni necellitas - Ex hoc > velati 
quod in lubrico c/f 3 in afiud prola- 
bitur fcribens Senatum plebis loco 
jura ftaruiffe , hanc enim facultatem 
ut & magiftratus crcaudi , & bclla__» 
indicendi penes fe Populus femper 
retinuit • HaJic. I* 6. non cantimi Rep. 
iiberaa fed ìnrerdum etiani fub C .ti- 
fa rum mauu. Xiphilin. de Auguro. 

ivopioàt th 'pofott 3 MK. iJ'eoyvafAbV éV 
Tira tù ixtpn a\K* é'sv pnv tt '*£ èt; rò 
JtlpLcffiov irponSÀf • Quod pisciarti 
animadvertimus in lege Falcidia—» , 
quam fub Ottaviano Tribunus pi. ad 
populum tulit. Dio 1 . 4?. Ifìd. 4. 
orig • 15. caeterum magnani fuifteSe- 
natus auttoritatem etiam fub Princi- 
pibus , infìciandum non eli • Tranq. 
Aug* SS- Tacit. 4. ann . 6 . & 16. unde 
nonnumquam Sttis Imperatorum ora- 
tio pr^.mitti confuevit 9 ut in Trc- 
bellianoi Pegaliano , &rc. 

§. 11. UV necejfe effet Reip • per 

unum confuti 9 nam Senatus non %erin~ 
de omnes provincia / probe gerere po - 
terant . Non fatis infantiam hujus Poni' 
ponii mirari pollimi » ut qui libi 

L 4 per: 
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perfuaferit piena: futilicacis rationi 
non dicam Iclos > vel hiftoricos , feci 
homines fenfus participes fidem un- 
quam habituros Itane vero qui po- 
tuerac eo ufque Senatus in maximìs 
diicriminibus Rcmp. meri 3 fub Julio 
dennim perfraéhis penirùs, ac labcfa- 
ftatus provinciis o*mnibus prtrefle—» 
non valebat ? quumque centirn Patres 
matura arcate , prudentia /iugulari * 
fpcftata integricate tanto onere oppri- 
merentur > ad id ramen fufeipiendu ni 
unus Caefar facis idoncus haberettir. 
At cnim Gratcuius affiencaeor in gra- 
riam Principis talibus involucris l\e- 
giam legem obtendit » de qua tameu 
ne verbum quidem facere mihi in ani- 
mo eli , quum iìc adeo lubrica res * 
& periculofaj ut vcl /ine invidia j fi 
ad vcritarem 3 vcl fine prolap/ìon^-'j 
fi ad a/Tcntationem deflettasi trattari 
non poflìt- 

§. 24 * Appium Claudium contro. 
juj 3 quod ipfe ex vetere jure in XII • 
tabulas } &c. Carpir hic Ap. Clau- 
dium 3 quod vindicias non fecundum 
Jibertatem dederic ? fed quàm male 
Appium iniqui judicii infimulat 3 t«im * 
bene ipfe a Bachovio arguitur infici- 
tix. tametfi vero Livium habeat erro- 
ris auttorem 3 co ramen is foediùs 
peccat 3 quo tolerabilior in hiftorico, 

quàin 
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qua ili in Jurisconfulco Jeguin igno- 
rano eli . Neque enim aut Decemvi- 
ri juflcrant j anc «Ila anquam acquicas 
decernere potuilfetj vindicias fecundum 
libertatem perpetuò dandas elle , quum 
fervilis etiam coniitio poterit ali- 
quando probiri . Veruni in hoc Ap- 
pli Claudii feelus immane deprehen- 
ditur j quod quum de poffellione di- 
feeptaretur , & puclla gereret fe prò 
libera 3 vindicias celile M. Claudio cani 
in fervitutem aderenti . Deinde in—** 
quaeftione ftatus 3 quamquam libertas 
apertidìmis argumeneis probaca fuif- 
fet 3 prò fervitute fententiarn injuria 
calie • Quid porrò Ili c (ibi velie hi- 
ftoria de Vindicio 3 fai Vindice Vi- 
telliorum fervo 3 'zrapeyQerei concilila—», 
nemo adhuc animadvertere potuit * 
Cujacius certe non magnopere fuflfraga- 
tur j dum ad vindiciarum Etymoìo- 
giam fe cogitatione convertir . Rc- 
diìis enim mihi fentire videtur B11- 
daeus, qui vindicias a rindicando di- 
&as effe fatetur. 

Ibidem .* partir» in carcere ttecati * 
Et hoc apud Grammaticos lubof- 
fendit 3 qui libi a Calepino imponi 
non iinunt > aut enim debuit tò , par- 
tir» geminare, aut alio verbo ne fu- 
fpenfum detineret fermonem explere • 
Hoc quum fetififlet Budxus, hiiìoriani 
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ex Livio repetens 3 addidit .* partimi 
in exilium atti . Eorum vero me ma-* 
gis miferet> qui modo Trjbuniani ine- 
ptias fartas te&as confervenc > ad o- 
mnem infaniam facili negotio defccn- 
dunt. Fuit enim , qui buie loco At- 
ticum ÀvAV7a.7ro , S , 07oy iuvita non dicain 
Minerva , fed rcclamancibus ipfìs A- 
thenarum rcliquiis, affiugere non ve- 
reretur* 

§. 52. Auguflus XVI* confìituu Pr<e- 
tsres . Erfì Praetorum numerus prò 
temporum varietare Cafuumq; libi- 
dine modo diminurus fi: modo adau- 
dlus j id tamen ntinquam fatis erir Cu- 
jacio , quo prò Tribuniano nobis hic 
imponente ftrenuè caufl'am agerepoi- 
fie . Strabo, & Vellcjus decem fub 
Augufto Prattores agnofeune • Ut cum- 
que vero Praror Urbanus j & Pere- 
grini^ fuerint ab his pretermini 3 
erunt fumrtum duodecim. In horuni 
ctiam fententiam difceiTit Tacitus duna 
I. AnnaU 14. de Tiberio loquers fcri- 
plìt : Candidato* Pretura duodecimi-* 
nomi navit 3 numerimi ab Augufìo tra- 
dii um . V. Lipf* in excur/ìbus ibid. lit. 
D* Gruchium 1 . I. de Comittis Rem . 
c« 2. Poftquam vero XVI. Praetores 
fub Augufto conllituic , ofeitanrer de- 
inde agit in iis recenfendis 3 qui à 
pofterioribus Principibus creati fune* 
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Ornitele cnim Praetorem tutelarem ab 
Anc. Philof. infticututn . Capitol. in_* 
cjus vita c. 4* cumqne > qui do* 
cauflis liberalibus jus diccbat •• Ale- 
xander in 1. t. C. fi mancifium ita_» 
veniexit , &c» Oportuit profetò > auc 
XVI. omninò > auc XX. Praerores 
numerari» ille vero quali medium—» 
tenens XVIIT. rccenfec . non aliter 
Nicomachum illum Gerafcnum fcili- 
cec numerale plico > de quo Lucia- 
nus- 

§. 37 . Deindè «£>• Afutiur , qui 
ad Cartbaginenfes legatiti rnìffus e(l , 
&c. Quid facianc mine Tribuniani 
vindices , ubi hiftoriarum fides aper- 
tifiìmè refragatur > Aliqui cnlpatn_> 
in librarios conferirne > unde Zafius 
legic QFabius. Scd in alias hinc fé 
addu&um angultias non fenile» nul- 
luna enim habet idoneum tellém > ut 
Fabium Cunftatorem Iftum fui Ho* 
ollendat. Quid praiterea magis per- 
turbatum praepoHerumve haC narra- 
zione ? quippe quum jurifpericos fe- 
cundum feriem cemporum enumerare 
coepiffet } commemoraffet vero de P* 
Scipione Nalìca» male Gaii praeno- 
men apponeus » qui floruit belici 
Punico III. nonnilì perverse ad Fa- 
bium» qui II. bello Punico claruerar, 
fefe convertit . Illud profetò mo-* 

L 6 in 
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in maximam admiracionem traducit , 
Gra:cum hunc adeo Cujacio placuif- 
fe j utplaudat etiam hiftorico 3 & Mu- 
tium 'nefcio quem nobis imponcre 
minime vercatur» 

Haec habui > Spe&adnimi > fummaeq; 
fpei adolcfcentes 3 qua: habita unius ve- 
ritatìs ratione ex incor-ruptis hiiioi ia- 
rum monumentis ad revincendos Grae- 
culi noftri errores depromerem. Quae 
fané quominus enucleadùs 3 preilìuf- 
que excuterem cum feftinandi iiudiiì, 
• tum modeftiae ratio ievocavit • Ne- 
que enirn mendacia lìngula refeiJere 
licuiflet , quia oracionem longi/lìmè 
producerem , & patientiam veldam 
diudflìmè fatigarem . Neque ita ea_-» 
omnia recenfere pocuiifem y ut ab in- 
genti veritatis ihidioj meritifque in- 
crepationibus abftinerem . Caeterum_j 
haec, qua: leviter per tempus licuit 
perftringere* acerrimo 3 quo polletis 
ingenio fatis effe poifunt ad idem_j 
de reliquis dijudicandum 3 quae li 
aequi y bonique t ut futurùm arbitror » 
* confulueritis 3 nunquam profetò de- 
fatigabor y ut officiolam meam in_» 
perluftrandis legum monumentis o- 
.peram comprobetis. 


In 
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In Monium. 

pr'tus Aujotiias late efl fpatiata-j 
per oras 

lam pbrafis 3 en Tulli fìnibus ar- 
fìa redit. 

Non hoc ejì . vittum 3 interdum medio - 
cribus ufi 

Mome , [ed alta petsns , vefcius 
ima [equi • 

Num femper tncliora juuant ? bellaria 
menf<e 


Sint licei 3 cmpbacitiis grafia [epe 
l uà efi* 



* 
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Di Filippo Bulifun al Sig . D • Niccolò 
Cap affli inviandoli un di/corfo intorno 
all'antico fiato de * fervi • 

C Um fatis > fuperque exploratum 
iìt. Vi r Ciar. incer jurispru- 
denciae partes non imis liaercre fub- 
felli is eam > quae ad animimi antiqui* 
tate refercieuJiim pertinct ; apud pri- 
fcos autem nihil crcbrius 3 quam de-' 
ni iterando fervorum ftatu jura fanci- 
re, hunc ( cametfi juridicos fontespri- 
moribus labiis vix acci gerì ni ) meri- 
tò mihi pervolvenduni arripjji • Ec 
fané non abfque caufa rantopere 
in fcrvos animo advcrfavere Roma- 
ni ; fi enim leges ad ea magis ap- 
cantur, quae fepius accidunt (a), quid 
fervis in Urbe frequentius ? Quippe 
cum, ut teftatur Livius (b) circa an- 
nuni ab Urbe 294. ad id pervenerinr* 
ut cum exulibus ad quacuor millia 
hominum , & quingenti duce Ap- 
Herdonio Sabino in Urbem conjura- 
re, ac notte Capitolium > atque ar- 
cem occupare non expaverint ? Ec 
fpius L. Ifidorus ìefcrente Plinio (c) 
plus quatuor fervorum chiliadas ha- 

bue- 


(j) /. nam ad e a de legibus • 

( b ) lib»g» (c) llb*'$$*cap*\Q % n'l'J* 
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buerit. At vero materias pulcbras, & 
exceilentes eJigere ciirn non fic fatis, 
feci etiam oporteat > ut Halicarnaf- 
fcus docet (d) > vrtLf.cttnitvdgièctt 7ar 
i'rnvS'éiKi c)s 7Ì)V eivciypctQii v 7ti( VKoStae 
a>S etpepfxàe : parare congrua; confcubtn- 
d„t materia facultates ; hoc > quamvis 
ne hilurn quidem mca mibi fpondeat 
indoies.» & vitam Pythagorico iìlen- 
tio nfque modo tranfegerim , qiran- 
tum tamen mea valuerit curca fupel- 
iex fervare conabor . Et jam p-roce- 
mialibus hifce inventionibus pott ter- 
ga dejeétis » ad feveriora quò diri- 
gamus iter a carceribus in circi! in__» 
profilio* 

Ut autem hujusmodi negotium per 
fìngulas partes abfoivam } opera: pre- 
tium erit ab ejus ctymo exordii,mLj 
facere. Servos igitur a fervando no- 
me» traxifle commnnis rradit opinio; 
Imperatorum etenim moris crac de- 
bellatos hoftes> non interimerc > fed 
ad mcrcaturam fervare (e) Unde-* 
Auguftinus inquit : (/) Ongo vocabu- 
li fervorum y iti lingua Ialina > incita 
creditur ducìa > quoti hi , qui )ure bei- 
li pojjent cecidi a viflonbus conferva- 
bantur . Alio aiii vergunt > cimi pri- 

nns 


(d) In proèmio* (e) l.q.de/ìatu bt,m+ 
IO hb.ig.de Civitaie Dei* 
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mi s Scaliger ( g ) a graeco ’épot id no- 
men traxit 3 JÉoJicc èpvot 3 & addico 
libilo fervos 3 ut fcribere antiquitus 
ufiii fuit, mine fervus. Eproe auteui 
iìt ab ipva ( a quo Bodinus hoc no- 
men ducit ) quod inter estera .elica- 
flodio 3 fervus eternili reétiflìmè a c«- 
ftodicndo dici poterit 3 quòd res heri- 
les cuftodire 3 & curare ipfi inclini- 
bat . Hinc eritudo Fedo fervitudo di- 
citur. Bacliovius autem a ferviendo 
derivar (b) , quod non arrider ex 
Voilìi (i) fententia 3 fi enim fervitus 
aliam , quam a fervire origiuem ha- 
bet^quòd non eandein in penultima 
fervee quantitatem 3 ut ab audio ,au- 
ditus ; non eli cur fervus ab eodem 
dicatur- 

At vero priufqtiam ad graviora de- 
feendam 3 illud adnotandum cenfui, 
fervos nempè 3 adhuc in feniori astate 
pueros vocatos fui He ; quod etiam-j 
in facris literis raoris effe inquic 
Ambrofius (£.) his verbis . Difce bine , 
quod etiam feniorit Atatis fervali pue- 
ri dicantur a dominis , vel a quibuf- 
que potioribus . Vnde 3 yr quidam poìta 
hoc fcquendum .putavit } flve in eorum 

ufu. 


(g) in conjeél.ad V arronem. (h) inflit • 
de )ur.perfonar- (i) in etym* (k) de 
Abraham ltb'p.cap. 9 » 
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ufut qui fibì dotti > yr [apientes vide «- 
tur , tpf • hoc reperii 3 fìve de nofìris ip~ 
Je tran/ìulit iftve translatui n invenit l 
Pafcite , ut ante boves pueri > fubmit - 
tite tauroj . V nde 3 & pueros dtcimus y 
quando fervulos Jìgnificamus 3 non atta- 
tem expnmentes , fed cottditionem. 

Proinde qui , ut diximus al) ho fti- 
bus capiimnrr y jm e geriti urti fervi 
fiunr (/) ; qnod fentit Ariftotclè's (ut): 

AU&r y&p\iyz 7 ttt 70 • S'oC^of. 

gr* yap t if y 7 1 viptov «Pi ì\os, £ovh<tvuV- ò 
y&p Vo/AOf,fao*oyicL nt és ’tv eìaTa 
wo'htiAOv ttpeiTOvpierefpflf Kpavctw' TceviiVou 
tp&ot: Duphcrter enim dicitur fervire 3 
& fervus . EJì enim aliqùis fecundum 
leges fervus y Ejr ferviens . namlex con - 
fenfìo quidam e(ì y per quam bello ca- 
pta illorum fieri , dicuntur > qui carpe * 
runt y & Dion. Halicarnafseus lib« 4* 
Nafcunttir vero 3 qui ex marre ancii- 
Ja gignnntur.» hi verità vocabantur* 
nomen Jatinis poecis nimis familia- 
re . Hujus originem a vere trahit 
Fc/his 3 quòd tunc temporis pluri- 
mum pol/eat foecura : confonac No- 
nitis («) : Vernar veteres appellabant 
qui vere [acro fuerant nati • Turnebus 

vero 


(1) l. 24. de captivis. (m) politica lib 
p.cap. 6 . n de propr fermon . 
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vero (0) ex ve maculo i<i deduciti qua* 
fi domeftici , cum domi orirenti/r* 

Jure auteni civili fervus ffebat liber 
homo major vigiliti annis > qui pretii 
participandi caufa ab altero vendi pa- 
tiebatur* indignus quippè Iibertate.^ , 
qui inaeftimabilem hanc dotem fordidi 
lucri gratia abiicicb.it : quemadmo- 
dum j’& de iis, qui ex mulieribus , 
quae fe paffaz funt vanire, nafeuntur 
ftatutum effe Pomponius inquit (/>). 
Hoc vero a Iuftiniano abrogatimi cft 
(#) » Imperator enim formam hominis 
ingenui crimine mutari inconveniens 
effe duxit* Imrno i & in Patriam in- 
grati » qui militiam detredabant ad 
edidum non refpondentes > in fervi - 
ruteni redigebantur (r) • Libertus iti- 
dem in Patronum ingratiis ex Condan- 
ni juffu (/) in dominium ejusdem de- 
nuò revertitur , in hoc Claudii terens 
vedigia> qui antea idem pronuncia- 
verat* ut Suetonius (/) ; &fi alior- 
fum flettere videatur Tacitus («) , qui 
ad Neronis tempus id aduni in Se- 
natu referc j fed non conttitutum_i ; 

quod 


(o) p> adverfp • (p) 1 . 3 . quibut ad li - 

bert.procUnonlicet . (q) %'^inflit, de 

jur-perfon . (r) L 4*§* 3 • de re milita- 
ri . (s) l. 2. C. de liberti/, (t) il. j 

Claudio . (u) 13. annui. 
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quod $c faóliofos, redJtdit Confultos* 
Non fectis, qui in fèrvirutem . a-ftcr- 
tus eft , & Icgitimè citatus , li per 
annum contumacitcr abfuerit , in fer- 
virutem ejus redigitur , qui liceui in- 
di tu it. (x) 

Ex hac in fervituteni aflertioiie-*,' 
libertatem ja ni à Decem vii is adem- 
ptam > Urbi reftitutam haud ignora- 
mus . Cum enim Ap. Claudium De- 
cemvirum virginis plebe/ae fluprandae 
libido coepiflcc* M. Claudius cliens* 
negotio acccpto , eam in fervituteni 
afleruit> quam cum oppreflam Appii 
judicio trahi in fervituteni vidercc 
JL. Virginius pater, ab lanio cultro 
arrepto manu l'uà interfecic : hoc te uno 
quo po/fum , inquietisi modo fili* in 
libertatemvindico . Ob quod indignata 
pkbs , feditionc fatta , in facrum_> 
Montem feceflìt, ae poftea rediens iti 
Urbcm Decemviros , ac eorum Ma- 
giftratum , & nomen propè idipfum 
abolevit * Vt L* Florus \y) » & ube- 
riùsT* Livius teffantur (x.) . Jure ete- 
nini inquit Arifèoteles (a), quod & fi 
iniquum etiam fic Iiberum afleruifle, 
qui fervus efl , longè camcn iniquius 

fer- 


(x) l>ult'%.ult‘C>de affert.tollenda (y) p» 
epitom.cap.iq. (z) (a) in pro~ 

bl.fc8.i9. 
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fervimi pronunciai; qui liber eft ; 
yàv yctp 7Ò) 7* «TWa^oi/j às i\er/$epos S 2 r> 
KATctyvéÓveu toAu o <PeiVo'Tip°V,oT(tVri> 78 
ÌKivéipov cor cToi/Àfltf Karct^mpi aecrou- 
Ac deniquc in nexos oli xs alie- 
num nimia eciam fuic in Urbe credi- 
toruni poteftas , ac ut optimè Vin- 
nius inquic (b) , a dominica non ad- 
modum abfimilis . Quandoquidem re- 
ferc Livius (c) de quodam magno 
natii* qui cum omnium majorum_> 
fuorum inlìgnibus* afpeftu lurido > 
hirfuto fupercilio > prolixaque barba, 
& capillis , vede fcifla fé in forutri_> 
projecit* ubi populo fcitanti linde.-# 
ilie habitus ? unde deformitas ? Sa- 
bino bello ai/ fe militante™ j quia pro- 
pter populationes agri non fruciu mo- 
do caruerit > [ed villa incenfa fuerit > 
direpta omnia » pecora abaììa y tribù - 
tum iniquo fuo tempore imperatum y ter 
alienum feciffe 3 id cumulai um ufuris j 
primo fe agro paterno , avitoque exuif- 
fe 3 deindè furtunis aliis , poftremh ve- 
lia tabem pervenire ad corpus • dv.Sìum 
[e ab creditore non in f ervitium y [ed 
in ergafìulum 3 (ST carnificinam effe y in- 
de oftentare tergum focdum recentibus 
ueftigiis verberum. 

Quod 

(b) in comm»ad §.4* inft,de )ur>perfon% 

(c) hb. 2 . 
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Quod deinde per legem 12. tabu- 
Jarum cautum fu ir j quam afFerc Agel- 
lius (d ) . Aerìs cpnfejfi 3 rebufque jure 
judicatis y triginta dies ]ufii funto . 
Poft dande marna injeflio ejìo 3 in )ut 
duetto y ni )udicatum facit y aut qui 
pfeudo eo in jure vtm dicit 3 fàcum du- 
cilo 3 vinetto aut nervo 3 aut compedtbus 
qutndtam pondo y tte minore : aut fi 
vola majere vmeito • Si volet fuo vi- 
sito 3 ni fuo vivit y qui eum vinf/um ha - 
bebit 3 librai farris m dies dato : fi vo- 
let plus 3 dato . Poihnodum vero idem 
Aibdit amhor interea ipfis jus fuifìe 
pacifcendi, quod nifi egifienr, habeban- 
tur in vinctilis dies icxaginra : intra 
«311 os trinis mindnus concinuis ad Prie- 
torem in communi produccbanttir y 
quantruque pecuniae judicati cflent » 
prxdicabatur • Tertiis ameni mindinis 
capire pocnas dabant » aut trans Ty- 
berim peregre veniim ibant * F.t fi 
pJures forenr , quibus retisi efiet ju- 
dicarus ( proh immanitatem / ) fecari 
fi veilent > arque parriri corpus ad- 
dici fibi hominis , fas erat . Quod 
ipfa verba legis indicant ; Terni s » 
inquit y nundinis partei 1 Jecanto : fi 
plus minufvè fecuerunt fine fraudi e/ìo • 
At de his ha&enus. 

Ne 


(d) lib, 2 o.cap'p . 
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Nc quid autem illibatum prasterca- 
JiiiiS de fervorimi venditjione ex lapi- 
de juvac aliquot veiba faccre . Sole- 
bant quippc ex more prifeo prarco- 
nes ex lapide faccre pra?conium_> 3 
quo mancipia vrcna'ia elle proclama- 
batur; acque ob id fervi de lapide—» 
empti quandoché Seriptoribus dicun- 
1 11 r . Plautus in Bacchidibus : è flui- 
te } ticfcii nunc vendi te ? atque in eo 
jpfo adflas lapide 3 ubi prdcu / radicai* 
Ht TulJius in orar, contea Pifoncin— » 
decenti transJarione rnbunos de Ja- 
pide emptos effe aiti qma juxta A- 
Jfconiiim Pedi ami in mercede id facie- 
bant* De liac emptionc ex lapide in- 
tclligi voi u ic CoJutnelia bis verbis 3 
quae ex Jib. 4. agricoJ. fubjecimus : 
fl'cn tnirn excedunt feptem jugera uniut 
0} tratti vinitoris > tjuetn vulgus tjuidem 
parvi itris 3 vel lapide noxium bic com- 
parati putat . Hicnamqne lapide 110- 
xins procul dubio fignifìcarur vscna- 
Jis de lapide emptus. 

Quibus autem rmferrimo fervili /la- 
tti urgeri iniqua fors juflit 3 nulla— j 
animi > corporifve requie fi lli dabacur; 
bine adagitini illud cxortuin de prae- 
ilanda a fervis obedienria > quod eft 
npud Demctrium Phalercum , vrat 
J'icjo7ii JWa# pLOveaC^^uCot- Quo k- 
gmficabant dominjs una rantuoi fil- 

laba 
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fillaba opus elle quo iis fervi ob- 
remperarenc i acque iIJud fervi s nul - 
lum otium efi , ut Rhodiginus (e) , ex 
Arinotele (/") •* *^°A>; jVAof/ .* fervis 
non efi otium . Hoc enim magis Jibe- 
rorum eft, quarn fervorini) * qui af- 
fidila opera .» penfo herili urgen- 
tui jiit bene adnotat Ludovicus de la 
Cerda in notis ad verf.6. Eclog.i.Virg. 

— - ■ Deus nobis bete otta fecit • 
Minifleria igitur , quibus tliftineban- 
tur fub oculos referre non erit dilfen- 
tancum. 

Miniera qtiidem forti'ebantur varia 
juxta cujnsquc eonditionem rufticanij 
feilieet, aut urbanam > ut Pomponius 
nocat (g) . Ex bis alii medici, de qui- 
bus Auguftus apud Tranquillum ( b ) 
muto preeterea cum eo ex fervis meis 
medicurn . Quidam pecdagogi , de qui- 
bus Plautus in Mercatore; hujusmo- 
di officium habuifte fertur Diogencs» 
qui captus * & Xeniadae venditus» 
ejusdem Jiberis praeceptor fuit («) . 
Erant j & amanuenfes , quos Cicero 
(4) Scripcores appellar. Ejusdemfe- 
rè generis erat notariorum nuinus 3 

. quan- 

’ ■■■ ■ ■ - - ■ 

(e) lib-1% . capali. ( f) polit.J .cap.lf, 
C&) l'Urbana l66. de verb./ìgn. 

(h) in Calig.cap’8. (i) Latri» in Lio - 
gene, (k) p. de Oratole, 
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qnandoque enim pio Scriptoribus fu- 
muncur j Ut PJ ini us (/) notarmi, n vo~ 
co , CP die admijjo , qua formavcram 
diflo . Erant necnon mediafhni , quos 
prò xdium mini/tris 3 Se curatoribus 
Notiius accipit . Gladiatore: 3 qui ve- 
tcribus Romanis eum in circo > tuni 
in conviviis oblcCtacioni erant . Et 
coqui de bis Juvenalis. (w) 

venie: 3 qui fercula docìè 

Componat % venie t qui pulmentari.z _» 
condita 

Et fexccncum 3 de quibus uberrime 
RhodiginuSi Piguorius , & Titus Pop' 
ma integro traZìatu de operis fervo- 
m m* 

Ex rufticis vero de quibus !.. 99 • 
§. I. de Jegatis S- Ioquitur 3 quidam 
focarii y quorum meminit UJpianus (») 
Cellarii a cella nominati; ad hos ra- 
tioncs curare Ipedlabat (o) Agricola* 
textores > atrienfes 3 operarii > Se cast» 
Qnoniam vero innumera calia eranc 
officia, baie brevitati iludcns confuJto 
pratennitto» 

Veruni tamet/ì ex miniere diverfo 
jfcrvus aiius alii pndiaret ;unde Clan- 
dianus inquic. (/>) 

di- 


(1) iib.9.epi(ì. $6' (ni) fat,7>verf-l8l • 
(n) /•!.$•$• nauta caupones^ cat»(o) /• 
12, de infr.vel in/lr.leg. (p )!./» Eun, 2.$) 
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*■" » dtfcrimina qutedam 

Sunt famulis, fplendorque fuut ~— ■ 

& Tuliius* /» magna familìa funt alti 
lautiores ut febi videntur \ ftd tamen fer- 
vi • Arcarne» una eft omnium condi- 
ti 0 3 Marrianus notar (7) 3 cura-* 
fub eadem Domini marni ada:qiiè fìnt. 
Servum oinppe effe non recipit tò 
i$TÒtiT 7 'jr 3 ut egregie Cujacius. 
Hrialic igirur conìlac Accurfìumj 
& Myn/ingerum docenres oJim in__» 
icrvorum condirione iilud fuiffe difcri- 
nnms j ut in aliquos plenum domi- 
nium , in aliosminus plenum, in cse» 
teros nudimi jus Quirirariuni habuc- 
rinc Domini ; quani futilem domi- 
niorum diilin<flionem> non equidem ar- 
guirle ntis confutare j fed irridere fatis 
habeoj’differentia enim illa dominii nul« 
lum in rebus ip/ìs diferimen conllituit. 

Eruditi flìmum de hoc inlHtuit fer- 
iwonem V vtlhelmus à Loon in fua Elty - 
t berta 3 fìve de manutniffone fervorum 
apud Romano/ lìù . 1. cap. 4. ». 7. cujus 
àliquorverba tranfenbere percommo- 
dum exiftimavi . 

u Veruni 3 inquit, hanc dominiorum-» 
o> diftinftionenl fubtilem fublatam vo- 
33 iuic Juftinianus lege unica C* de-# 
33 nud* j ure Quiritium coll* cujus 
3» verba addam Accurfianorum cau- 
M » fa, 

<q) l* 5. de fiat u bi,minum% 


I 
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3, fa, itaverba fonane. Antiqua fub- i 

,, tilitatis ludibrìum per frane decifro- • j 
3, nem cxpcllcntes , njtllfim effe differen- 
3, ti am patimur inter Dominof , apud 
3, quos vel nudum ex jure Quintium * 

3, nomen , vel tantum in bonis teperte - 1 

3, tur : quia nec bujufmodi yolumus 1 

33 effe difìinclionem , nec jure Quiritium 
3 j nomen > quod nihil ab anigmate di - 
3, fcrepat j unquatù vi detur s nec 
,, ,» apparet , 

3, yr fuperfruum yerfrum 3 per quod ani- 
j, j uvenum , qui ad prtmam legum 

r, veni un t audientiam , per ferriti ex pri- 
3, mif eor.um incunabuli s inutiles legis P 
„ antiqua difpofrtionet accipiunt : fed ( 
3, fr t pieni flimus , CT legittmus qui f qui 1 

3, Dominar ì frve fervi > frve aliarum re- \ D 
3, rum ad fe pertinentium .• Qp* ver- 1 
„ ba > etfi per /e cjara , nunquam 
intellejterunt Accurfiani , feduCti 
a per rubricane hujus .legis ; quf eie 
„ de nudo jure Quiritium follendo . 

3, Quia ncfciveranc quid effet nudum 
3, jus Qyiritium , quondam nufquam 
„ in Iuftiniani libris explicatur, & ' 

„ illi illocis ,( ut dicicur ) mambus 
>, ad jura accedebanc a nec quicquam 
,, literìs i ut hodiè fepius contingit, 

3, hununioribus operam dederant- 

Atque haec de fervorum conditione; [i 
neque enina oportet prajfixam brevi- [i 
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catis orbitato cranfgredi ; quapropter 
ad manumi/nonem pergo } qua unicè 
levatur hoc genus ; ea eft libertatis 
dado ,quac nil aiiud importat 3 quàm 
ejb £ìiv di fivhèicu tu , facete quod quifque 
vuLt t quae propria eli iibcrtaris tefiera. 
lnquit Ariftotelcs (r) . Et Perfius (/) 

An quifquam eft alius liber , nifi duce- 
re vi/am 

Cui licet ut voluit ? licet ut volo vivere: 
non firn 

Ltbtrior Bruto ? 

Verum enitn licet maniimi/Ti liber- 
iate potiantur, hujus tamen haud fu- 
prenuim renent gradum » ingenuitatem 
fcilicctj propterea non ingenui» feci 
liberti nuncupantur » idemque liberti- 
ni •* neque cnim in eorum fententiam 
eo t qui manumiil'um Jibertum » ejus 
vero fìJium libertinum appellant ex 
Tranquillo (r) . Nam hic temporibus 
Appii Claudi! hoc diferimen adfuift'e 
refert » non deinceps . Reftius igitur 
cric dicere nihil inter eofdem differ- 
re » quamvis ob refpecftuum varieta- 
tem vario gaudeant nomine ; nam li- 
bcrtinus ingenui eft relativum } liber- 
to s autem patroni . Ut elegantèr pro- 
bant Laurcntius Valla («) & Sigo- 

nius (a) . M 2 Po- 

~ . .. - — - — - - — — 

£r] lib.6.poht>cap-2. £s] fat.^.verfSf. 
£t] in Claud»cap.2 4. £u] 4. eleg. 2 . 
(X) de antiq • jure Rom • cap-6» 


|M 


V 


26 $ LETTERE 
Potiores vero modi, quibus fervis 
Iibertates dabantur tres erant j Fin- 
ditta nempè 3 Cenfu , & Teft amento. 
Et qui hujufmodi fruebantur manu- 
mifìionibus > eis Civitatis Romanaz ju- 
ra dabantur > ut Cicero in Topicis . 
Ad lingula dcfcendamus* 

Manumittebatur equidem vindifta 
apud Praetorem • Perfitis 00 

V inditta fofiqaam meus d FrtttortJ 
recejjty 

Cur nubi non liceat jujfit quodcumque 
• voluntas • 

Sive Confulem (*) > ve! Proconfulenij 
ut Plinius (a) ; apud quos fervus ra- 
fo capite deducebatur > & a Domino 
in gyrum vertebatur 9 ad indicandum 
ipfum ex libertate poffe abire quo 
vellet ; quod licitum effe manumiflìs 
eruditiffmiè , ut foiet,docec Cujacius 
obferva-tionum lib» * 4 * cap* 27* Undè 

& Perlìus (b) 

' beu fi er ilei vprt ,qutbuìuna 

Qairitem vertigo facit» . . . • 

& paulò inferius 

Ferterit butte Dominus moment » tur • 
binis exit 

Marcus Dama • . > > 

Inter vertendum autem alapa peren- 
ne- 

j- ■ — — — — 

(y) l'at. 5 -ver. 88 . (z) L. unica de of- 

ficio Confuti s- (a) 8. <7 ùfi*St» 

(b) fat»5*vcr*75* 
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tiebatur • Et exindè Ifìdorus (c) Ma» 
tiumifus dicttur , quafi Manu emiffus y 
apud veteres enim quando manumitre- 
bant alapa percujfos ctrcumagebant » £3* 
libcros confirmabant . Servi * hllju fillo- 
di iti gyrum adii j & alapa percufli* 
caput» aliudve membrtini tenens Do- 
rainus diccbat » HUNC . HOMINEM. 
LIBERTUM . ESSE . VOLO * H'inc 

Feftus . Manumitti y inqnit j fcrvus di - 
cebatur y cum Dominus ejus y aut caput 
ejufdem fervi , aut aliud membrunt-a 
tenens diccbat T butte hominem liberum 
effe volo ; (3" emtttcbat eum è manu '. 
TumPraeter vindicta fervi manumilfi 
capiti impofita dicebat . AIO. TE. 
ÈSSE. LIBERUM . ET . CIVEM . 
ROMANUM. (d) 

Tot deniqtie pera&is fervus Tem- 

J >lum Deae Feroniae petebat , tibi pi- 
eo donabatur • Audiamus Servium ad 
illud Poetae (e) 

Wafcenti cui tres animar Feronitu» 
Ma ter 

Horrendum diftu) dederat . • * • • 

( Peroni a Mater ) , inqujt y Flympbsuy^ 
Campania y quam (ST [apra diximut 
hac etiam libertorum Dea eff , in cujus 
tempio rafo capite pileum accipiebant . 
Cujus rei etiam Plautuj facit mentionem 

M $ in 

(c) originum lib'9- cap.fy Cd) Briffoniut 
B, formuli (e) aneid . libi 8, verf>^6^* 
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in dmphitryone • Quod utinam ille faxit 
Juppiter , ut rafo capite portem 'piieum. 
In Jiujus tempio hunc verfum ilici- 
funi tradic ]a Cerda in notis ad eun- 
dem Poecae verfum • BENE. MERITI. 
SERVI . SEDEANT. SURGANT. 
LIBERI. Cocrerum habemusin Pierid 
(/) effìgiem fervi genuflcxi rafo capite 
piieum acci pien tis , quam videre eft. 

Appellatur aurem VindidH à quo. 
dam Vindicio VitcIIiorum fervo , qui 
cum conjm ationem de opprimendo 
Coff. patefcciflec , in praemium hanc 
primus Jiberrarem accepit . Teftatur 
Livins (g) , cujus ita fonant verbi-». 
Ille ptrimum dicitur vmdiflA liberatut • 
Quidam vindilìit qncque nomen tra - 
iìum ab ilio putant • Pindicio ip(ì no- 
men fuiffe . Vofì illuni ebfervatum 3 ut 
qui ita liberati effent in Qivitatem ac - 
cepti viderentur . Sive quia , ut aie Boe- 
thius (, b ) vindicare eli in lìbertatem 
alferere» 

Cenfu vero manumittebantur » cum 
fervus confentiente Domino 3 vel ju- 
bente in civi-um cenfu lucrali reccn- 
febatur (/') . Unde inquit Boethius ( 4 ) 
Cenfebantur antiquttus foli Cives Ro- 

ma- 

ff] Picr.P alcr* bttrogl. lib> 4 °* 

[g] lib. 2.C.5. [h] in topicaTull • 

fi] \Jlp. in fragm. tit • I. 

iti ./> lib • Topica*. Cicer • 
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mani . Si quis ergo confentiente , vel 
jubente Domino } nomen detuliffet Ìtlj> 
cenfum , civis Romania fiebat » Uf fer - 
t/i/utis vinculo [nlvebatùr , a/qUe hoc 
erat cenfu fieri Itberum j per confenjum 
Domini nomen in cenfum deferte 3 
efttci civem Romanum • Genius autem 
erat liber x in quo ex Servii TuIJii 
juflii, omnes cives Romani* > uc tri- 
butum quoddam ad res bellicns ,ufuf- 
ve alios impolìtum perfolviilent ad- 
fcribebantur (/J . f^uod etiam Atbe- 
nienlìbus a Solone inftitutum 3 ex 
Plutarcho didici ( m ) Quapropter 

& Fabius x probaturus in aliqùo li- 
bercatem inquif in declamar .• Antera 
omnia fervus hit habet nomen » eft tn 
cenfu » eft in tribù . Quorum nihiliut 
cpinor » deprehendi poteft in fervo. 

Teftamcnto etiam quis manumitti- 
tur 3 cum fn tetfarncnW i» ber ras* éi x 
Domina datur , vel dirette ,> cu*n-f 
Dominus itf teftamento fervunV ipfe-* 
manumittit , live fiaeredem fcribit y vel 
tucorem liberis dar ; vel precarie > 
cum fcilicet x teftator fuum haeredemb 
vel Iegatarium precatur x ut fervo 
libertatem dee , qua? eft libertas fì- 
deicommiftaria (n) M 4 Ex 

£13 Halicarn.ltb . 4 » & Liv . lib* I* 

È olone» [nj §• ìnflit* de ftng» 
reb . per ftdetcom» 
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Ex hac precaria manumilfione or- 
fum ducit eiegans fpecies Ulpi'ani » 
in qua habetur pofle ex marre ferva 
filium ingenuum nafci . Quandoqui- 
de m fi telìaror Maevi$ ancillae fuae fi*» 
deicommiflariam libertatem relique- 
xit a & dum harres fit in mora j ipfa 
pariat j partus * licer ex matre fer- 
va y erit ingenuus . 1. intesati 1. §• I- 
de fuis » & iegitimis haeredibus» Jus 
cnim civile ad fili i ingenuitacem matris 
tantum libertatem requirit (o) tametfi 
©lim Patris , quoque libertatem anti- 
quorum ftatuta expofcebant . Pro re- 
fte eft P» Decius Mus apud Livium 
(/>) , & Papinianus 1. 2 . ne de fiata 
defundtorum. 

Coeterae manumiflìones vcl fiebant 
inter amicos > vel per- honorem men* 
£e : porrò fi Domimts fervo fecum~» 
una menfa epulari permitte- 

bat y fervus liber erat . Praeter tamen 
quam in Saturnalibus , quo tempore 
Numa praefcripferat nssJ'ÙKnc inetàtti 
flil* T fiffvroTÒÙ «V*{4Ì(Ai?lAtVus Ser- 
vo* Domini* immixtos convivio exci- 
pi . Inquit Plutarchus (q) ..Enim ve- 
ro cum Saturni Regnum feìiciflìmum 

fue~ 


(o) /. S-dr flati* bominum l. Scverus <iug» 
9 . de decurionibut* (p) lib.lO'CapJfl* 
(q) in Lycurg* cum Numa campar* 
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foerit, qua rerum copia * qua gen- 
tium fccuricate » ut ille cecinit (r) 

Nondutn precipite* cingebant oppi da 

M* : \ 

Non tuba diretti y non (tris cornua 
Jiexi i 

Non gale* , non enfi* erant , finej{ 
militi s ufu 

AI olii a fecur * peragebant otta metri 
ter» 

non adhuc quifquam fervili , vel li- 
bera conditione diferiminabatur : & 
exindè mos hic habitus s ut Satur- 
nalibus tot3 fervis licentia pcrnticte- 
retur • Optitnè inquinnt Macrobiu^ 
(i), Seneca (/) , & alti . Perepifto- 
lam quoque ceftibus fubfcriptam per- 
agi manumiflìo con£ncvic » ac de- 
mum Conflantino authore in Sacro^ 
fa n£lis Ecclclxis» 

Atqui marni mi fllones duplicem ob 
canfara fervis elargiendas Romanis 
confuecum fuit . Docec enitn Dion* 
Halicarnaflcus (») , quod potiebantur 
liberiate gratis plurimi ob probitatem » 
eratque mos bic in Dominis manumif- 
Jionis pueclarus « Pauci vero altqui pre - 
(io [e rcdimcntes y ex piis y )ufìifque 

M j ope- 


(r) Ovid. metam . 1 . 1 . ver-97* 

(s) Salumai- lib.l» cap.j. 

(t> Ub-T' epijì- 47* Cu) lib* 4* 
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operationibm comparato • Quandoqui- 
dem , &fi legibus cautum efl'et Do- 
mino acquiri quidquid fervus acqui- 
reret (y) 3 attamen habebant, & fer- 
vi fuiim peculiufculnm J quippe Vir- 
gilius in ecloga prima imaginem fer- 
vi confingens inquit: 

dum me Galatea tenebaty 

Nec fpet li ber tatis erat » nec cura-» 
peculi • 

Etenim quidquid fervi ventre frauda- 
to parcerent iibi adipifcebantnr , quod 
etiam inquit Seneca (x.) Mancipio quo- 
que condii ionis ex treni a j in bis for- 
efibus nata omnimedo exfuere conantur 
fervitium } peculium ’ fuum > quod com- 
paraverunt ventre fraudato » prò ca- 
pite numerante Vide, fi placet Ludo- 
vicum de la Cerda in notis ad Vir- 
gilium loco nuper allegato. 

A divertiamo ad penfum redeo j 
nimirum ad Jibertatem j quae eft ma- 
numif/ìonis effe<5his . Libertatem hic 
non intelligo facultatem naruralis ar- 
bitrii ; haec enim non modo fervis 
competit (a) ; fed nec etiam per Di- 
vina m potenriam removeri poteft ; 
namque ut aie S. Thomas ( b ) voluti- 

tas 


{y^l-acquiritur Io» %.l»de acquir*reru do- 
minio. ( 2 ) EpiflS I ■ (a) /. 4 . dis 

peculio» (b) H.q.ó.adi. 


s 
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tas etiam a Deo cogi non potefi y W fi 
pofjìt ab ilio de necejjìtate mutari ope- 
rando in illa ficut in natura . Sed uc 
accipitur a lurisconfultis prò facul- 
tate naturali faciendi quodlibet y nifi 
lege y aut vi prohibeatur ( c ) . Hasc 
triplex eft Romana» Latina s & De- 
dititia . Aufon- ( d ) 

Triplex hbertas » capiti sue minutiti 
triple x • 

Prima poiiebantur ( ut didrum eft) 
manumiffi cenfu » teftamento > auc 
vindidla » quibus addes eos pariter» 
qui in Eccle/ìa manubittebantur ex 
/. 2. C • de bis , qui in Ecclefia . Hi 
poli manumiffìonem cives Romani fie- 
bant y ac proinde omnium eorum__» 
jurium compotes » adoptionis > vide- 
licet y agnationis , patri» poteftatis, 
teftamenti » &c. Minorem vero hujus 
gradum cenebant » quos Domini in—* 
a&is filios dicebant , vel adoptabanc 
(e) y & demum » qui caeteris modis 
paulò fuperius enarratis liberratem 
icquirebanr . Latini autem y q 11 od ad 
inftar Latinorum colonorum eflent di- 
cebantur: cutn Civitatrs Romana ju- 
ribus non potirentur , fed vitam uc 
liberi viverent* ipfo autem ultimo 

M 6 fpi- 

(c) U$.dt flatu hominum • (d) ingripBo 
tern-num . (e) ult*infi»de ad°pt* 
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fpiritu limul animam , & libertatem 
amitterent . Etenim per legemJuniam 
Norbanam [ qux lata'fuit Cofl-D.Ju- 
nio Silano j & L. Norbano Balbo, 
juxta Zalium ] cautum fuerat> ut eo- 
rum bona patroni > vel ejus fìlii ju- 
re quodammodo peculii caperent [/]. 
Spes tamcn Romana libertari* his 
fiat* lì denuò vindiftà hbernrentur. 
Plinius [t?] fi voles vindiéia liberare 
guoj prixtmè inter amicos manumtfifli . 

Tertius j & infimus Iibercatis gra- 
dus Dedititiorum erat : nempèlìfer- 
vus a Domino noxa: canfa tortus 
fuerat, & confefius fupplicium ex de-' 
litio dcderat , vel lì vi n<fhis ob poe- 
nam in ergaftulo fueratj live notis 
infcriptus » videlicet li inufta fìigma- 
ta fronti accepiffet , qui , & 

jubuerbufius Nonio [£] dicitura live 
damnatus ad ferrum, aut ad bellias; 
quodcunque enim manumiflìonis ge- 
nus pofìea obxinuiffent ad libertatem 
Romauamj aut Latinam pervenire-* 
uunquam pocerant [/'] , fed Dedititia 
tantum libcrtate fruì eis fas erat , 
quae umbra quadani [ ut ita dicamj 
libertatis erat £k] * vivebant enim , & 

mo* 


(f) %.uli-de [uccejf. liberi, (g) 7* epìfì» 
16 . (h) de Jermon.propr. (i) 1*24. §• 

a .de fideiecm.lib, ^k) bolitianvs cap.8 4. 
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moriebantur 11 c fervi : nani cotn 
merciis carebant , fideicommifla ca- 
pere non porerant , quod Latinis per- 
mitccbatur (/) . Et tandem licet de- 
terrima eflet eorum conditio > nomea 
quoque idipfum infamia? labcm affe- 
rebat : Dedititii namque vocabantur 
Romanis j qui cum ab iplìs defcivif- 
fent > poiVmodum non focdere , fcd 
deditione in fìdem venifTent ; ut Sa- 
bini fub Tarquinio Prifco apud Li- 
vium. (w) 

Habes jam > Vir Clar. tenuitatis 
me x exilem apparatimi re mihrutore 
peraftum a quem tantum non afper- 
nari rogatimi volo > probandum enim 
in eo nihil . Jndulgcndum qu ad ante- 
nus eft Dupondio > & qui ad Juris*» 
prudentiae oram nuper appulit: magis 
vero fubitariai optila? , qiiarn felli na- 
tio ne pienam non ignoras • Coete- 
rum univerfa aequanimiter latutum te 
nullus dubito > lì {n) 

• • • » b*c no fini fpecJentur ab annit 
fenrnus 

Dabam Ncapoli ex mco Mu favolo 4. 
nonas Aprilis MDCXCHI. 

Del - 


£ 1 ] Cujaciuj ad tit- tnjì. de ]ure pcrfon. 
fin] lib • p.cap» 3V. [n^J V trgtìtus 9. 
Mùneid* 
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Dell' Abate Filippo Bulifin $ 11 * Eminen- 
t+fs • e Rcverendifs . Stg* Cardinale. 
D‘ Fortunato Carafa , dandogli no- 
tizia di ciò , che è fiato da lui of - 
fervalo nel viaggio di MeJJìna Fan- 
no 1690, 

A fior* ch’io feci riforno da Pa- 
lermo , portandomi di palfaggio 
alla Città di Meflina » ivi > per non 
defraudar punto il mio genio , mi 
diedi anziofo ad olfcrvare ciocché di 
vago , e curiofo vi avea ; il che non 
così collo mandai ad effetto » che mi 
nacque nell’animo un deliderio d’in- 
viarne ragguaglio a V. Eminenza—», 
non già perche avelli a rapportarli-* 
cofa di nuovo > avendo in quella—» 
Città Ella abitato canti anni colia fei» 
mem. dell’ Illn-llrifs. Sig- D* Simonc-» 
Carafa fuo zio » che v’era degniamo 
Arcivefcovo ,* ma folo perche quello 
zelantiflìmo Prelato avendo avuta-» 
non poca parte all’ornamento di quel- 
la > mi fò a credere perciò, che con 
piacere V. Emin. leggendo quella—» 
mia narrazione , qualunque ella li lia, 
degnerà gradirla » come un piccio- 
lo fegno della tuia offequiofa fervi- 
tu. 

La 


Il 

- 
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La prima co fa adunque , che mi.fi 
fè innanzi > fu Ja favoleggiata Scilla, 
fcoglio pur troppo noto pollo ne’ li- 
di di Calavria Ultra , alla bocca del 
Faro, e qiiafi al rimpetto della Tor- 
re, di cui Virg. nel 3 . dcll’Éneida , 
coli dice.* 

Dextrum Scylla latus , l<svum int m 
placata Cbarybdìs . 

Obfìdet , £*rc. 

allignando il deliro Iato a Scilla , e’I 
finillro a Car iddi, e ciò per coloro, 
che navigando per lo mare Jonio 
giungono a quella volta; poiché ve- 
nendo dal Tirreno , donde io veni- 
va , s’ofiervano da craverfo . In que- 
llo luogo cotanto malagevole , e pe- 
rigliofo fi rende il navigare a colo- 
ro > che non hanno efperienza , che--» 
nulla piu ; perchè prendendo quivi 
grand’empito la corrente, da’paefani 
chiamata Remay fe viene l’altra da—» 
Cariddi , polla dietro la Città di Mef- 
fina , rellano inevitabilmente da quel- 
li rtrani vortici , e voragini d’acque, 
eh ad un tratto vi fi formano colla—» 
nave, i Naviganti ing 0 jati,ed abor- 
ti, ‘il. che da Strabone vien riferito 
nel 6. ove dice , che gli avanzi de* 
naufragi fatti quivi , fi feorgevano 
fin prefio i lidi di Tauromina : dnt? 
Urbcm pauttilum in trajeffu Cbarybdis 

ojlcn - 


# 
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tfienditur ; profundum guide*» tmmen - 
fum , quo inundationes / reti mirum in 
modum navigia detrabunt l magnai per 
circumduflìones , £jr vortices precipita- 
ta y quibus abforptis , ac dtffolutit , nau- . 
fragiorum fragtnenta ad Taurominita - 
I7«w itttus attrahuntur , SiTc* 

E Salutilo : E fi igirur Cbarybdis ma- 
re pertculojum N aulii , fiiod contrarii / 
fìufluum curfibus , collifionem facit , iT 
rapta quoque abforbet , W reiicit • 

E di quello intoppo d* acque al- 
tresì Dance nel 7. dell’Inferno fà 
menzione. 

Come fà l'onda là Jovra Cariddiy 
Che fi frange con quella , in cui i 3 in~ 
toppa , 

Così convien , che qui la gente riddi» 

Ed Ovidio quando ditte: 

Et vomit , W potat f<eva Cbarybdis 
aquas . 

Or cralafciando molte altre auto- 
rità di chiariflimi Scrittori , che po- 
trei addurre ; a confermazione di ciò* 
per non dilungarmi di foverchio di- 
rò folo , che alle volre con grande 
ffupore fi è offervato in un fubieoef- 
fere arredati j legni, benché avctte- 
ro avuto attai profpero il vento, con- 
forme da molti mi fu raccontato , e 
particolarmente dall’erudito Cavalie- • 
re D* Flavio Ruffo » qual mi diffc^; 

Che 
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Che venendo in detta Città fei Galee 
della Religione Gerofoltmttana , cinque 
di effe felicemente fi videro approdarti 
nel porto 3 e l’altra per ejfere ritardata 
pccbtjjimo fpax.io di tempo non potè 
patto alcuno, entrarvi , quantunque vi 
fi sforr.affeTO non leggiermente ì Remi - 
ganti 3 c*l vento favorevole le fuffe . 

Quindi per ii celebri 3 e decantati 
perigli di Scilla, e Cariddi gli anti- 
chi adattarono quel proverbio a co- 
loro 3 che de/ìderando campare da_, 
un male, in un’altro non minore s’ab- 
battono* 

Incfdit in Scjllam cupio ni vi farti 
Cbarybdtm • 

Per evitare quelli pericoli vi fono 
certi tali uomini del Paefe chiamati 
Peoti , li quali di ciò Cono cfpertif» 
fimi * e danno alle bocche del Faro 
a quello effetto * cioè per Cocco r Co 3 
e guida de* navigli , che vi giungo* 
no , quando però fon chiamati collo 
fparo di un cannone > ed è cofa mi- 
rabile. quel , che da quelli lì opera, 
cioè che in tutte le lingue fappiano 
quelle forinole necefiarie , per mez- 
20 delle quali vogliono Ca.rCi inten- 
dere da i Piloti llranieri, acciocché 
fchivino il periglio delia corrente—'. 
Giunto nel porto di Mellìna , rimali 
ftupefatto in mirarlo , perciocché , ol- 
tre 
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tre all* eflere il maggior P re ?i° > di 
che dctra Città puollì vantare : ben 
può dirli > che li a il migliore de’ piu 
celebri , e Angolari d’Europa* Por- 
gendoli capace di quallivoglia nume- 
rofa a-rmata * e fra l’alrre Tue prero- 
gative, non iflimo la minore quella 
di poterli licuramente mettere dalle 
navi il piede a terrai ma quel» che 
piu d’ogn'altra cofa il rende mara- 
vigliofo 3 li è * l’eflere flato formato 
non da altra mano 3 che da quella—* 
deH’iriduftriofa Natura,- avvegnacche 
Diodoro nel 5* (fecondo e’1 fuo co- 
llume ) fa volo lame ntc -feriva eflere fla- 
to fabbricato da Olìone Signore del- 
l’Ifola . Indi pofeia volgendo lo fguar- 
do alla bella veduta di que* palagi* 
che’l porto per lo fpazio di piu d’un 
miglio' circondano * non fu picciolo 
il piacer , che ne traili , perciocché 
coli infrena e uniti quali di un bello * 
e riguardevole Teatro fanno pompai 
come fe una fola fufie l’abitazione di 
tutto queT lungo ricfrico , pétche con 
una eguale 3 c maeflèvole lìmecria a 
tre ordini fori- fabbricati y e vien Vi- 
vilo con aliai -bella diftinzione da-* 
certi archi guarniti di utiliflime pór- 
re , che ciafcheduno introduce alla-» 
Città ; veggonlì de* balconi di pietra 
bianca lavorata, ornati li : dué primi 

or- 
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ordini, che alternatamente alcuni cin- 
que > alcuni non piu che due palmi 
fporgonfi in fuori , nel piano in ve- 
ce di botteghe vi fono feneflroni 
chi ufi con cancelli di ferro alti dal 
fuolo cinqae palmi in circa . La_j 
qual cofa invero forma una bella 3 e 
dilettevole piofpettiva . Nella riva 
di quefto porto dopo le 20. ore li 
comincia un dilettevole palleggio 3 
poiché guardando ad Oriente nella 
fudett’ora il Sole per edere pad’ato 
dietro la Città » ivi li gode un fre- 
fco deliziolìflimo- 

Fù quella Città da Carlo \T. fat- 
ta cingere di Baftioni 3 Muraglie , e 
Baluardi > che la rendono predo , 
ch’inefpugnabile ; oltre che v’hà cin- 
que altri forti Caftelli > uno è chia- 
• reato il Salvatore > eh* è alfa bocca 
dei porto > gli altri quattro Gonza- 
ga, Caftellaccio 3 Mattagrifoni^e Cit- 
tadella nuova 3 che dal detto porto 
li llende all’altra parte del mare-# t 
fatta fare dall* Eccellentifs. Signor 
Conte di S. Stefano 3 dopo l’ultimi 
' rivoluzione di que* popoli. In quan- 
to al di dentro non è ella di gran- 
d’ammirazione ì le non le recano al- 
cuna magnificenza le Chiefe , di cui 
non poche dall’ imparegiabilé pietà 3 
e grandezza d’animo deli* Illuftrifli- 

mo 
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mo Àrcivefcovo D» Simone Tuo Zio 
furono rillorace y ed in piu bolla—» 
forma ridotte > fra le quali fi può 
annoverare quella dell’ Annunciata-» % 
il cui frontefpicio è sì maefiofo » e 
di canta eccellenza, ed arte, che ben 
vi rifplende la gcnerofita > e lo ze- 
lo cPun tal Prelato . Ma che dirò di 
quella di Santa Maria della Lettera? 
qual viene da’ Melimeli tenuta in-j 
molta riverenza 3 e venerazione-» , 
quantunque non del tutto compita» 
a cagione d'efiere fiato dalla morte-» 
prevenuto . Un famofo fepolcro li 
vede nella Chiefa di San Francefco 
cretto ad una Signora della fami- 
glia Lanza . E' quello tumulo di 
bronzo , tn cui fi veggono in gran—» 
copia vezzo-fetti Amorini , ed altre 
ftatue , ch’efpnmono l’onefià , la bel-. 
Iczza 3 la nobi!tà , ed altre Angolari 
virtù della defonta » e gli accrefco- 
no gran pregio le preziofe gemme » 
e Poro finiamo di cui vien’arricchito» 
fotto di efib vi lì leggono quelli 
verlì : 

Ver erat atatis , virtutum advene - 
rat <*ftas3 

Sed florem , fST fruflum mors inopi - 
na tulit ; 

Attamen baud raptam properato fu- 
nere credasy 


Jfam 
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JV am fat mature 3 qua bene vixit 
obiìt . 

Non è di minor’argomento un fonte 
di marmo con fingolariflima maellria* 
che fu*l porto s'ammira rapprefen- 
tando Scilla 3 e Cariddi incatenati da 
Nerruno ,* Dicono quella eflcr opera 
di F. Gio: Angelo Poggibonzo > il* 
quale riflorò il Sepolcro del Sanna- 
zaro y che lì gode in Napoli nella ri- 
va di Mergellina • Il luogo de’PP. 
Cappuccini > e quello parimente del 
Noviziato de’PP. delia Compagnia—* 
di Giesu fon ragguardevoli anch’ef- 
fi> e dalla fommità di quello ultimo 
io ebbi agio di riguardare con at- 
tenzione la Umazione, e i confini del 
celebrato mare del Faro , il quale è 
flato deferitto » e fatto fcolpire da—* 
mio Padre nelle carte geografiche-* 
de’Rcgni di Napoli » e Sicilia . Egli 
è lungo da 20. miglia in circa* nu- 
merandone dalia Torre , detta del Fa- 
ro, fino a Meflina 12. e di 14 2-» 
Reggio , tirando un poco a traverfo 
nella Calabria altrettanti • Io ofler- 
fervai , che difeoftandofi dalla Città 
di Meflina ver la parte del mare Io- 
nio via più largo fi rende non paf- 
fando bensì la fua maggiore ftrettez- 
za quella di due, c mezzo* fegui- 
tando in ciò l’opinione di Tucidide 

nel 
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nel 6. benché Polib. nel i. ed altri 
antichi Scrittori tengano , che la fu- 
detra non giunga , che ad mi miglio.» 
e mezo ,* ma l’elperienza mi fa più 
torto feg.uire la prima, che la fecon- 
da opinione , migrandoli la dirtanza 
di due miglia» e mezo dal Promon- 
torio Feloro i vicino Torre di Faro» 
infino al Promontorio Cenis , oggi Co- 
da di Volpe i a i liti di Calavria» La 
vicinanza di quelli due confini , Sco- 
ine Silio nel 14* riferifee, hà fatto, 
che agevolmente fiano ftaci uditi dal- 
l’ima » e dall’altra parte i latrati de* 
cani , ed il canto de* galli » così die* 

egli: 

Sed /patitivi , qp.od dijjociat conferita 
ferri*. 

Lattatiti ( fama e/1 arila intervi - 
flit unday 

Et matutinoi volucrum tran/mittere 
cantiti. 

Perciò penfo » che gli antichi Scrit- 
tori p ortartero quella fallace opinio- 
ne » che U Sicilia fuflc in prima fia- 
ta unita colla Calavria» e che per 
cagione d’un grandilTimo tremuoto , 
o per lo continuo battere dell* onde 
fi Iurte in appreffo divifa, ed inter- 
portovifi qncl maie» che fi chiama-j 
Laro di Mt/Jìna , overo dal Faro : la 
quale cofa oltre a raoltiliimi llluftri 

Scric- 
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Scrittori : Virg. nel 3* deli* Eneide-/ 
afferma j quando Elcno così parla—» 
ad Enea. 

lite loca vi quondam , £7* vafìa con - 
vulfa mina 

[Tantum <tz ti lortginqua valct mutare 
vejufìas ] 

DiJJtluiJJe Jerunt , cum protinus utra - 
que tellus 

U n a foret , venit medio vi pontut y 
undis . 

Uefperium Siculo latus abfcidit y ar - 
vaque , CT urbes 

Littore deduca* .angufìo interluit tefiu. 

Ma ritornando al Faro affai degno 
di maraviglia panni il .corfo , che-/ 
ogni Tei ore (fecondo fa i Tuoi mo- 
ti la Luna, come voglion’alcuni ) de- 
terminatamente. trapafla dall’un capo 
di mare all’altro ; hor foggiungo quel, 
che ofTervai intorno alla velocità y 
colla quale detto Rema corre y cioè, 
che partendomi da MclTina , all’ or 
ch’avea prefo il corfo l’acqua tra lo 
fpazio di mez’.ora pervenni da det- 
ta Città a Torre di Faro • Potrei fcri- 
vere molte altre cofe^ fra le 'quali la 
pefeagione del pefee Spada , che in 
quel mare con non poca dilettazione 
vidi fare; ma perche non la fimo 
‘ degna dell’orecchie di Vofìra Emi- 
nenza la cralafcio, allicurandola pe- 
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xò , che quanto per 1* * avvenire ofler- 
vero in ogni congiuntura , che de- 
gno fi a d’ efler notato con pronti/lì- 
mo animo, ne la farò confapcvoJe^ e re- 
ttole baciando umilifiìmamcnte le fi- 
bre della facra Porpora. 


„ Antonio Rulifin all 3 Illuffnfj. Sig> Re- 
gente D . Gennaro d* Andrea in Ma- 
drid j r agguagli andvlo di ciò 3 ckt^x 
ha veduto di piu notabile in Paler - 
mo Ranno lógo. 

S in dalla fua fanciullezza corre fa- 
ma , che fu V. S» Iliuftriflìma-* 
applicata all’egregio > & onorato me- 
li iero deile buone arti 3 & difcipli- 
ne ; E di modo > che n’è divenuta—» 

* tale , quale al prefente s* ammira-» 
con applaufo di chiunque la conofce# 
ettendo ttata eletta per S. M. C. do- 
po palmato le cariche principali , Re- 
gente nel Supremo Configlio d’Ita- 
lia 3 per quello Regno di Napoli > 
avendola conolduta veramente di 
quella gravità ^i perfona > e maturir 
tà di prudenza efler dotata j quale è 
quanta ad un tanto carico fottenere 
. facea luogo . E perche fo 3 che 
l’aver cognizione delle cole piu co- 
fpicue del Moudo 3 e parte di quel- 
la 
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la erudizione » che ajura 3 anzi per 
meglio dire > ingrandire l’u omo let- 
terato a maggior conofcenza ; per 
quefta cagione adunque mi ho fatto 
ardito darle ragguaglio del piu bel- 
lo y e maravigliofo, che ravvifai nel- 
la Città di Palermo , ed indrizzarce- 
lo y fappiendo dj certo 3 che gradirà 
quello picciolo fegno del mio ofie- 
quio > che in me ha partorito il fuo 
gran merito. 

Le dico adunque, come mi partii 
da Napoli col Chierico Filippo mio 
figliuolo , e due PP« Terelìani , cioè 
il P. Michele di San Giufeppe-* 
Vifitatore Generale per Malta y e*l fuo 
compagno il 25. di Maggio di que- 
fi’anno 1690. l'opra la fàllica del di- 
fpaccio 3 c nel feguente giorno , cf- 
fendoci ingolfati circa cento miglia 
lontani da terra > verfo l’ora del de- 
fjnare 3 fi levò una borrafea 3 che-* 
poi divenuta la piu fiera tempcfia_>, 
che mai ne’tempi noftri fi fia forfè-* 
veduta, continuò per piu giorni; la 
onde temendo di qualche finifiro ac- 
cidente i marinari fi confutarono fra 
di loro 3 fe dovevano ritornare in-* 
dietro , il che pofeia non feguì , per- 
che eflendo per sì gran tratto lonta- 
ni da terra > non farebbe fiato per 
avventura minore il pericolo > che-* 
IU. N s’m- 
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Rincontrava nel ritornare, che nel 
profegitire il viaggio , c fummo 
forzati di foggiacele all’.ifta.bilitn del- 
Ronde , cambiando per lo fpazio 
di 24. ore continue con quella-* 
confusione ? e timore y che piu to- 
lto fi può imaginare ? che efprinie- 
re , perciocché,, oltre refier il tem- 
po molto piovofo, ed ofcuro » per li 
fpelli tuoni , e grandine via piu or- 
ribile diveniva » onde venendone mag- 
giormente gli animi nofiri d’ogni ti- 
more ricolmaci * a noi ragionevol- 
mente fi potevano attribuire que* 
verlì del Petrarca; 

la nave mia colma d'oblìo 
l } cr afpro mar a mez.a notte il vernoj 

Infra Scilla y e Cariddt 

Fu cofi grande lo sbigottimento de* 
noftri marinari y che ftiedero per lo 
detto fpazio di 24- ora } fen^a ne— ' 
pur rinfrefearfi la bocca coll’acqua—*, 
avendo predo > che perduta la fpc- 
ranza di poter jfopravjvere ; alla fine 
volendo la Divina M ile ricordi a da—» 
sì gran periglio camparci » appro- 
dammo all’Ifola di pilicuri 40. mi- 
glia dalla Sicilia difiante > ove ci 
trattenemmo due giorni per lo mal 
tempo y il quale poi eflendo appena 
ferenato di qua ci partimmo y ed ef- 
fendone non piu , che 20 * miglia—» 

ion- 
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lontani ci fopragiunfe di nuovo un* 
altra borafca con pioggia , onde fum- 
mo aftrerti di andare all’lfola d' Ar- 
diri predo a io. miglia dalla prima 
diiu ngi ; ed ivi dimorammo per lo 
fpazio di quattro giorni lotto alcune 
picciole grotti , perciocché ivi non 
avea altre abitazioni , trattenendomi 
con aflìduirà in trafcrivere cofe ap- 
partenenti al mio Giornale . Pofcia — 9 
a’2. di Giugno di qua partendoci ar- 
rivammo à Ccfalù , ed alli 3. la Dio 
mercè , a Palermo . E' il fi to di det- 
ta Città predo che in forma qua- 
dra i circondata da grotte mura con 
baluardi , e guarnita di folli dalla-» 
parte di terra ; dentro di erta per 
porto ave un picciolo feno , al fian- 
co del quale è porto un forte Ca- 
rtello ; il molo però per le navi 
grandi, e galee è piu di Un miglio 
dittante ; grande adornamento , ella 
riceve dalla rtrada chiamata Cajfaro , 
che farà lunga un miglio , quella ha 
il fuo principio da una porta della-» 
marina , chiamata Porta Felice lenza 
Architrave, architettata dal celebre 
Smeriglio, e nel mezo dalla ttrada 
nuova viene tagliata ; tal che forma- 
lo una croce , ed il luogo , nel qua- 
le ambedue fi congiungono » è chia- 
mato le quattro Cantoniere , le qua- 
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ji fono compone di marmo bianco » 
ed adorne di rtacue Reali » da dove 
diportandoli alquanto li vede il Pa- 
lagio del Senato» avanti la porta-» 
del quale una fontana di nobiliflìmo 
intaglio s’ammira, fatta dal celebre 
Scarpello di Sebartia.no del Piombo » 
con altri,* ma continovandofi la via 
del Cartaro ai Palazzo Regio , abi- 
tazione de’Signori Viceré lì giunge ; 
quello è fiancheggiato dalia part«— » 
di fuori dalle mura della Città» e-» 
due Baluardi a canto.* dallaparte di 
dentro è guernito da una beliiflima 
piazza d’armi » nella quale è porto 
un fontuofo maufoleo di marmo» e 
Copra di elfo vi è la ftatua di bron- 
zo dei Rè Filippo IV- In quanto 
alle Chiefe ve ne fono alcune di ec- 
cellenza non mediocre , cioè la Cat- 
tedrale, la Chiefa di S. Giufeppe-» 
de’PP. della Compagnia di Giesù » 
quella dell’ Oratorio di S. Filippo 
Neri» quella de’Teatini» quella di 
San Domenico, che fi rtà rinovando 
con belle colonne , e la Cappella^» 
Ideale per ertèrc di eccellente lavoro 
a mofaico fornita. Non i/timo fcóvene- 
vole con quefta occafione difoggitin- 
gere » che nella Città di Monreale 
4- miglia da Palermo lungi » vi c il 
Duomo» olcremodo ragguardevole» la- 
vo*: 
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vorato altresì * per elfer quali tutto 
molaico di fìngolar macftria * ipefa— * 
fatta dal Rè Guglielmo il buono col 
teforo ivi accumulato da Guglielmo 
il malo fuo Padre ; ( ficcome il tut- 
to ftà notato nel mio Giornale Ifto- 
rico • ) Detta Chiefa ave fopra feflàn- 
ta mila feudi di rendite • Ma ritor- 
nando a Palermo dal Palazzo Regio? 
dove ora rifiede PEcccllentiflìmo Si- 
gnor Viceré D* Gio: Francefco Pa- 
cecco >• c Sandoval Duca d'Ufeda * 
fi gode tutta la Città* che ave una 
bella pianura intorno da alti mon- 
ti viene circondata * in uno de’qua- 
Ji chiamato il Monte Pellegrino , vi 
è la divota Chiefa di S* Rofalia in 
quella medefima grotta a nella qua- 
le la detta Santa fra folitarj orrori 
in continue* ed afprc penitenze me- 
nò la fua finti vira. NelPanticame- 
ra del medesimo Regio Palazzo li 
conservano due arieti di bronzo d^c- 
cellence lavorio* li quali è fama— » s 
che fulTero opra del grand’Archime- 
dej e che davano lìtuati nel porto 
di Siracufa con artificio- tale, che—» 
dovendo venir alcun vento* chefuf- 
fc per recar danno alle navi * fubi- 
to fi udiva belare in un lato del 
porto uno di quelli arieti * dalla-* 
cui voce refi accorti i Nocchieri* to- 
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fio portava uo le navi in un’ altro 
luogo 3 ove Capevano eflcr fìcuri a che 
detto vento non le potefle offende- 
re : c così all* incontro fi regola- 
vano fe dall’oppofio lato , la voce.-» 
dell’altro ariete Cernivano • Fra le_> 
delizie , che in quella Città fono» 
non è da Uimarfi mediocre quella—*, 
che alla marina in tempo di effate — * 
fi gode , poiché oltre alludervi un 
dilettevole palleggio ; fino alle tr «— > 
ore di notte > fi gode altresì foa- 
vidima mùlìca da un bel Teatro 
di marmo ivi collocato » fattovi fare 
dall’ Eccellentidiino Sig. Conte di 
S. Stefano. La Città è abbondamif- 
fima di fonti » che la rendono via-» 
piu gradita. 

Olfervai » che nel tempo piu cal- 
do 3 la notte dalla parte dentro ma- 
re tifavano esalazioni > o vapori di 
fuoco così fpedo 3 come il rfefpiro 
umano > i quali davano chiarori-* 
fin nelle danze » ma non aveàno 
tanto Iufiro come li lampi quando 
tuona . 

Molte altre co fe tralafcio» a ca- 
gione di non iffimarle degne della fua 
nobil mente; la funzione dei Parla- 
mento generale fatto in quel tempo 
fi vede al fecondo tomo di quelle—' 
lettere, onde altro non mi retta, che 

pre- 
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pregare V. S. Illullrifli.oia a connno- 
vare verfo di me li ftioi onoievoli 
comandi, e me Birichino*- ■ 

Del Signor Ettorre Capece-Latro Regio 
Conigliere intorno alla fua a*nba- 
fcteria » per la fcdeli/firna Citta di 
Napoli alla Ataejl.ì Cattolica •- 

P Er ubbidire a* Signori Deputati 
del Milione > che aveano eletto 
la perfona mia > per far arnbafciataf 
alla S. Maertà in Ifpagna alli cinque 
di Marzo del 1(541. di Martedì a fe- 
ya mi licenziai dal Signor Viceré, e 
m’imbarcai nella Galea detta S* Bar- 
bara , la quale fe grazia S. E. di dar- 
mi per far detto viaggio , e nella-» 
mattina * che furono li 6. del detto, 
mefe ci partimmo per la volta di 
Gaeta , dove fu neecflario fmontare 
per lo malifiìmo tempo ; e quinci? 
dopo molti travagli , e borafchi—» 
giuniìmo in Denia , nel quale per ef- 
ler luogo picciolo- di Spagna ,• non 
vi erano ne lettighe* ne cariaggi» 
Perciò fu di mcftieri andare a V alcnza, 
la quale è tre giornate dittante da — » 
detta Terra, e "fermarci là per in/T- 
no , che vennero i carri a e la letti- 
ga : e quindi partito in nove giorni 
arrivai in Madrid» dove mi pofi ad 
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alloggiare > per infino che gfiingefle- 
ro i carriaggi nel Convento de" PP. 
di S. Francesco di Paola , detti del- 
la Vittoria. Qui fubito ebbi molte 
vifitc t così di Napoletani , come di 
Spagn aoli 3 ed in particolare fubito 
mi venne a vifitare D. Gio: d’E ra- 
do . Da detto luogo inconiiuc/ai a—» 
dilnoncr la mia entrata per baciare 
i piedi ai Rè mio Signore . Feci par- 
lare alla Signora Contefla d* Oiiva- 
rcs , alla quale portava carta del Si- 
gnor Viceré; ed efia parlò al Sig« 
Conte Duca fuo marito,e dififero di non 
poter interdermi> e vedermi infino 
a tanto , che non foffi dato dichia- 
rato AiVibafciadore dal Conlìglio d’I- 
talia . Onde mi bifognò di trattare 
col Configlio d’Italia in carrozza-# 
ferrata ; e di notte per informarlo 
delle mie fcritture, e così caufa co- 
gnita y mi dichiarò legitimo Àmba- 
feiadore» 

Fra quedo mentre li trattò chi do- 
vea condurmi all'udienza del Rè, ed 
il Signor D. Michele Salamanca_* * 
ch’era nella Corte fapendo l’ufo * 
cioè che fuole ciò fare uno de’Gran- 
di 3 che è dato in Regno 3 da fe_-* 
defi’o lo ditte al Signor Duca di Pa- 
drana . Però avendo quedo poi det- 
to a me a io gli diffiache ciò non^ 

po- 
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potea fuccedere; rtanre che il Signor 
Viceré avea fcricto al Signor Con- 
teftabile di Cartiglia fuo cognato * 
che mi conducefl'e . E perche querto 
Signore non era nella Corte > la Si- 
gnora Corctcffa Oliva res rt avea in- 
caricato ciò; ed in effeteo volle, che 
tale ufficio faceffe il Signor Marche- 
fe dd Carpio fuo Cognato , ch’è 
della Camera del Rè Nortro Signo- 
re, e Capitan della fua guardia, il 
quale dopo aver pigliata la giorna- 
ta fe il convito > e’1 Venerdì > che-» 
furono i $. di Maggio ebbi ora alle 
IJ. per baciare le mani a Sua Mae- 
flà, e fui accompagnato da un nu- 
merofo corteggio di Cavalieri cosi 
Spagn noli > come Napoletani, accom- 
pagnandomi per le fcale infino ali*’ 
anticamera, dove flava Sua Maeftà, 
che anaiofamente mi afpettava* aven- 
do fatto dimandare due , o tre vol- 
te quando io veniva • Io arrivare-* 
fobico encrai> e ritrovar il Kè mio 
Signore , che flava affai allegro » 
poicchè poco prima era arrivato un 
Corriero con l’avvifo» che l’Arma- 
ta delle Galee di Napoli era giunta 
in tempo affai opportuno per lo foc- 
corlo di Tarragona» Stando quella-# 
Città in grandiffima anguflia . Ri- 
trovai S. M. in piedi vicino ad un-» 
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buffetto j e mi ricevè urnaniffima- 
mente : alla quale avendo efpofta_j 
i’imbafciata con parole le piu acco- 
modate i che io - feppi * mi replicò 
con bocca a filo: dQue efìimava mu - 
cbo la Ciudod , y Rtyno * corno fìdelif - 
firnos vaffallos 3 y que mirava todo lo 
que fe le tffreciere . Et avendole dato 
il memoriale , nel quale 3 le diffi 3 
che fi contenevano le fuppliche delia 
Città, e Regno , fe lo pref<? con—* 
grand’amore , e con la bocca a ufo. 
Le dimandai la mano per baciarla— 
c mi rifpofe pur ridendo : A> es co- 
jìumbre . La ftipplicaij che mi avelie 
fatto grazia darmi licenza di andare 
2 baciare le mani alia Regina 3 ed 
all’Altezza dei Principe; e mi diffe: 
Vaya a la Reyna : vaya a la Reyna. 

• Domenica poi ebbi ora di baciar 
mani alla Mac/là della Regina. Feci 
riverenza a Sua Maeftà in una Ga- 
lena . L* efpò/ì quel , che era venuto 
a rapprefenrarc per li bifogni della 
Città ? e del Regno ; e che implora- 
va l’interceffione Tua con Sua Mae- 
ftà j per ajtuo di tanti fedeliflìmi va f- 
falli . Ed ella mi rifpofe con gran- 
dilfìma amorevolezza : <Que efìimava 
muebo la Ctudad > y Reyno corno fide- 
liJJimoj vfljjallcis de S . M . y que avtatt 
acudido 3 y acudien fìempre a fu Reai 


Memora bui. 299 
fervido con tanta promptitud 3 que no 
poche dexar de faborecerle » y amparar - 
te • Dopo la rupplfcai > che miavefle 
fatto grazia della mano » acciocché 
favelli baciata e fubito lì levò il 
guanto , che teneva * e me la diede 
con grandiffima umanità . Nello ficC- 
fo tempo dimandai di volere baciar 
le mani a Sua Altezza j e fubito il 
fece nfeire * c accoflolli a un buffet- 
to a modo.» che aveva fatto fuo Ea- 
dre : ed io andai a baciarle la ma- 
no . E veramente io ebbi gran gufto 
di vederlo 3 perche nei volto è un* 
Angiolo , e di belle , e fpiritofe ma- 
niere . Ufcito di là andai a baciar 
la mano alla Signora Conteffa d’Oli- 
vares » la quale mi ricevè con una 
amorevolezza indicibile * Le conli- 
gnai la lettera dei Signor Viceré, 
e incominciammo a difeorrere di di- 
verfe cofe : ma perche la Regina vo- 
Jea andare alla Madonna di Mon- 
ferrato mi parve di licenziarmi * c 
le dilli* che faria ritornato piu volte 
2 ricevere i favori di S. E. 

Lunedi mattino avendo cercato l’u- 
dienza dal Signor Conte Duca fubi- 
to fui introdotto * e gli efpo/ì i bi- 
fogni della Città > e fuo Regno . Gli 
andai ricordando i fervizj » co* quali 
avea accudito fempre , e’1 defìderio % 
che avea maggiore di edere al fer- 
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vizio di Sua Macftà . Ma che > 
bene il defidcrio era grande 3 le forze 
fi erano andate a poco a poco debi- 
litando j di modo che oggi fon già 
ridotte aireffremo y come potea ve- 
dere dalle fcritture » che io' prefen- 
tava . Gli di Ih, che tutta la fpemn- 
za della Città y e Regno flava tipo- 
ita nell'H. S» avendola Tempre cono- 
lciuta affettuofa in favorirgli : onde 
Tempre ne fperavano grazie maggio- 
ri . Reftò fervita S. E. di afcoltar- 
mi , e dopo aver detto molto in lo- 
de della Città y e del Regno conchiu- 
fe y che era il Filar > e foftegno della 
Jtfcnarcbia , e Corona , e che però me - 
Tifavano ogni grazia da S- M • Di poi 
immediatamente ci pofimo a ragiona- 
re del governo del Sig. Duca di Me- 
dina rollro Viceré y del quale mo- 
flrò reflar molto foddisfatto y e lodò 
grandemente la Città del foccorfo 
mandato ultimamente delle Galee per 
lo bifogno di Tarragona. 

La fteflà mattina fui dal Signor 
Cardinale Borgia . Gli preferirai le 
lettere della Città y e di S« E. e di- 
moftrò grandjflìmo affetto in voler 
favorire la Città y e Regno. 

\Avttta dal Sig -Barene Andrea Gtufep - 
pe\Gizzio y che conferva le fcritture^» 
del fu Sig* Conigliere Capecelatro . 

JV/’e- 
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Niccolò Bulifin al celebre Avvocato 
Signor Dottor Giacinto de Alari 3 fuo 
Compare carifjìmo , dandogli relazione 
di una donna , che avendo minto 
per lo fpax.io di due anni il feto 
morto nel ventre 3 dopo detto tempo 
per via di artefctale apertura fe ne 
ufeirono l'offa « 

I i. Tornino piacere 3 che confegtrifce 
V. S. quando delle notizie d’alar- 
ne novità letterarie j che alla gior- 
nata fogliono avvenire i è fatta con- 
fapevole 3 mi fa certo, che non le-* 
dovrà recar minor foddisfazione que- 
lla y di che ora , nella qui groiua_r 
relazione fottoferitta di propria ma- 
no da’ Medici > che al calo fi trova- 
rono prefenti 3 le dò parte , manda- 
tami dal Signor D. Girolamo Riux» 
e Maeftra gentiluomo dell* EcccIIen- 
tiffimo Signor Duca di Lorenza no 
Signore della Terra di Piedimonte-’* 
dove il cafo è fuccedùto • E tanto più» 
cheV*S. in alcune ore del giorno per 
divertiménto della grave profeiTione» 
nella quale fia occupato y potrà con 
quefla paflar Pore nojofe filofofando- 
ne la ragione. Gradifca ella in tanro 
l’animo, che ho di farle cofa grata, 
mentre io liippUcandola a volermi 

te- 
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tener’ esercitato co’ Tuoi comandi 
nu confermo* 

Segue la Relazione • 

M Aria Mattro Donato moglie di 
Biafe de Lullo di Piedimonte 
di Ali fe abitante nei vico* che ètra 
mezzo il Monaftero delle Monache 
di S. Benedetto, & il Monaflero de* 
Padri Celerini, concepì nel mefe di 
Gennaro iò79» e portò nell’utero 
un tumore ttravagance nel ventre per 
tutti i nove meli j dopo de' quali af- 
falda da veemenciflimi dolori di par- 
to per tre giorni continovi fenza — * 
l'effetto bramato di partorire , e Lo- 
pragiuntole un copiofllììmo flutto di 
Lingue, li vide affatto libera de’ do- 
lori , e la mole dell’utero così dimi. 
imita , che lì filmò non meno dalia 
paziente , che dalle falline affittenti 
non etterc ttata vera gravidanza 3 ma 
ua' adunamenro di fangue j trattenu- 
to per nove meli nell’utero . Si con- 
firmò via più ili quelli credenza—», 
quando dopo feorlì trenta giorni le 
fopravenne felicemente il flutto men- 
llruale, e feguitò per ogni mefe con 
pun tual ita naturale > c da fana : anzi 
s’efercitava nelle fue folite fatichi— * 
Lenza molcttia veruna ,* e quetto fu 
per otto meli continui dopo quei va* 

ni • 
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ni dolori di parco • Nel mefe di Mag- 
gio Jdtfo. comparale dall’utero un—* 
fluflb di materia putrida , e puzzo- 
lente : chiamò alla Tua cura il Dot- 
tor Franccfco Potenza y e non fatta- 
gli menzione alcuna degli accidenti 
dell’ anno pattato * fi giudicò efii r 
apertura d’afcettb , generato nenufe- 
ro ; e per ben’ottervare la materia-.*, 
che feorreva > comandò , che fi po- 
nefl'e in uti vafo di vetro y dove ol- 
fervate alcune picciole ottìcciuola fi 
dubitò y che fotte feto morto nell’ 
utero , e per la rarità del cafo fu 
chiamato a configlio il Dottor Co fi- 
mo Giorgio y che fenza poner tem- 
po in mezzo corfe unitamente con 
gli altri all’inferma , dalla quale be- 
ne efaminara incelerò quanto di Co- 
pra fi è detto - Si procurò coru 
l’ufo di tutti i medicamenti , che-* 
adropano i Pratici y i’efpulfionc del 
feto morto, ma tutto indarno, fino- 
che nelfanno feguence d’Apvilc 16S1. 
comparvele fotto l’umbiltco un tu- 
more , che mottrando volerli fupp ti- 
rare fe le ordinarono cataplafmi fup- 
puranti , e fra brevittìmo tempo com- 
parvero tre foramètti , donde tifciva 
un fetore intolerabile , e rinferm*— » 
già ridotta all* diremo con fobie-* 
continua » ed eltenuaea in modo > che 

non 
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non fi fcorgeva altro y che uno fehe- 
Jctro di pelJe > cd oda y e nel ven- 
tre al femplice tatto della mano com- 
parivano l’offa del feto morto . Sì 
difeorfe s’era bene aprire a quella—» 
parte a donde la natura avea tentato 
con quei piccioliflìmi forami • Si co- 
municò il caffo a due altri Medici 
Dottor Francefco Perrotta > e Dot- 
cor Luigi di Stefano > con un Chi- 
rurgo Dottor Francefco de Nigris ; 
ma ffpaventati dalla debolezza dell'- 
inferma > fi abbandonò come affatto 
incapace di ajuto . Pattati alcuni gior- 
ni furono pregati di nuovo i Medi~ 
ci dall’ inferma » che fe vi era tem- 
po di cagliare il ventre > ella ave- 
rebbe acconfentito . Si conclufe final- 
mente l’aperizione dal Chirurgo Ge- 
ronimo Mangiola , quale tagliò nel 
ventre al luogo del tumore j prefen- 
ti tutti e quattro » detti Dottori Fi- 
lici » e felicemente comparvero l’of- 
fa con puzzore incredibile * ch’uffciva 
dal corrotto feto , e dal taglio uffei- 
rono tutte l'offa con le carni già cor- 
rotte : laonde medicata la piaga po- 
co dopo fi confolidò t e l’ammalata 
guari con maraviglia di tutti . L'Ec- 
cellentiflima Signora D. Cecilia Ac- 
quavivà Duchefia di Laurenzano vol- 
le vedere la feri» cicacrizata • L' Le- 
cci- 
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celfentifs. Signor Duca curiofamente 
vide mete Polfa cavate . E quel > che 
più di meraviglia è , fra nove meli 
partorì felicemente un figliuolo ma- 
fchio 3 e dopo ne ha fatti degli al- 
tri , e vive al prefente» 

Ita tefiamur noi infraferipti • 

Cofmus Georgius Dettar Pby/icus» 
jihyfius de Stephano Dottor Pbvficut* 
Francifcus de Potentia Yanopbus. 
Dottor Francifcuj Perrota J qui foit 
prafetu j obiit anni s elapfis • 
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Al Sereniamo Principe Gio ! Gafione de 
Medie» Antonio Bulifon . 

E virtù di V. Altezza han di mi- 


niera recato maraviglia all’ Eu- 
ropa tutta 3 che , pacando quefta al- 
ia efpreflion delle lodi » non trova—» 
grandezza di eloquenza , confacevole 
alla fublimità del foggetto. Ma la—» 
umanità» che aggiunge ella, come—» 
oro alle preziofe gemme delle virtù, 
che Tadornano» è ir piu ragguarde- 
vol fregio y che rende nei fecolo 
preferite adorabile la Serenifs. Cafa—» 
de Medici . In ciò confidato venga 
ad offerirle umilmente un difeorfo 
fatto nell* Accademia degli Uniti di 
quella Città fopra TAminta dei gran 
Torquato Talfo , fperando, che deb- 
ba effer di difetto a lei » che è il 
Tofcano Mecenate d-elle buone lette» 
re «• E pregandola ad accettare il pic- 
ciol dono, che io le offèrifeo le ba- 
gio con tutta la divozione delTani- 
nio le mani* 
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Difcorfo Accademico dell’ Eccellenti fsimo 
Signor D> Bartolomeo Ce va Grimaldi 
Duca di Telefe j opra l’ dm mi a di 
Torquato Tajfo * 

M Vfìcui M ufìcer , Poeta Poe fa infi-. 

fìus 3 dille Efiodo • Se io pi- 
glio dunque la penna confra P Ambi- 
ta dei Taffoj oltre di eflcrmr llato 
da molti amici comandato , ad altra 
non fi dee attribuire > che a forza—* 
di natura *J?oeta Poeta infijìui • Ne—* 
dee cagionare alcuna novità nel no- 
flro intelletto , o miei Unici , che—» 
io mi efponga ad una im prefa o da: 
niuno , o da pochi tentata 3 poiché 
non è quella la prima volta > che-» 
ho dato il mio giudizio anche foprar 
gli Autori piu rinomati ;ne quella—» 
è la prima voltai che Torquato vede 
^Accademie intiere critiche o lfe rv at- 
trici delle fue opere » Non temo il 
nome di Zoilo j attefo quello è pro- 
prio di chi ne 1 libri folo vitupera 
il peffimo* e non confiderà Pottimo» 
Quattro fono le parti principali , che 
fi ricercano nella Commedia : Favo- 
la * Collume » Sentenza 3 ed Elocu- 
zione . Ora vediamo , fe Torquato 
le abbia perfettamente nel PAm intana 
olfervace. E per prima fopra la Favola* 

Chi 
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Chi farà rosi di rozzo intelletto » che 
non fi avveda > che volendo Torqua- 
to fuggire la doppiezza della favo- 
la , fìa dato nella fecchezza ; e que- 
lla pure gli farebbe perdonabile-/ * 
ogni volta 9 che avelie fatte quelle 
poche azzioni , che la formano , voci- 
limili, e proprie . Ma veniamo nel 
particolare. Ditemi, oflerva il deco- i 
ro) e la verilimilitudine il Poeta in 
quello, che nella feconda fcena del- -j 
l’Atto primo fa raccontare da Amin- 
ta a Tirfi. 

A l'ombra d'un bel faggio Silvia , § 

Filli 

Sede ano un giorno , ed io con loro 
in/ìtme . 

Con quel che liegue } dove per dimo- 
ftrare l’origine y e l'aumento de'fuoi 
amori y fìnge > che in quel congreflb 
accadde , che un'Ape morfe le guan- 
ce di Filli 3 del che dolendofi y Sil- 
via la medicò con alcune parole-* 
d’incanto, che aveva ella imparate-* 
da Arefia. 

Così dicendo avvicinò le labra 

De la fua bella j e dolcifjìma bocca . 

A la guancia rimorfa , e con foave 

Sufurro mormorò non so che verf» 

Da quello accidente prefe Aminta—» 
penliero di fingerli ancor* egli dall’ 

Ape morfo» 

All 9 f ,, 

, 

- 1 ] 

■■HHK1H mi 
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jWkor fenili nel cor nuovo defire 
Dì apprejfare a la fua quefia miajy 
bocca . 

Indi foggiunge: 

Che fìngendo > che unì * Ape baveffeJi 
morfo 

Il mio labro di / otto incominciai 
A lamentarmi . 

Dal che poi ne feguì , che Silvia^» 
per dire le parole d’incanto > giun- 
gere la fua bocca con quella di A- 
minta. 

Quando le labra fue 
Giunfe a le labra mie . 

Certo che direte efler cofa affatto 
inverifimile, e fenza decoro; sì per- 
che non dovea efler creduto Amin- 
ta > non dimoflrando l'effetto del mor- 
fo y che fubito gonfia : ecco l'inve- 
rifimilitudine : si perchè pollo che-> 
fuflc flato non era conveniente Tufa- 
re quello' medicamento con uomini 
ad lina donzella come Silvia tanto 
pudica: ecco il decoro non oflerva- 
to t che nella prima fccna delPAtto 
primo dice a Dafne. 

In quefla gutfa gradirei ciafcuno 
Infidiator di mia verginitate , 

Che tu dimandi amante > ed io nemico » 
Che gli giova y che Pattribuifca al- 
la femplicicà della Giovane y dicen- 
do: 


La 
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La Jtmplicetta Silvia » 

Pielofa del mio male. 

Poiché ritrovar non fi può femplici- 
tà cosi grande in lina donzella di 
quella età » e di quello intendimene 
. to , col quale fi dimoftra Silvia-Con 
altro giudizio fopra quello partico- 
lare fi diede a conofcere il Cavalie- 
re Guarini nel Tuo Pallor fido; poi- 
ché benché Amarilli ancora baci Mir- 
tillo » nulla di meno non lo bacia—» 
come Mirtillo , ma come donna» fiot- 
to il quale abito flava travellito ; da 
quello avviene, che poi, certificata 
dell’ inganno , fi lagni fieramente.-» 
con Mirtillo , come nella fice na del- 
l’Atto J* della fiua Tragicommedia—» 
chiaramente fi vede . Ma palliamo piu 
avanti nella (cena dell’ Atro 3 • do- 
ve Aminta avemio avutala novella— » 
'da Ncrina della creduta morte di 
Silvia per io fiuo velo infianguinato, 
e per gli fierte lupi, che fe la divo- 
ravano» occiecato daiTamore » e_-> 
dalla palli 011 e » dice » volere andare-» 
ad ucciderli. 

...... e voi reflate ancorò* 

Ch'io vò per non tornare » 

E parte in furia. Al quale calo così 
difiperato» Ncrina in vece di cor- 
rei gli dietro » per confidarlo * e raf- 
frenarlo, lo laida, dicendo- 
*1 Egli 
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Egli va sì veloce > 

Che fia vano il feguirlo • 

Co fa certamente tanto lontana dal 
verifimiJe , che india più . Ma che 
dico ? Quello è nulla al paragone di 
quello j che racconta Silvia nella-j 
prima leena dell’ Atto 4. dell’ avve- 
nuto col Lupo > che ellendo animale' 
molco veloce 3 fecondo rapporta An- 
notile 3 e Plinio* e ce lo infegna— » 
l’dperienza * non avelie potuto giun- 
gerla j tanto piu che rimafe. per 
qualche tempo trattenuta dal fuo ve- 
lo 3 che lì era attraverfato ad un—» 
ramo* 

hor odi cafol 

\jn vel 3 che bavea involto intorno 
al crtney 

Si [piegò in partei e giva ventilando , 
Si che ad un ramo avvtluppoffi } io 

Che non fò chi mi tiene , e mi ritarda • 
Io per la tema di morir raddcppio 
La [orna al por fu 3 e d’altra pancia 
il ramo 

Non cede 3 e non pii lafcia • 

Nel quale impedimento almeno ben 
poteva giungerla il Lupo * Ma tutte 
quelle fconvenienze ben pofiono ce- 
dere airultima 3 che fa terminandola 
Favola > e la Coti- medi a , c non li 
«a, fe non per coujettura da geut£ 
- . dira- 
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efhanea refito del matrimonio di 
Aminta , c Silvia , cb’è il primo 3 e 
runico fine di detta favola. 

• « lo a trovar ne vado 
Montano di lei padre , ed a condurlo 
Colà doueffi fìanno , e falò il fuo 
Volere è quel } cbe manca 3 * ebe prò* 
lunga 

Il concorde voler d 3 ambidue loro • 
Ora confìderare* fe battano quelle—* 
conjetture a fare 3 che la favola fìa 
compiuta i detta da chi poi ? da El- 
pino al Coro • Ma piano adelfo* che 
mi ricordo del Coro - Io non so, 
come il Tallo introduca il Coro nel- 
la fua Commedia , che benché egli 
la chiami favola bolcherecccia 3 
però fpecie di quello genere j torno 
a dire. Io non so come il Tallo in- 
troducili il Coro nella ìua Comme- 
dia , fapendo bene * che quello non 
• è proprio 3 fe non alla 7 ragedia > eh 5 e 
una imitazione de* Migliori , fecondo 
Annotile, e come tali 3 il Coro nel 
fine dell’Atto può ben decorrere-» 
delle loro azzioni 3 che per effere-» 
di uomini illullri , divengono pub- 
bliche : ciò non convenendo , nella—* 
Commedia, eh’ è imitazione de’Peg- 
giori ; il che chiaramente fi vede in 
Plauto j e Terentioj che conofccn- 
do quella verità > non TimrodufTer® 

nelle 
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nelle loro Commedie . Avrei molto 
piu che dire fopra la Favola, ma*# 
eficndo dalla brevità del tempo af- 
fegnatomi colhttro a difcorrere-» 
dell’altre parti , me lo rjferbo per 
altra occafione . Lfì igitur pnncipium , 
do velutt /inima Tragedia Fabula • Se- 
cando vero loco mires ■ Anjl » par • 
Dopo 1 j Favola dunque lùgue il Co- 
fiume. £ chi non conofcerà » che-» 
cfca dal -cofiume paliorale il Poeta» 
quando nella 2. fccna dell’Atto I.fa 
raccontare da Aminta ciò, che dif- 
fe Silvi? a Filli» quando fu punta 
dall’Ape. 

Taci non ti lagnar Filli > perch'io 
Con parole d’incanti leverotti 
Il dolor de la picciola ferita • 

A me inftgnò già quejìo J (greto 
Za faggta Are/ia , e ribtbbc per mer- 
cede 

£>uel mio corno d * avolio » ornato 
d'oro» 

Ora » dottilTimi Accademici , ditemi 
è dono quello » che polla farli da una 
paltorella? 

tQuel mio corno <T avolio » ornato 
d'oro . 

Dono di tal valuta, che appena» fta- 
rei per dire » potrebbe ufcire dalle 
mani benefiche» e liberali di un Mo- 
narca . Ma quale farà maggiore im- 
///. O prò- 


fi-' 
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proprietà di' quella » che nel Coro 
dcJrAtto 2 .fi dee confidcrare» 
flou già la dotta Atenei 
Liei Liceo nel dimofira t 
Won Febo in Elicona * 

E poco dopo; 

Leggan pur gli altri 
Le Socratiche .carie. 

Cofe tanto lontane dalla cognizione 
de*Paftori 1 quanto è lontano l’uomo 
di lettere da un bifolco. Non meno 
di un modernaccio » che fperando col 
mandare in publico le Aie compofi* 
zioni di mille colori/come fu ia_» 
velia di Orlando.» di vivere dopo 
morte» è morto prima di nafcere^ . 
Pone egli in bocca ad un pallore in 
un Aio Sonetto. 

J\ r on tanti mofiri bd Lenta > Affina 
ardori » 

’lion tanti ghiacci il Gallico Fi rene. 
Ora per vollra fé ditemi » è polli- 
bile > che un Pallore abbia cogni- 
zione di tutti quelli paefi . Ma ti op- 
ro mi fono avanzato nella maledicen- 
za . Ritorniamo aU’Aminra . li Taf- 
fo ancora è dato nel'incdefimo fco- 
glio » facendo dire a Tirfi nella 2 4 
leena dell’Atto fecondo» 

Ed allor quefia [empii ce » 0 devotas 
Religion mi fi torta dal corei 
. Che d'aria pufeeranfi in aria i Cervi > 

E che si 
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E che mutando i fiumi 9 e letto» e corfo 
Il Eerfo bea la Sona > il Callo il 77- 
* re ’ 

Ne gli giova il dire > che in quello 
palio non lì a flato altro > che fem- 
plice traduttore di Virgilio nell’eglo- 
ga pri maj dove dice: 

Ante leves ergò pafcentur in ccthere 
Cervi: 

Et J reta defiituent nuda in litortJ 
pi J cesi 

Ante i pererratis jamborum finibus 9 
exul 

Aut Ararim P art bus bibet 9 aut Ger- 
mania Tigrim- 

Poiché Zìa con pace di tanto uomo , 
anche egli non so come fe lo polla 
difendere . Ammirili a quello propo- 
lito un luogo nella profa 9. del San- 
nazaro . E fe la memoria non m'in- 
ganna i mi dfie ancoray che in 
paefe molto [ir ano , e lontano da qui 9 
ove nafccn le genti tutte nere 3 cernii 
mature olive . Dove ci reo feri 9 

non nomina gli Etiopi 9 dimoian- 
do per la lua ignoranza di non-* 
avergli nella memoria . Ma palliamo 
alla Sentenza • Una delle principali 
parti della Temenza è» che lia con- 
corde s cioè 9 che nella medelìma— » 
opera almeno il Poeta a fe mede- 
simo non contraddica ; come fa il 
O 2 Giu- 
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Guarnii nellafcena 5. dell* Atto quar- 
to del Tuo Pafior fido > lafciando di-; 
re a Nicandro: 

Che noi foli a noi fiefjì 
Fabrt fiam pur de le mijerie noflre* 
e poco dopo fa dire al medcfimo* 
Tutto quel , che c'incontra 
0 di bene y 0 di male> 

Sol di là sù deriva . 

Do ve fi conofce eflfere Pana frnten- 
2a ajl’akra oppofia > e affatto con- 
cradittoria . Lo fiefio fece - il noftro 
criticato Poeta nella fcena !• dell* 
Atto 5* facendo dire da Elpino ai 
Coro parlando di Aminta» 

Egli or fi giace 

Nel (erto decotto dell’amata Ninfa . 

C nel medefimo tempo foggiunge: 


...... Io a trovar ne vado 

Montano di lei padre 3 ed a condurlo 
Colà dov'effi f tanno , e folo il fuo 
Volere è quel > che manca j e cbeJ{ 


ritarda 

Il concorde voler d'ambidue loro . 

Or come fiè Aminta accolto nel fe- 
llo di Silvia > fc ancora ha da fegui- 
re il matrimonio > avendolo ancora—» 
da fapere, e contentarli Montano pa- 
dre della Giovane . L'ultimo requi- 
iìto della Commedia è l'Elocuzione* 
fopra la quale piu che in ogni altro 
£ è dato a conofcexe meno offer va- 


lore 
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core de’precettt Totquatoje da q ire* 
fio avviene > che non fi a dalla Cru- 
cca nel loro Vocabolario y liocorni 
gli altri , per maeftro di lioguar ri- 
cevuto . Chi non sa » che le voci 
fdrucciole non parifcono accorciamen- 
to » e pure nei Tuo Prologo lì leg- 
ge: 

Suprema gloria 9 e gran mira eoi mio* 
c nel Coro dell’Atto fecondo. 

Quelle mirabtl cofe • 

che fciocca j e balla elocuzione ci di- 
irìollra col dire.* 

Sporte fon piene di vepebe bugge • 
Che metafora fenza ferino è quella j 
che nel fuo Profogo lì offerva* 
...... Non mica un Dio- 

Selvaggio } ù de la plebe degli Dei* 
Qoal plebe hanno -gli Dei ? qual di-* 
favantaggio hanno fra di loro le Dei- 
tà ? Anzi nello he fio tempo del Gen- 
tilefimo non riconofcevano fuperiori- 
al luogo dove erano delfina ti > o per 
dir meglio , dove quella gente Ido- 
latra credette» che domina fiero . Bi- 
fogna ritornare alla Grammatica-^ • 
Volle è preterito perfetto del verbo 
volgere » efiendo volle il preterito* 
del verbo volere > e pure non l’ofler- 
va j dicendo: 

Mentre et volfe di mey quel# che io 
valeva* 

O 3 
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Io cbe fino a quel punto altro nònio 

vAfi, 

E quello non è meno errore * che-» 
il dire col fi del verbo cogliere per 
colpii * ch’è del verbo colpire dicen- 
do nell’Atto 4* 

In vece fua colfi una pianta * 

per colpii una piantale cento altri 
luoghi limili > che per voler effer 
brieve tralafcio . Oh Dio * fé iiou-j 
averte intefe le concordanze . Nella 
prima leena dell’Atto terzo fa dire 
da Tirli al Coro > parlando di Amin- 
ta . 

Si [piccò cerne un Pardo* td io fe - 
guill0‘ 

10 feguii * tu feguilli * quello fegui* 
Ora come dice : ed io feguillo z do- 
vendo dire : ed io feguiilo • Ne mi 

11 rifponda * che fia errore di [lam- 
pa , poicchè io ne ho veduti mol- 
ti per tale effetto, e tutti gli ho ri’* 
trovati di una forma . Quello Pro- 
nome Egli * fecondo il Vocabu- 
lario della Crufca , e cento altri , 
che hanno fcritto della Grammati- 
ca volgare , è flato fatto proprio 
fedamente al retto di perfone * or 
come nella feena 2 . dell’Atto terzo lo 
dà ad un velo* dicendo? 

Ninfa dammi ti prego 
Quel velo * cbe di lei 
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Solo è mi [irò- avanzo ? 

Si ch'egli mi accompagne • 
e nella {cena prima dell’Atto IV. 
parlando Silvia del Lupo. 

dia fuga ricorfi y io fuggo 9 ed egli. 
Conchiudero dunque con un’altra_» 
oflervazione fopra TAminta L’Au- 
tore quali turta l’ha polla in modo 
narrativo »• ch’è dell’Epopeja » non_r 
penfando» che della Commedia è pro- 
prio il rapprefenrarivojfecondo la dot- 
trina di Annotile» c quello lo confer- 
mano gli Accademici della Crufca nel 
loro Vocabulario , Iafciando ferino 
nella voce Commedia t Poema rappre- 
fenrativo di private perfone .• Talt-* 
è il racconto > che fa Aminta* a Tir- 
fi del principio 1 de’fuoi amori» l’av- 
venimento di Silvia' col Satiro » cd 
Aminta» pubblicato da Tirfi/il rac- 
conto» che fa Nerina dell’avvenuto 
a Silvia ; quello , che rapporta il 
Nunzio del precipizio dr Aminta; e 
per ultimo Elpino raccontando il 
tutto al Coro , benché imperfetto > 
dà line alla Commedia , ed io dò 
fine ai Difcorfo. 
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Del P • Maeftro Fr. Balda (far re Paglia 
Min. Conventuale t alV llluftrifs. 
Reverendi // . Sig. D. Diego Vincen- 
zo Vidania Cappellan maggiore di 
S • M- Cattolica in quefto Regno di 
Napoli j dirizzandogli un difcorfo 
f opra V Aminta del Tafo * 

U Scendo alla luce delle ftampe un 
mio difcorfo recitato nell* Illu- 
firillìma Accademia degli Uniti di il 
Napoli fopra 1* Aminta di Torquato 
Tallo > ho lìimato non ad altri di- 
rizzarlo i che a V. S. Illuflrifs» la_j 
quale oltre la profondità delle più 
fevere Scienze comparifce arricchita 
con Tomamente delle piu nobili eru- 
dizioni 9 per le quali ella lì rende-# *. > 
veramente il miracolo del noftro fe- 
colo. Lo riceva V. S. Ululìnfs. con 
quella fua naturai benignità* che in 
piu occalìoni ha in me luo fuddito 
efercitata i ed io certamente fpero * 
che quanto faprà compatire i difetti# 
ed ammendar le imperfezioni, tanto 
gradirà nella picciolezza del dono la 
grandezza dell’ animo tutto a V* S* 
IHuftriflìma dedicato* 
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U Bi primùm de Dramatico Tor- 
quati Talli poemaee ad incudetn 
vocando mihi nil unquam tale verén- 
ti fenfus innotuic , ea piane vox 
meas ad aures quàm levi fe recepic 
fufurro . Ergone hac in Patria , Sy- 
renum delicio , Mufarum obftetrice^ 
qua Civis- optimè meritus fu* libi- 
met glori* ampliflimam pollicebatur 
coronidem f in hac virorunia non d 
plebe 3 led naris emun&ioris Acade- 
mia y qua gentilitiam laurum Par- 
thenius prsftolabatur Apollo 3 exitl* 
votis impare * Catonranas frontes » 
Lycambf rngas > pacdagogorum tor- 
mina , probrofa nietuet fcommata-j 
Sannionum ? opus ìllud , quod ve! 
invidi* pattilo ritìn mordere , reli- 
gioni firn* li Manlio fides : quod pa- 
rtoriti* poèfeos verum 3 ac perfeétif- 
iìmum ert exemplar > ni Ardiccius 
lulitat : quod inter foetus è miro Tor- 
quati ingenio prodeuntes effulget » 
velnt inter igncs Luna minores* ni 
Manutius decipit : quod lingulis ab- 
folutinimum numeris nefcio quid di- 
vinitatis redoleat , li Manallium fe<5ter;> 
quod fabulam pr*fefert nemini poe- 
nitendam , ni Malhcrba c*cutit •’ quod 
figurisi inventis, ftylo c*teris ante- 
celiic 3 ni adulatur Guarinus; quod 

O 5 Poe- 
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Poécis Bueolicum >_aliudque id ge- 
neris carmen aggredientibus feracein 
fettandi meflem fuppeditat > fi Boc- 
calino credendum : quod Anglico 9 
Helvetiè , Belgico , Hifpanè , Gallicè 
redditum# laudis tamen vocem unam 
omnium fibi vendicat# fi Menagiuni 
fcquimur; opus, quo omnia adtru- 
tinam > omnia examufiim : ad clavuni 
omnia : nihil non confonum > renie- 
rarium niliil # otiofum nihil .* Hoc # 
inquam> opus adJudicem accerfiri , 
ab limine pendere , ocucis ungui- 
bus fubjici pariemini ? cum de ìpfo 
quo jure > quaque injyria dubitare-# 
nefas ptjtavenm ; Sed apage / Dii 
bene vértatit • Cenfuram in melius 
cedere# piena jam libri margine no- 
fter dixit Coacademicus, ita meher- 
cle : & vero quod Martialis cecine- 
rat } Taflus repctat. 

Laudai > amai 3 cantal nofìros meaLJ 
Roma lib e Hot: 

Meque finus omnis 3 me manus omnit 
babet . 

Ecce rubet quidam > pallet > pupet 3 
ofeitat 3 odit . 

Hoc volo : nunc ftobis carmina no* 
(ira placenta 

Mea igitur#cui prò Torquato di- 
fendi felix obvenic fortitio# mea in- 
quam eric non faziose 3 fed quàm 

-, P™: 
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prefliùs rein agere ; eaque prò ceni- 
pare recenfere , quoad nofcendum_* 
omnia , tnagis > magifque in aperto 
fine. 

Sed age : uc ab exordio limus ; 
examen Prologi miflimi volo i hic 
nempe, velue in Periocha , totiusfa- 
bnljB argumentum prascinit Amor , 
Deus t fic Minerva in Ajace Sopho- 
clts , Ve'nus in Jone Euripidis ,Juno 
in Hercule Seneca , Mercurius in-* 
Amphitryone , & Lar in Aulularia-» 
Plauti y quenv fané vcl in hoc plus, 
ac Terencium facio,quòd ille Deis, 
hic ho minibus utitur ad proemiutn. 

Quod vero facit ad quantitatem; 
digna profeélò monftrari digito» Ma^ 
num ergo date > & ad Theatrum fe- 
quimini 1 eli qui attendac ad Prota- 
fì m ? Hìc in prima Scena priori* 
A&us partern exhibenc excellenter 
Daphne, Svlvia : in fecunda Amyn- 
tas, Thyrfis : Hic rei furama pro- 
fertur > exitu fub arcanis manente^, 
Hic mutile perfonre principalioris 
Amor expenditur : Hìc auditor tirali» 
animus vellicatur , & dulci quadam, 
ut ita dicam, Tyrannide in ambiguo 
fufpenditur • Hìc > ut in casteris , mi- 
ra Apofìopefi totius fabulre propofi- 
tio in Chorum definit » Hft qui 
tefim qtisericet ? videre eftin alterius 

0 6 Aétus 
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Adìus priori {cena Satyro adfcripta* 
Saryro , inquam , non raro ad Thea- 
trum vocando , fi Stagiritae fiibfcribi- 
mus. Eft videre in fecunda Daphn.-j 
Thyrfique adloqucntibus : Eft & vi- 
dere in tertiaper Amyntam t perque 
Thyr/ìin cxpleta . Nonne quodam_jj 
veluti protafis incremento * rerajni-* 
impledìitur fumma ? Nonne fpem in- 
ter , & m.ctum haefìtante cupidinc-* » 
triftitia* & gaudio cordibus fludhian- 
tibus 3 nodo tanquam inexcricabili 
perfonarum adtiones circumvolvuntur? 
eft qui Cataftafim velie ? in proclivi 
res eli : limus in Aditi tertio : priùs 
Amyntas 3 Chorus , exindè Amyntas* 
Daphne 3 Nerina 3 Chorus alterno* 
coque ne vulgari quidem eventu * 
& rem rebus immifeent * & nodis 
nodos interferunt * & cogitatu ino- 
pino magis negotium implicane • 
Hinc longè major* ac in Epitafì fa- 
diorum coacervatio : Hinc incerta—» 
folutionis via , auditor belle impa- 
tiens , fit ad exitum explorandum_» 
avidior . Sunt, & in Àdhis quarti 
priori feena Daphne * Sylvia * Cho- 
rus 3 adquam * nullo adhuc nexus 
enodandi obfervato lumine * fefe-» 
Cataftafis protraine . Eft qui ad Ca- 
tallrophen inhiet ? ad Scenam * rogOj 
ejufdem Adius poileriorem accedac * 

ui- 
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ultraque ad Aflum poflrènuim . ibi 
folutioris femen ex Nu-ntio, Choro» 
Sylvia* Daphne, poli mille rerunLj 
difcrimina fat elcganter obrepitj jam- 
que Elpino * Choroqu-e /renani clau- 
dentibus exagitati negorii fìt conver- 
go in claufulam improvifam 3 inex- 
fpeftatam • Huc ufque quantitas • 
Eftis in re» Auditores ? piane in,# 
htfjufmodi partium diftributione quis 
fe gellì/Tet exaftiùs ? in réguJarum_> 
ufu quis delicatior 5 in partitiofium, 
nexu quis arftior ? nttllus forfiran— ». 
aut fauci 3 quos aquus avi avi / J affi ter, 
& nos 3 qui Mujas colitnus fcvtnores 
hinc muflìtabimus ? quando praccepra 
hxc & pueri nofcunt , po/ìquc Alpha , 
C5P Beta puella. 

Jam autem fìc & qualitas ad ;u- 
dicium . proh quis fabulae nitor/qua- 
lis morum expre/lìo / quantum fen- 
tentiae pondus/ quod Diftionis , Ap- 
paratus 3 Moelopejas artificium / 

Fabula *quae Theatri pupilla 3 qu* 
Scenarum eft Anima 3 jam dudum_» 
de toc Comicis quella 3 quod ejus 
imitateti adeo religiose ab Arinote- 
le coramendatam > qua Scems 3 qua 
Aftibus neglexerinc 3 violaverint 
ubinam * quafo * nifi in AmyntaTor- 
quati unicum fibi Afylum eft nafta % 
& fidiftimum ceree ? Conccmplamini 
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gens y quidquid Horatius c/amiter> 
Drevicas ad prolixitatem augcbuur* 
Mieto ad dramacicam fibulam > cuin 
ducat ab Ecloga j fatis efi'e > fi q nani 
Ecloga Et produftior . Non feena- 
rum disjunftio * ut io fecunda prac- 
fertim feena prioris Adhis quis plus . 
acquo Cenfor obfervat; Hic eniroLj* 
Protafis beneficio y res vel fcjunlhe 
coéunt ì Cothurni veteris rito,' non 
Cibori inrerjeótio , quem fcrupulofior 
Rhetor Tragicis darum apud Comi- 
cos damnat , quòd privata aCliones y 
curo non fine popu/o palam 3 neque 
concinnò Choro innotefeant : fed ut 
Amyntas > Syivia genus ad Divo* 
referunt ferme ad getta utriufque-^ 
poterat piebs Paftoralisintendere fdi- 
cire y ambo vos y Audirores* fi quis 
vel mediae fortuna: ex urbe ad rura 
fe recepir* nonne apud ruflicos no- 
bilitatem olebic ? non quatuor adlo- 
quutio perfonarum j de qua Hora- 
tius in Arte * nec quarta loqui perfo - 
na laboret * quippe in fecunda Sce- 
na Ad'tus quarti haud perfona > fed 
Chorus loquitur> & tam modicè^tit 
ne fehfum quidem proturbet • Non 
denique A<ttus ultimi s quem Arido- 
teles optimum , quem Tullius per- 
fedliorcm defiderat , penè frigidior 
cxicusa ut & in Turrifmondo eli qui 

no- 
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notaverif; miflo enim , quod novus, 
& is ab improvifo fìt » coramodio- 
retf* quis cogitet? nec Stagi ri taf, nec 
Ciceronis veiba me tenutane ; rune 
enim temporis paftoritiura poema—# 
ad feenas ufque non (e protraxerat » 
quod Torquato noftro debec poderi- 
tas: moda > qiris prò eo » qirod nec 
dum agnovit » leges* conftituat ? Por- 
ro hoc unum fit prò Coronide: fi 
quas pra?do&us Cenfor Torquato 
mendas impinget , idi cedent ad glo- 
riarne qui cum communi calculo hu- 
jusmodi poéfeos fit inventor , ejus 
vel errata » prxcepta font ; hoc enim 
egir, quod debuit : quam fané vim 
rationis in extremo fitam j ut Scor- 
pionis caudanijquàm breviflìmo am- 
pleéìi-Jibuit Epigrammate* 

Rhetcrici certant , adhitc fub Judicc 
lis e fi' 

Hic Satyra multus * laudibus illesa 
frequenta .(t/7; 

Copia Laudanti s non ultima gloria ’Taffo 

At tnorfus Critici gloria major erit. 
Tanto potei recitare in un quarto 
d’ora preferitomi dalle leggi Acca- 
demiche* fenza aver prima offerva- 
ta la Cenfura dell’eruditiflìmo Com- 
petitore . e qui a V* Illuftrifs-ba- 
cio riverente le mani . Napoli 15. Ago# 
fio 1693 * 
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Lettera dr M-onfignr Pompeo Sarnelli 
Vefcovo di Bifeglia ad un 
Aio amica letterato. 

Intorno à due que/iti affai curio/ì , L* uno 
perche nel Regno di Napoli frano tan- 
ti Fcfcovadi : l'altro qual di efft fi a 
fiato il primo y eretto in /. tre iv e f con a do •• , 

Con un' e fatto Catalogo degli Arche - 
fcovadi , e Fefcovadt del Regno . 

S Ono da fludiofo pari di V* S» i ; 

due quefiri proponimi > l’uno » 
donde avvenuta fia- la moltitudine-* 
de* Vefeovadi nel Regno di Napoli: 
l'altro quale di elfi fia flato il pri- 
mo eretto in Arcivefcovado . Si per- 
che inquanto alla prima dimanda—#» 
vi è quella falla credenza , che i 
Sommi Pontefici fiavefl'ero allargata 
la mano nel Regno hoggr di Napoli* 
per fiaver ne* Concili Generali la_* 
maggior parte de’ voti à loro arbi- 
trio» onde Enea Silvio io un fomi- 
gliante propofito hfciò fcrirto : Si 
foli Eptfcopi vocem babent y id demum 
fiet y quod nationi placet Italie <e •’ qu<e 
fola nattonet aliar , aut fuperat y aut 
aquat • Si perche inquanto alla fe- 
conda ogni Scrittore fi è fludiato di 
dar’ à divedere U fua Metropoli la-» 

pri- 
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prima eretta in Arcivefcovada » Ne 
fono in ciò da biafimare , affermando 
S. Agoftino , che * confulcttdi Patria 
nuli us efi modus j aut finis . ( a ) Que- 
lle due quiliioni però fono tali, che 
mentre fe ne dicifera una * fi fcioglie 
Taltra. 

JB* certo dalle fiorie * che fe bene 
x Greci dopo la guerra Trojana-» 
quelli paefì habitarono * edificando- 
vi molte Città f quando però fiorì 
Ja Repubblica Romana y gli ileilì 
Greci furono a” Romani foggeeti ; 
nè mai vi alzaron capo > fe non quan- 
do Coftantino il magno pafsò in Bi- 
zanzio , dove fondata una nuova-* 
Roma ilabili l’Imperio^ nell’Oriente» 
perciocché all’ hor3 tutte le Città* 
e Provincie *- che hoggi diconfi' del 
Regno di Napoli* dagl* Imperadori 
Cofiantinopolitani furono dominate; 
e per ragion di tal dominio j quan- 
do il Vefcovo di Coflantinopoii * 
foggetto al Metropolitano di Eraclea» 
fi u Tur pò il titolo di Patriarca > an- 
zi la preminenza su le due Cfrieft— » 
antiche Patriarcali di Alefiandria * e 
di Antiochia * e quando finalmente 
colla potenza degl’ Imperadori fi (la- 
bili in elfo , flefe la fua giurifdizio- 
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ne (opra le Chiefe del Regno > ifii- 
tuendo Metropoli r ed Arcivcfcova- 
di con facoltà di confagrare Vefcovi 
nelle Provincie » da lui afiegnate-' ; 
onde il dottiamo Tomafini nella-» 
fua opera y intitolata.’ Vetus > & no- 
va Ecclefi \t difciplma , dice quelle pa- 
role (b) Obitèr bic adverfes » inufita - 
tam tllam Adetropolecn f iST Epifcopa - 
tv.um multitudincm in Regno nune 
JV r eapolil ano * magna ex parte profeftan* 
e(fe ab tlla Gracorum (tmulattone y qux 
’certabant > totidem qua/i vinculis , opu- 
lenta f bas , fiorenttfjìmafque y tum C t vi- 
ta ter y tùm trovinola* Eccle/tte fu<e » 
imperioque ariliut adjìringere * Dic«— * 
magna, ex parte ; perche alcune Cat- 
tedrali nella Puglia , trovanfi erette 
infili dal tempo degli Apofioli , co- 
me Siponto»Trani , la noftra Bifeglia, 
Ruvo y ed altre- 

Or*in qual tempo fi ergefiero que- 
lle Metropoli » e da’ Metropoliti i 
fuffraganei ò s’iftituiflero x ò fi con- 
fag r alierò » pregio dell’opera è 4 il 
rinvenirlo. 

Antonio Beatillo nella ftoria di 
Bari vuole» che circa all’ anno 53°* 
fofie fiato data dal Patriarca di Co- 
llantinopoli ai Prelato della Chiefa 

di 


^b) par* I* lib* I. cap. 43* n. 12. 


Lettere 

di Bari il titolo ( dice egli r e l'au- 
torità) di Arcivefcovo Metropolita-*, 
eoo facoltà di poter confagrare do- 
dici Vcfcovi per la fua Provincia—* 
nella Puglia • Ma di quella fua afler- 
zione non rapporta^ documento ve- 
runo ; anzi quel dire intorno al 5$o. 
fi vedere, ch'è fua congettura, con- 



gettura però d’ h uomo attento, e—» 
Vergato nelle llorie* 

Che da* Greci pefò fi dattero que- $ 
ili titoli di Metropolita, e di Arci-'® 
vefeovo' , e quelle facoltà di confa- 
grar Vefcovi nel Regno , non ci hà 
dubbio ,* ficcome none da du-bbitare x 
che ciò face fiero in tempo di fcifma, 
ed in odio del Romano Pontefice- > ' 
giuda il fignificaro di quelle rappor^ 
tate parole del Toma fin i * ab tUa~* 
Crieeorum <emulatione rcd- evidentemen- 
te fi vedrà dal racconto di Luitpran- 
do > Vefcovo di Cremona s che piu 
appretto noteremo» 

E fe bene la feifma de* Greci co- 
minciò in fin dall’anno per l*cno- 
tico di Zenone Imperadore , fitto ad 
inlhnza dell 5 empio Acacio Patriar- 
ca Cofiantinopolirano contro il Con- 
cilio Caleedonefe i quella feifma nè 
fu univerfale nell’ Oriente , nè fu 
fenza interrompimento , ettendofi più 
volte rappezzata P unione *’ ma la-, 

icif-' 1 
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fcifma univeifale s e pcipettia nell*- 
Oiicnre a cominciò nel Conci li ab<51o a 
chiamaro da’ noflri maggiori Sinodo 
erratico del 69 o. ratinato da Calli- 
nico 3 Patriarca di Collantinopoli 3 
in cui fi fcriffero à nome del quin- 
to > e fello Sinodo ( fciocchezza mu- 
data ) cento tre Canoni à fiippliit-^ 
ficcome que’ Vefcovi follemente af- 
fermarono > quello 3 che ad amendue 
mancava . Frà le altre cofe s’inge- 
gnarono di levare dalla Chiefa il ce- 
libato de’ Cherici, llabiiito già con 
tanti Concili! » e coll’ antichiflima_j 
confuetudine s ofiervarafi fino à quel 
tempo 3 c ftudiofamente cuftodita— » 
da’ SS. Vefcovi Orientali a c'haveva- 
no fempre mai latto Ilare rutti i Dia- 
coni 3 c Preti fenza mogli . Della_» 
quale generale ufanza , e tradizione 
di tutta la Chiefa Cattolica > e fpe- 
cialmenre della Orientale in primo 
luogo lafciò fciitco'S. Girolamo, qui- 
vi dimorante (c) quidfactent orientir 
Eccle/ix ? quid Ag/pn , & Seda Apo~ 
folicie , quee a ut V irgtnes Clerica ac^ 
cipiunt , aut continente s : aut Jì uxo - 
ret bubuetint , mariti <JJe definunt . A 
confermare l’impuro Decieto alltga- 
remo la feutenza del Signore ; quod 

Deut 
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Deus cotijunxit > homo non feparet ; ma 
ripugna il Decreto dello al prece- 
dente Canone » col quale fecero di- 
vieto a’Vefcovi » ordinati nello (la- 
to matrimoniale » d habitar colle_> 
mogli loro; che fe concedono que- 
llo a’Diaconi » ed a'Prcti (otto fpe- 
cie della predetta fentenza; perché-* 
vogliono feparar da* Vefcovi le mo- 
gli legittimamente prefe avanti il che- 
licato. 

Quelli, che con tanta protervia 
ruppero il Tanto giogo del celibato» 
andarono di male in peggio nelle.-» 
altre cofe ancora ; deche a gran- 
di/lima fatica fi trovano indi innanzi 
trevi intervalli di tempo » che non 
fi le par afferò per l’erefia » ò per la 
feifma dalla Chiefa Cattolica» laon- 
de han meritato edere da Dio ab- 
bandonati , e medi in difiruzzione. 

Con tutto ciò » benché la Chiefa 
non approvafie tanto difordine» pur 
tuttavia à fin d’ impedire la fcisma» 
tollerò ne’Greci i matrimoni! de’Che- 
rici* Nè contenti i Greci» femprc^. 
emuli della gloria della Chiefa Lati- 
na j fi dudiarono di fignorcggiarla » 
facendo , che colla forza dell* Jmpe- 
radore fallerò anime Hi nel Collegio 
dc’Cardinali gli Orientali , e per ope- 
ra dell’ Efarco creati fodero Som- 
•• - . ^ 
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fili Pontefici ; ma avvenne per mi- 
racolo di Dio » che porti fra *1 nu- 
mero de 3 Cardinali 3 e creati Ponte- 
fici ereditorno parimente Io fpirito A- 
portolico* ed animofamente fi oppo- 
sero a tutti gli empiti degl 3 Ijmpera- 
dori p e de’Velcovi Orientali. 

Quindi è i che .à cagione delPe- 
mulazione mcdefima , circa all’anno 
700. il Patriarca Cortancinopolitano 
fi fiele ad ergere Metropoli , ed Ar- 
civefcovadi nel Regno hoggi di Na- 
poli ì con dare ad alcuni di loro fa* 
cui tà di confagrare Vefcovi ; onde 
Jiel 730. efiendo fiato eletto Vesco- 
vo di Napoli Sergio per opera di 
Giovanni Duce > e Confolo della 
fi erta Città , fù dal Patriarca di Co- 
fiantinopoli > c confermato > e dichia- 
rato Areivefcovo , della qual vanità 
fi artenne fortemente riprtfo dal Som- 
mo Pontefice Romano.* onde appare, 
che la S. Sede non mai acconfenti a 
si fatti titoli dilpenfati dal Patriar- 
ca di Collantinopoli , come .altri fi 
è ito figurando 

Il fatto di Tergio è cosi raccon- 
tato da Giovanni Diacono nella Cro- 
nica de’Vefcovi Napoletani .* Lutxque 
propria morte featus Laurentius kpi- 
fcofitr de hac Luce fubtt^fius fu'.Jjct » 
StTgium^lcgerunt fonti fictm > & c* hic 
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dùm d Grtecorum Poottfice Arcbiepifco - 
pAt.um nana [cere > ab AntiJUie Rima- 
no correptus vernar»' impetrai it* 

NeH*anno 767. ìmprefero i Greci 
l’horrenda Icifma , che non mai Ja- 
iciarono,coJ pretefo di negare, che 
lo Spirito Santo procedelle anche dal 
Figliuolo , beftemmia metta dagli lco- 
noclalti , contra i quali nel 7 ^ 7 - 
cefi il fecondo Concilio Niceno.* nel 
quale benché co ri feda ro, 57* in Spiri- 
tur» SanSìum Domitium j t? vivifican- 
ttm y qui ex P.atre , filicque procedit J 
pur dopo npigliaiono ie loro feenr- 
piaggmi. 

Crebbe finalmente la rabbia degli 
Orientali, quando Leone PP. lli-per 
/ingoiare provvedimento di L»io nel- 
l’anno 8oo, creò Imperadore di Oc- 
cidente Carlo Magno JRè de’ Fran- 
chi > il che pofe /pavento all’ Impc- 
radore di Cottantinc poli : Ma pur 
alla fine li venne ad accordo, divi- 
dendoli l’Imperio per maniera, che 
quanto è da biponto a Napoli ver- 
fo Oriente, infieme colla Sicilia fof- 
fe dclllmperador Greco.* e l’altra-# 
parte verfo le Alpi folle l’imperio 
Occidentale. 

All’hora 1 Greci havendo l’Impe- 
peradore Occidentale à rincontro , là 
dove prima maltrattavano i iorolud- 

di' 
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diti nella Puglia, e nella Calabria j 
fi ftudiarono poi tenergli più caribe 
benevoli , con quello ancora di fa- 
re i Vcfcovi > Àrcivcfcovii e di er- 
gere in Città le Terre foggette 3 e 
dar loro Vefcovi: <*mulatione , com* 
è detto col Tomalìni , qua ccrtabant s 
tottdem qua/t vinculis 3 opulenta s has y 
JlorentifJìmjfque tum Civitates 3 
Provincia s Ecclefa fu, e 3 imperioque ar“ 
&iùs adftringere . 

Quindi è , che Leone Imperadore, 
il quale cominciò a regnare neH 5 S85. 
in una fua difpolìzione 3 dice efl’ere 
foggette al Patriarca di Collancino- 
poli ottantuna Metropoli , delle quali 
La 3 2. è Reggio in Calabria con tre- 
dici fuffraganei. 

La 4P- Santa Sevcrina in Calabria-* 
con cinque fuffraganei. 

La 55- Otranto * fenza fuffraganei , 
come apparirà da quello , che poi fog- 
giugneremo con Luitprando- 

Aggiugne oltre alle Metropoli 38. 
Arcivefcovadi 3 fra" quali il 14. c 
Napoli, ò per ragione del titolo Ar- 
civefcovile dato à Sergio nel 730. 
benché non ritenuto per la correz- 
2Ìone havuca dal Papa •* ò pure per 
ragione dell’Arcivefcovo Greco 3 che 
in Napoli parimente rifedeva a com’è 
chi ari ìfuno nella vita di S- Attanagio 
Ul. P Ve- 
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Vefcovo di Napoli » nella quale li 
dice : introrfus binar Pr*efulum geftat 
fcdes ì ad inftar duorum teftamentorum , 
£d il Bzovio nell’anno 1248. fcrive 
che infino al tempo d’innocenzio IV» 
erano nell’Ifola di Cipro due Arci- 
vefeovi y uno Latino > l'altro Greco» 
benché il Latino folle il Capo » ed il 
Greco come Vicario per gli Greci à 
tenore del generale Cócilio Lateranen- 
fe fotto Innocenzio III. del i2i5.cap.0» 
Bartolomeo Chioccarello accuratif- 
limo Scrittore del Catalogo de* Ve- 
feovi , ed Arcivefcovi di Napoli è di 
parere > che il primo Arcivefcovo di 
Napoli folle Nicera y che vide nel 
961. e dice raccoglier ciò da un’Iflru- 
menro del Monaltero di S* Sebaftiano 
di Napoli , contenente la divisone di 
un Territorio fatta dall’ Arcivefcovo 
Nicera col detto Monaftero , ut ex 
publico documento exinde celebrato Nea- 
poli die 15. Novembri t Ind- 6. imperati - 
te Domino Remano magno Imperatore 
anno decimo o&avo y fed tìT Ba/ìlto magno 
Imperatore ejus J. ilio anno tertio • Benché 
non è Nicera» che fi fottoferive Arcive- 
fcovo , ma è il Notaio che’l chiama co- 
si j e voglio credere y che così fufie 
chiamato dal volgo per lo titolo ha- 
vuto dal Patriarca di Coftantinopoli 
infin dall’anno 7jo. Ma nè egli» nè 
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ti veruno de’fuoi predecelfori fi fottofcrif- 
pi fé Arcivefcovo • Oltre à ciò la data del 
n documento non è trafcrieta bene : nè 
riit fi confà col documento dell’anno 1005* 
IV' rapportato dallo /ledo Chioccarcllcr 
irci- in quefto tenore • In nomine Domini 
KOi Dei 3 £?* Salvatori s nofiri Jefu Chrifiiv 
ed 3 Imperantibus Domino noftro B afiho ma- 
tti gno Imperatore anno trigcfìmo . Se Pan- 
nici no 96 2. era il terzo di Bafilio * l’àn- 
no 1005. farebbe dato il quarantefi- 
[# mo terzo 3 non il trentèlimo. 

'Vi Nell’anno il Cardinal Baro- 

èi nio rapporta una curiofilTIma Kela- 
, - oi zione di Luitprando Velcovo di Cre- 
: nd mona agli otto Padre , e figliuolo 3 ed 
[fcr alla Imperadrice Adelaida 3 dalla qua» 
[jjj} Jle fi vede à che fine i Greci facefse- 
ned ro tanti Vefcovi j ed Arcivefcovi 
'con nel Regno hoggi di Napoli .* percioc- 
,/n che in effa al n. 60. così leggcfi ? 
Hit JVicepborut cùm omnibus Ecclefiis homo 
>ji\ fit impius , livore , quo in v^s abundat 
,0 Confi antinopolitano Patriarchi prace - 

, } p, pit 3 ut hydruntinam Ecclefiam in Ar - 
ucfc! ehieptfcopatus honorem dtlatet 3 nec per - 
-jfi mittat in omnt Apulia > feu Calabria 
latine ampltus 3 fed gncè j aera myfie - 
fili ria celebrari , tPc» fcnpfit itaque Po - 
, |u lyeuftus Confi antinopolitauus Patriarchi 1 

,p(j privtltgium Hydruntino Epifcopo * qua* 

} [i tenia fua aufforitate babeat licentiarn 
11: P a ' Epi- ' 
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E pij'cnpos ccr.fecrandi in Acirentilo—i > 
T urcico. j Gravina, Maceria » Tricario, 
qui ad confecrationem Domini Apofl oli- 
ci peri inere vi de ni ur- 

Oltre alla ifiituzione di Metropo- 
liti , Arcivejfcovi , e Vefcovi » il Pa- 
triarca di Coftantinopoli » per afFez- 
zionarfi i Vefcovi delle Chiefe già 
Cattedrali , cfiendofi ellorto infìn dal 
4 » da PP. Giovanni XI. mentre-* 
che detto Papa era tenuto prigione 
da Alberico > tiranno di Roma » ad 
i'fìanza di Romano Imperadore , che 
cócedeffe à Teofilatto Eunuco Patriar- 
ca di Coftantinopoli » ed a 5 fuccefifo- 
ri 3 che u fa fiero fenz’ altra licenza—» 
del Romano Pontefice il Palio, fi fe- 
ce lecito di darlo infino ad ogni Ve- 
fcovo , ficome fi vede nella Porta—» 
di bronzo della Metropolitana di Be- 
nevento 3 dov’è fcoipito PArcivefcovo 
con ventiquattro fufFraganei » li qua- 
li tutti fono colle cafole greche » c- » 
ciafcuno col fuo paliolungo, com’è 
anche quello dell’Arcivefcovo» il qua- 
le fiede coi regno in tefta > e gli al- 
tri fono in piedi colie mitre. 

E voglio credere 3 che alcuni di 
que' fuftraganei non per conceflìone 
del Patriarca di Coftantinopoli » ma 
óef^ l’ufo» e confuetjidine degli altri 
Yelcovi ciò ufafl’ero •* al cji 1 che era- 
no 
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no nelle Città erette da’ Greci fi 
lui vaifero forfè di una tale conecflio- 
Jr,; i ne .* perciocché 1 * Arcivescovo Bcne- 
fb ventano dipendette fempre dalla San- 
ta Sede > dalla quale j oltre ad altri 
Angolari privilegi j che foggiugnerc- 
1 ^ ino* meritò edere il primo iftituito 
ifc' {biennemente * e canonicamente Ar- 
tp civefcovo nel Regno di Napoli, dc- 
0^ come dall* autentica Bolla del 969* 
atfr (prima della quale non fe ne legge 
gioK altra per veruna Chiefa del 'Regno 
!»i ; di Napoli ) fub datum vi) • Kal> Ju- 
,(k flit , & Joannis XIII • Papa quarto • 
rrilf imperatori s Othonis major ir VII • & 
ctfr minori s II • Indili. XII • Nella qual* 
niu ' fi dice : Prafìdentibus nobis in Sane? a 
É ft Synodo 9 alla ante confefìonem B.Petri 
i Vt jipoflolorum Principis , propofitu inm e- 

HtU dio Sacrofanflis quatuor Evangelio > 
iti' prafente Domino Othone glortoffimo Im-# 
feofl peratore Augufìo y Romancque , mfro 
^ filio 3 nec non Romanis y atque Italici s 3 
ipp Occidentalibus Religiofis quamplun- 
0 ®' mis 3 atque etiam Catholicit 9 UT fa - 
pi etiti ffimis totius Ordini» V iris j hortatu 
i* Jìquidem benigno ipfius pr tifati Domini 
Otbonis 9 clementi fimi Imperatoris Au- 
li i g u fìì y una cum confenfu infradiflorum 
W prafulum 9 atque Sacerdotum , omnium • 

1 f que Clericoritm S • R • £• ISPc» Interve- 
nti nienti bus videlicet Pandulpbo Beneven - 

& P 3 t*- 
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1 an* i UP Capuana Urbium Pri ttcìpe * 
fcà Sp vieti , er Camerini Ducatus Mar - 
eh ione > CT Duce , fìmulque , Lati - 
dulpbo cxcellentifjìmo Principe > /ilio 
tjus 3 ere debemus itaque ex ardore -a 
charitatis 3 atque fiudio divini cultus * 
rjw caufa honoris 3 ac reverenti te SV- 

BLlMlOREM INTER cJETeras 

ORDINARE- 

Quella Bolla originale nella Bi- 
blioteca Beneventana , rapportata-» 
per diftefo dal Labbè , e dall’Ughel- 
li 3 non fu nota al Cardinal Baronio, 
e perciò egli nell’anno $68. n. pi.la- 
fciò fcritto : Prima omnium ( quod in- 
veneri m ) Ecclefia Capuana Arcbiepi - 
feopatus dignitatc in Regno Neapolita - 
no fuit illuftrata . Quelle parole-* : 
quod invenerim 3 attellano non havef 
havuto notizia della Bolla Beneven- 
tana; perciocché fe bavelle veduto 
tante illanze , e tante folennità in 
quella erezione, non haverebbe da- 
to il primo luogo alla Capovana—/, 
che dice eretta da PP. Giovanni XIII* 
mentre che era difcacciato da Ro- 
ma in grazia del Principe Pandolfo» 
che riverentemente il ricevette ; per- 
ciochè Pandolfo era Principe per Be- 
nevento 3 e non per Capova ; onde 
fi de* dire, che all’hora promettere 
il Papa di far Capova Arcivefcova- 
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:i//i do j nonché Io faceffe prima di Be’* 

V;r nevento : altrimenti come bavrebbe-' 

Lu potuto direi che ordinava la Chiefii 

jilii Beneventana SUBLIMIOREM 'IN- 

to TER C^ETERASi fe nel Regno di 
ifuij Napoli ve n’era altra fublime quan- 
■lf' t’effa. Nè fi può dire, che la fubli- 
iHi mava tra le fuffraganee > perche co- 
me Metropoli era già fublimata frà 
effe, effendo fiata infin da’fuoi nata- 
ci: li Metropoli dei Sannio > la cui Pro- x 

ghd- vincia tanto fi fiele dipoi i quanto il 
ooii, Principato > ficcomc è chiaro dal di- 
lli»' ploma di PP- Agapito del P4<5. da 
noi rapportato nelle Memorie di quel- 
li la Chiefa • Stendeafi il Principato in 

,l,i, XXXIV. Contee, che erano •* Ace- 

u \ retila, S- Agata > Alift > Albi 3 Aqutncy 

Ufg Bojano , Cajaz.z.a y Calvi , Capava , Ce- 

0 latto , Chieti 3 Confa, Carinola > Feti- 

di , I [ernia , Barino , l.efìna , Marfì , 
il Afignano } Molife y Alarono y Penuu*, 
il* Fietrabbondante , PonteCorvo , Prefen- 
tano y Sangro } Sefto y Sora , Telefcj > 

HI Termoli , Teano 3 Trajetto , Valve 3 Ve - 

r / nafro • Onde Niccolò V. in nna bol- 

jfiij la di unione della Badia di S. Lupo 

0 al Capitolo Benev. nel 145 $• puotè ra- 

jj. gionevolmentc inferir quell’EIogio'Jfc* 

D( |; cle/sa Beneventana inter alias famofa 3 & 

tfi' folemnis exifìit • E come primo Arci- 

V | vefeovo il Beneventano hebbe privi- 

P 4 le- 

L 1 . 


1 


344 Lettere 
legj a ninnolerò Arcivefcovo conce- 
duti , li quali accennati fono dall* 
Arciv. Ugone Guidardi nei fuo li- 
bro Provinciale Beneventano del 
1574. dove ne] principio > chiamala 
Chiela Beneventana Apulue Metropo- 
li ed al tir» 9* de Sacr. Ordinis 
cap-i^.dc Mitrai dice : Et Noi prò no - 
fira Ecclefia Beneventana } pr.e c, eteri/ 
Ecclefiis Metropolitani s 3 majoriy dignio- 
ri y & pr eccellenti Regno , five tktaray 
ad modum Summi Rontificis uttmur 3 
quod hic Camaurum vocatur , tTc» «—* 
nel cap.7. antecedentemente regiftra. 
in multi s Romani Rontificis infignia^y 
babemus , C 7 1 obfervamus in pluribus 
cer emoni is ficut in bene di ci ione folemni 
m Miffa 3 in portando Saumerium cum 
Reliquiis , aut Corpore Cbrtfii , cum—* 
campanula in collo y & copertura ru~ 
bra , tn bulla plumbea 3 qua utimur > 
in Camauro * five tbiara » UfC» in equo 
albo* vrc. est* multi s aliis. 

Quindi è 3 che accurati Scrittori 
pongono la erezione della Chiefa— » 
Capovana in Arcivefcovado non col 
Baronie nell’anno ma nel 971 . 
c vaglia per tutti Michele Monaco 
da Capova nel Santuario di quella—» 
Chi e fa ( d ) dove ferma : Iuxtd r e cen- 
ti 0- 
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tiorem Cbronici Cafìnenfìs editioneuiS 
anno nongentcjìmo [eptuagefimo primo 3 
Ioannes cum Othone tterùtn Capute ma~ 
nens 3 ut gratiam Principi Capuano 
referret 3 Arcbiepifcapatutn Capuanunt _j 
infiituit . E per non replicare le co- 
fe fcritte nelle accennate noflre Me- 
morie 3 à quelle V. S. rimetto. 

Dalle fudette co fé li può raccor- 
re 3 perche prima di quelli tempi 
ninno ne’Sagri Concilii fi trovi foc- 
tolcritto Arcivefcovo . Non da pri- 
ma , perche non era all’hora eminen- 
te nella Chiefa altra dignità > che—» 
la Patriarcale > cadendo indiflinta-» 
colla Vefcovile la Metropolitana-? ; 
lìcchè tanto i Vefcovi? quanto i Me- 
tropoliti fi fottoferiveano ne’Concilii 
fenza riguardo veruno al grado Me- 
tropolitano ; ma ben con riguardo al- 
l’anzianità della ordinazione ; Sii que- 
llo fondamento fovvenne à S* Eufe- 
bio Velcovo di Vercelli quella Tan- 
ta alluzia nel Concilio di Milano 
( detto da’noflri Maggiori congiura 
degli Arriani ) nell’anno del Signo- 
re 3 55 - cioè 3 che ripentito S. Dioni- 
gi Vefcovo di Milano d’efiere flato 
indotto a fottoferivere la condanna- 
gione di S« Attanagio , richiello S*Eu- 
febio di fottoferivere ancor’efiò > dif- 
fe 9 non effer convenevole » che’l no- 

P j me 
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me di un giovane com’eta quello di 
Dionigi fi Icggefie contro al cofi-u- 
me Eccleliaftico innanzi al Tuo > eh* 
era Vefcovo tanto tempo prima , che 
gli poteva efl’er Padre . Onde gli 
Arriani cafiarono il nome di Dioni- 
gi 3 iìcchè non vi rimafe neanche-/ 
una lettera . Il che fattoli , S. Eufe- 
bio feoperfe il fuo fentimento , fog- 
giugnendo > di non poter lottofcri- 
vere la condannagione di un’inno- 
cente qual’era Attanagio. 11 fatto è 
riferito da S. Ambrogio nel ferm- 
69. lo fteflo oficrva il Cardinal Ba- 
ronio (0 nelle foferizzioni del Con- 
cilio Romano del 4 ^ 5 . nel quale è 
fottoferitto prima Mafiimo Vefcovo 
di Torino > e poi il Vefcovo di Mi- 
lano 3 benché quelli haveffe la pre- 
rogativa di Metropolita degl 1 Infu- 
bri ; perciocché Mallimo era all’ho- 
ra Vefcovo di moltillimi anni. 

Non li fottoferi fiero dopo* perche 
gl’illituiti Arcivefcovi dal Patriarca 
di Collantinopoli nel Regno , non-* 
mai in fomiglianti Scritture li fotta- > 
fcriflero Arcivefcovi * fe non quan- 
do furono dal Papa approvati , il che 
non avvenne, fe non abbattuto Tim- 
perio de’Greci in Italia dopo il rail- • 
le limo* En- 
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W Imperciocché habbiamo y che nel 

ofc I012. giuda Ja Cronica Caffinenfe-* 
Bubajano Catapano della Puglia per 
A. Michele Imperadore di Codantino- 

^ poli edificò Troja, celebre Città di 
ioti' Capitanata, Civitate y detta Teano 

& di Puglia* Dragonara j e Fiorenti- 
no no y benché qucda Città fù anzi ri- 
fu? daurata, che edificata y havcndofene 
W. prima la memoria. 

# Ma nell’anno ioyo. in circa per 

:o { lo valore de’Normannij redo libera 
ti® 1 la Puglia dal dominio de’Greci» ed 
fif ‘ i Sommi Pontefici Romani , benché 
> vedeirero la moltitudine^de’Vefcovij 

!fò ed Arcivefcovi , e l’anguftia de’Ve- 

:ofi lcovadi , ridrignendofene molti nel- 

Mi' le fole Città; pure per la quiete-* 

pre* de’popoli approvò e le Città Ve- 

nfii- fcovali , c le Metropolitane dal Co- 

’lio- Jdantinopolitano Parriarca erette: fìc- 

come olfervò il Cardinal de Luca-», 

chi il quale quantunque paefano y non—» 

irci mai tralafciò nelle Tue opere occafio- 

v nc di tacciare le Chicfe di Puglia > 

:to " come angude y non ricordevole di 

jH quella memorabile fencenza di PP. 

:ht Ilaro, rapportata dal Cardinal Baro- 
ni* nio • (y) expeclatio fruttus noftri mi- 
ti infierii y non in latitudine regionum > 

P 6 fed 
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fed in acquijìtione petti tur animar um 
Or elfo nella fua Mifcellania Eccle- 
fìaftica fi lafciò fcritto (g) Antiquitùs 
cb fuperioritatem de fatto in iìlis par - 
tibus Patriarchi Confi antinopolit ani y 
rat ione domini i , feu Imperi i Gncorum t 
fere omnes ifiius Provincia Epifcopatus , 
cum ditti Patriarchi auttontate 3 abf- 
que Dicecefis affignatione intra anguflos 
jfints Civitatts creati fuerunt j deindeqi 
Sedes Apoftolica 3 prò populorum quiete 3 
pofì Gricorum cxpulfionem approbavit . 

E per conchiuder tutto > V. S. toc- 
ca y per cosi dire 3 à mano , efier fal- 
fa la opinione 3 che fiano itati dal 
Papa eretti tanti Vefcovadi in Regno, 
per havere il maggior numero de’vo- 
ti ne’Concilii : ed aggiungo di van- 
taggio 3 che quantunque libeio il Re- 
gno da’Greci 3 egli per la quiete de’ 
popoli, lafcialfe continuare i Vefc o- 
vi nelle Città, pure fecondo ie oc- 
correnze de'tempi 3 molti Vefcovadi, 
© hà efiintOi ò gli hà infieme uniti, 
ficche hoggi que’che fi conferifcono> 
ò foli y ò uniti 3 fono Arcivefcovadi 
XXI. e Vefcovadi CX. come dall’in* 
giunto Catalogo y non mai fin’hora 
dato fuori con queU’efattezza 3 che-* 

pur 

(g) In MijcelU , Ecclf dific, $2 * in un euì 

Andricn • 
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pur fi dovea » trattandoli deJJe cofe 
del noflro Regno . Credo finalmente 
refìar’clla perTuaTa* che delle Chie- 
fe erette in Arcivefcovadi dalla S.Se- 
de^p canonicamente lì?. la prima la— » 
Beneventana» già famofa, ed inlìgne 
per la foggezione di XXXIII» Chie- 
fe Suffraganee , ed hoggi non meno 
perhaverne XVIII. il che non lì leg- 
ge di altra Latina Metropoli, che al- 
la S. Sede ubbidifcc , con dodici Te- 
colari Diocefane Badie mitrate : ol- 
tre all’urbana, in cui io hebbi da—» 
Abate Fulo de’Ponteficali ; onde à 
sì iniigne Metropoli debbo ogni of- 
Tequio } e per effere ivi io flato To- 
lennemente benedetto Abate a’ 14* 
di Maggio del 1690. ed indi à due 
anni confagrato Vefcovoa’4. di Mag- 
gio del i<5p2» dall’Eminentiliimo Car- 
dinale Arcivefcovo Orfìni » che cu- 
mulandomi Tempre gli honori » co’14* 
de’Tuoi degniflimi Suffragane! , mi diè 
quei veramente Angolare del voto 
decifìvo nel folenne Concilio Pro- 
vinciale celebrato agii XI. XIII» e-» 
XVI. di Aprile del 1 693* con Tom- 
ma gloria e del Tuo nome » e di quel- 
la alma Metropoli» 

- Che è quanto debbo à V» S» in—» 
rifpofta de’due Tuoi queliti; e Tem- 
pre più defìderoTo de’ Tuoi comanda- 
mene* muaffegnoa&c. AR-. 
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ARCIVESCOVADI , E VESCO- 
VADI NEL REGNO. 

I. BENEVENTO Metropoli > cui fo- I 

no uniti i Vefcovadi fupprcflì di 
Lefìna , Ltmofani j Tocco* 

1. Ahfe. * 

2. Ariano* 

3. Alcoli y cui è unito Ordona fupp. 

4. Avellino, e Frxgento j ed à que- 
llo uniti i fuppreflì <Quintodeci- 
moy ed Acquaputnda. 

5. Bojano j cui è unito Sepino fupp. 

6. Bovino. 

7. Guardia Alferia. 

8. tarino. 

9. Luccra, uniti Fiorentino > e 1 Torti - 

voli 3 fupprellì. 

10. Monte Marano» * 

11. S. Agata de’ Goti > unita Seffola 
fupprefla. 

12. S. Severo, uniti Dragonara j 
Civxtate fupprelli. 

13. Telefe. 

14. Termoli. 

15. Trivico. 

I 6* Vulturaraj e Monte-Corvino • 
fuppreff. uniti. 

17- Tro|a>e Vicari fupp.unitj.) - - 
18. Tri vento. ) 

II. CAPOVA Metropoli. 

ip. Cajazzo. 1 
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20. Calvi. 

21. Carinola. 

22. Caler ta. 

25. Sella. 

24. Teano. 

25. Venafro. 

26. Aquino. N 

27. Fondi» ) r 

28. Gaeta. \ e ^ entl * 

2 p. Ifernia. / 

Ili. NAPOLI Metropoli > cui fono 
uniti Cuna > ed à quella già Mi - 
fitto. 

30. Acerra. 

31. Ifchia. 

32* Nola. ; : 

33* Pozzuoli. 

34* Averfa » efente. 

IV. SORRENTO Metropoli. 

35* Cafiello à Mare di Stabia. 

3^* Mafia lubrenfc. 

37» Vico equenfe. 

V. AMALFI Metròpoli. * ’ 

38. Capri. 

3P* Lettere. 

4°* Minori. 

4 1, Ravello j e Scala> irnìti> efente» 
VI» SALERNO Metropoli. 

4 2 » Acerno. 

4i* Campagna * e Satriano uniti. 
44* Capaccio* . 

45» Marlico- nuovo* 

46.N0- 
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4 6. Nocera de 5 Pagani. 

47. Nufco. 

48. Policaftro. 

4 9. Sarno. 

50. Cava s efente* 

VII. CONSA Metropoli. 

51. Lacedonia. 

52. Muro- . 

5 3. S. Angelo, e Bifaccia , uniti. % 
Vili. MATERA Metropoli 3 cui ila 

unita Acerenza. 

54. Gravina. 

55. Anglona , ò TurlI» 

5 6. Potenza. 

5 7. Tricarico. 

5S. Venofa. 

59. Montepelofo efente._ ■ # 

IX. BARI Metropoli > cui Ita unita 

Canofa. 

6o* Bitetto. 

61. Bitonto* 

6 2. Converfano. 

<53. Giovinazzo. ^ 

64. Lavello* 

6 5. Minervino» 

66. Polignano. 

67. Ruvo* 

Cattaro in Dalmazia. 

68. Molferta , efente. 

X. TRANI Metropoli, cui Uà unita 

Salpi 3 fupprefl'a* 

69. Andria. 

70.B1- 
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70. Bifeqlia. 

XI. MANFREDONIA, ò da Sipon- 

to Metropoli» 

71. Vedi. 

72. Melili e Rapolla uniti, efente» 

XII. NAZARET , Arcivescovo > cui 
fono uniti Canne a t Monte-verde 
Vefcovadi. 

XIII- LANCIANO Arcivcfcovo» 
XIV. CHIETI Metropoli. 

7 3. Ortona à marea e Campiti uniti* 

74. Aquila. ) f - 

75- Civita Ducale ) e 

7 6. Civita di Penne a ed Atri) uniti, 
efente» 

77. Mariì \ . 

78. Sora \ efenti. 

7 P. Teramo J 

80. Valve 9 e Sulmona uniti a efentCf 
XV» TARANTO Metropoli. 

81. Cailellaneta. 

8 2. Mottola. 

85. Oria» 

XVI. BRINDISI Metropoli. 

84. Odimi. 

85. Monopolia efente. 

XVII. OTRANTO Metropoli. 

86 . Aleflano. 

87. Cadrò. 

88. Gallipoli. 

8p. Lecce, 
po. Ugcnto. 

8i.Nar- 
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pi. Nardo efente- 
XVIII. REGGIO Metropoli* 
pi. Bova. 

93 ' Catanzaro* { 

94 Cotrone* • 

95. Gerace 

96 . Nicaftro. r : . 1 

97. Oppsdo. 

96’. Scjuillacc» 

9p. Tropea. 

100. Nicorera> efente* 

XIX. COSENZA Metropoli* 

101. Caffano. 

102. Martorano. 

103. S* Marco, efente* 

104. Mileroj efente- 

XX. S. SEVERINA Metropoli * cui $ 

unico 5. Leone fupprefio- 

105. Belcaftro 

io<5. Qztìhù Gerenza uniti* 

107. Ifola- * • * ■ 

10S. Strongoli. 
lop. Umbriatico* 

XXI. ROSSANO Metropoli. 
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Il Rè dì Spagna bd diritto di prefentare 
otto Arcivefcovtj e fedtci Fcjcovi* 

Gli Arcivcfcovadi fono 

1. Brindili» 

2. Lanciano* 

5. Matera* 

4. Otranto* 

5. Reggio. 

6 . Salerno. 

7. Trani* 

8 . Taranto. 

I Vefcovadi fon» 

1. Ariano. 

2. Acerra. 

3. Aquila. - r \ 

4. Cadano* 

- 5. Cotrone. 

d. Cartello à mare di Stabia. 

7. Gaeta. 

8. Gallipoli. 

SL Giovinazzo. 

10. Mortola. 

11. Monopoli. 

12. Potenza. 

15. Pozzuoli. 

14. Trivento» 

15. Tropea, 

id. Ugento. 
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Dell' Altera Serenifpma di Cofmo Iti • 
Gran Duca di Tofcana al Signor 
Z). Antonio Bulifon • 

S ignor D* Antonio . Ricevetti al 
tempo debito per mezzo del mio 
Bibliotecario il nuovo dono fattomi 
da V. S. d* alcune fiampc ufcite fre- 
scamente alla luce , ed inlieme delle 
nobili Carte Geografiche di cotefto 
Regno 3 ch’ella fece accuratamente^ 
intagliare > non fenza tenere il tutto 
in quella fiima y che meritava la na- 
tura delle cofe medefime>e più la—» 
cortefia del Donatore, che ha prefo 
ad obligarmi in modo ftraordinari» 
con la civiltà > e frequenza di limili 
tratti • Mi pervenne in apprefio an- 
che il Difcorfo Afirologico accom- 
pagnato dalla lettera di V* S* de’15. 
del mefe decorfo * per cui pure non 
lafcio di ringraziarla > come devo * 
c di profetarmele fingolarmente te- 
nuto ; mentre defiderofo di poterle 
mofirare anche coll’opere la mia ve- 
race riconofcenza > la prego a pro- 
mettetene in ogni fuo rifeontro , e 
refio augurando a V* S. dal Cielo 
fallite y e profperità . Di Pifa a. Feb- 
braio l5p2. ab Incarnatione* 

Al piacere di V» S. 

Il Gran Duca di Tojcana . 

G . F • 
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C . F - /4/ Signor Giovanni Fodero da~j 
Girifalco 3 _/<? gli recano alcune noti- 
zie del Signor A . B • 

T Rattafi forfè della patria di Ome- 
ro , che V. S. debba pigliarli 
tanto faftidio della patria del Sig. An- 
tonio fiulifon? Non debbo negare--».» 
che di molto lì a tenuta la Repubbli- 
ca letteraria alla fua liberale indu- 
ilria 3 avendola egli arricchita di mol- 
ti preziolì tefori con dare alle (lam- 
pe fenza alcuno riguardo alla fpcfa» 
o alla fatica » le opere di moltiflìmi 
valentuomini 3 ed anco fue proprie : 
ma finalmente non è egli folo 3 che 
ha fatto quello beneficio al mondo ; 
perche anche i Gioliti , gli Stefani 3 
i Manuzii» ed altri hanno fatto lo 
He fio . Dall 5 altro canto vedo beniflì- 
1110, che ha ragione di farmi la di- 
manda intorno alla fua patria 3 e pro- 
fefiione 3 perche variamente hanno di 
lui fcritto moltifiìmi celebri Scritto- 
ri , come il Sig. Valentino Henrico 
Volgheri nella fua Introduzione alla 
notizia di tutti t buoni Scrittori l'ha—» 
chiamato Portughefe: il Sig. Morhofio 
nella fua Poliporia il battezza per mer- 
catante da libri di Pozzuoli; il P.Coro- 
nelli Cofmografo della Strenifs. Re- 
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pubblica di Vinegia nel Catalogo degli 
Affaci ati all* Accademia degli Argonauti 
in 24. l*enunzia per clauftrale ap- 
pellandolo P. Antonio Bulifon . La ce- 
lebre Accademia di Liplìa parlando 
della- lamina d'oro ritrovata in un* 
antico fepolcro in Malta il chiamano 
libraro Napoletano curiofìifimo. 

Per togliere adunque V. S. dal 
travaglio , che fentc per non fapcrc 
la verità in proposto, e gli altri 
forfè 3 che come V. S. fono curiott 
delle notizie dei Sig.Bulifon fono a dir* 
le 3 che egli non è altramente 3 Portu- 
ghcfe, Pozzuoiano , monaco > o fra- 
te, ma che nacque in Chaponay nel 
Delfinato non più 3 che tre leghe di- 
ttante dalla grande Città di Lione—* 
a 3 24* di Giugno del 1649. fuo Pa- 
dre fi appellava Lorenzo Notato di 
detto luogo, e fua Madre Giovan- 
na Pros , ed anco è cafato colla—» 
Sig. Maddalena Crifcolo di quella—» 
Città fin dall’anno 1673. a’ij» De- 
cembre . Ma fe egli è del Delfinato 
dirammi V. S. come è in Napoli ? 
Con quello mi obbliga in un certo 
modo a fcriverne la vira , il che io 
non vorrei fare ; perchè non c mia 
profefiione , pure per compiacerla le » 
dirò qualche cola. 

Giunco adunque il Signor Bulifoa 

ali* 
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all’età di anni diciannove parti dal- 
la Tua patria 3 e venne in JBeaucaire 
vicino Avignone con occafione del- 
la famofa fiera della Maddalena; di 
là giunfe in Marfeglia 3 & andò a—» 
vifitare il Santuario 3 dove Santa—» 
Maria Maddalena fe la fua rigida-» 
penitenza 3 ed anco la Tua Chiefa— » 
in S. Maflimino 3 dove conferva!! il 
Sacrofanto fuo Depofìto 3 e vedefi 
la maraviglia della Carne incorrotta 
nella fronte della Santa 3 nella par- 
te 3 che Crifto Signor nofiro la toc- 
cò 3 quando le dille : Noli me tange- 
re • Da S. Mafiimino pafsò in To- 
lone a tempo , che fi fabbricava il 
rinomato vafcello detto il Gran Lui- 
gi , che per aventura è uno de’più 
bei legni 3 che han folcato il mare - 
Quando riposò nel Signore la fel. 
mem* di Clemente IX* Rofpigliofi 
Sommo Pontefice trovoffi in Aix i 
cd in quel tempo s’invogliò di ve- 
dere Roma 3 ebbe ivi luogo di pa- 
feere la fua curiofità colla veduta—» 
di tante belle funzioni nella creazio- 
ne del nuovo Papa) e della prefen- 
tazione della Chinea fatta dall’Am- 
bafeiadore Cattolico Marchefe di 
Allorga 3 e dell’entrata deiTAmba- 
feiadore di Portogallo colle foienuif- 
iime cavalcate * che fece. 

Affé- 
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Affezionatoli con quello all* Italia 
pafsò in Napoli su le galee Pontifi- 
cie 3 e vi gitinfe 3’ 22. di Luglio 
dell’anno 1670. Quella Città fe ni— » J 

lui l’effetto } che negli altria onde-» 
fu detta dagli antichi delle Sirene > 
perche innamoratoli del fuo lìtoj del- 
la amenità delle fue campagne , del- 
la clemenza del fuo clima , e della 
avvenenza deQfuoi abitanti, fe rifo- / 
luztone di fcieglierla fra tante per 
fua perpetua llanza . Cosi congiun- ! 
fefi come dilli in matrimonio colla—» 
Signora Maddalena 3. e di allora in 
poi fi è sforzato di dare a conofce- 
re al mondo , che egli non era in- 
giato figliuolo di una madre, che—» 
l’avea accolto con tanta amorevolez- 
za . Cosi cominciò a fcrivere i gior- * 
nali di quello » che vi andava acca- 
dendo > traferivendo ciò eh* era paf- 
fato ) e di mano in mano ad arric- 
chire la Repubblica letteraria co n_# 
dare alla luce gli fcritti de’ piu ce- 
lebri nollri Letterati» 

Quale loda egli con ciò s’abbia—» 
acquillato prefio il mondo io no^-» 
entro a dirlo , perche ne fan fede i 
pia cofpicui Scrittori di quello feco- 
le ; non eflendo ufeita alle /lampe—» 
alcuna loro opera» nella quale non 
abbiano fatto onoratilfuna menzione 
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del Signor Bulifon / e fra quefti non 
fono da tacere gli Autori de’ Gior- 
nali de’ Letterati di Parma, que’di 
Lip/ìa, que’ di Olanda , e que’ di 

J) Francia, il Signor Dottore Giovanni 

:jt Cicinelli nella Scansia ottava della_j 
* Biblioteca volante ; e fra’ noftri Mon- 
itor Pompeo Sarnelli Vefcovo di 
f l k Bl * e S lia ! un* eruditiflìmo Letterato, 
Io* ' che va co’I nome di Fiorniceto Ca- 

F . rin / t > Sig. Con/ìgliero Aldimari 
iin'[( nella Hijìoria della Famiglia Camf* 
u il Sig. Avvocato Gaetano A^cca 
,ia Trattato de JErario , il Dottor Ni c - 
'ce- ; colò Gambardella «*//<? Specchio de, 

in- Giudici il Sig. Avvocato Gafparo Pa-* 

ragallo nella Storia Naturale del Ve- 
H /«*"* * Max imi lien Miflbn nel fùo 

[iot'g vi agio •d' Italia , ed altri che le lo- 

co-j ro opere gii han dedicate. 

P: fl ? fferva ^ varietà, che 

rrif V. S. ha conofciuta nella fua patria, 
ou c profeilìone, ma come ha ndirn -„i; 
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tutto giorno fi legge è Antonio B«- 
Iifon j di Chiaponay » che hora Ha-» 
in Napoli » in granditfìma fiima pref- 
fo i Letterati di Europa > e benvo- 
luto da’ Principi Sovrani di tutta-» 
l’Italia » .come atteftano le lettere-» 
cortefitfime , ohe gli Scrivono, 

Ed ecco in Compendio tutta Pifioria 
Bulifoniana » fé in avvenire il troverà 
in alcuno .chiamato di altra maniera, 
creda , che le lodi fieno le fue , ma 
per altro » .quanto alla patria » ed al- 
tro non fi feofii da quello , che io 
le ferivo in quella mia » in fine del- 
ia quale /elio * 



i 
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Antonio Bulifin . All * Eccellenti ’ft Sig %. 
D • Niccolò Cajeiano cf Aragona Pri- 
mogenito del Signor Duca di Lauren - 
zana > tPc» inviandoli da Tolone la 
deferitone del famofiffimo Fafseilo 
detto il Gian Lutti. 

w 

' aver* Io conofciuto in V- E. un 


nobil genio 3 ed ottima inclina- 
zione verlo tutte le buone lettere , 
e Litterati ; in sì fatta guifa, che-# 
non fi lafcia giammai rimuovere dal- 
l’applicazione dell’une , e conven- 
zione degli altri , per adornarli l’ani- 
mo di quelle belle cognizioni , che 
la pofl'ono rendere ( qome di fattola 
rendono) ragguardevole fopra la fua 
nobiltà , e grandezza ,* e per la con- 
fidenza > che dalla fua benignità mi è 
fiata di buona voglia prefìata / mi fò 
ardito colla prefente di darle avvilo 
del mio felice arrivo nel porto di To- 
ione,dopo ilprofpero viaggio di quin- 
dici giorni 3 e tutti ferenillimi per ma- 
re>da che partii dall’ameniflìme piagge 
della bella Napoli ed inlìememéte rag- 
guagliarla di cofa > la quale mi perfua- 
doi che farà degna delia fua nobile cu- 
rioficà, e fapere, che và Tempre in trac- 
cia delle novità 3 e maraviglie. Nell*- 
arrivare, che femmo in detto Porto 

5 * 1 t \ 
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(ch’è il principale > ch’abbia il Rè 
Crillianiffimo nelle fponde del Me- 
diterraneo , per la confervazione de* 
legni da guerra ) non ci fu permeilo 
io sbarco Lenza prima impetrar licen- 
za dal Governadore del famofìflimo 
Vafscllo , appellato il Gran Luigi ; 
poiché ci venne impedito dalle fen- 
cinelle » che davano in guardia del 
ftidetto ( come fc appunto /iguardalTc 
pn camello) (opra alcuni pavimenti 
di legno > ò vogliamo dire , intavo- 
lati fporti in fuori a fil d'acqua ; e 
conceduta > che ne fu dal Governa- 
dore la licenza feendemmo a terra » 
dove tutti con maraviglia ci ponem- 
mo à riguardare così bella,, e fuper- 
l>a machina } e dopo averla buona 
pezza riguardata da fuori , e com- 
mendatala per ogni verfo , ci por- 
tammo .pofeia nelle parti di dentro, e 
facemmo Io ftelTo, anzi più . Perloc- 
chè mi venne un curiofo penderò do- 
verne una leale , e didima deferi- 
zione, ch’è la qui acchiufa, per inviar- 
la à V. E. : ond’èi che modo mi fono a 
fcriverle quella * Ma avanti eh’ io 
venghi alla fudetta defcrizione— * * 
fà di raedieri primieramente-# a 
che ce ne facci fare una Idea al me- 
glio i che podo j pofciache fe riguar- 
do à quei * ch’io le dico ; cd à quei. 


Msmos abim. 

che in fatti ella è> ò poco » o nul- 
la le ne ragiono x c farebbe conve- 
niente vederla co gli occhi proprj * 
fe V» E. ritrar vorrebbe diletto d’un’- 
opera x che fi può chiamare l’uhimo 
sforzo deir umana indufiria. Figuri- 
li adunque > eh 5 a gtiifa d’urr fontao- 
fo , e magnifico palagio x ampio , e 
fpaziofo di corpo > e fondato con_* 
nuova x ed efquifita architettura , s’in- 
n.alza quello gran legno daU’onde^ 
ch’ai di dentro racchiuda tutto ciò* 
ch’à palagio s’appartiene » adornato 
di beliiflìme > e vaghiflìme dipinture, 
ed altri fregi degniflimi fatti per ma- 
no diMaeftri eccellewtiffimi 3 ed al di 
fuori * dove rifplende l’artificio del 
lavoro, cofparfo d’oro finiflìmo , pc r 
renderlo , oltre la maeftà x ed eccel- 
lenza del difegno , vaga» e leggiadro 
per gli ornamenti à chi Io rimira : il 
qual legno x m’afficuro x che ’I mare 
ne’ tempi più a noi vicini non ha 
veduto, ch’io fappia » un* altro fo- 
miglievole • Ebbi oltre a ciò defiderio 
di domandare a quanto di prezzo avef- 
fe potuto afeendere la di lui fabbrica» 
da molto più d’un milione di lire , mi 
fù rifpofto» e melo diedi volontieri 
à credere ; perciocché per ordire una 
tanta mole» non meno di fpefa ci fi 
ricercava.Di tutto n’hò voluto raggua- 

Qw 3 g lia : 
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gliare , come diflì » V. E. affinché-» 
da ciò ella conofca la mia pura of- 
fervanza, che ttà Tempre intentalo-* 
cercare occalìoni di Tua fodisfazione, 
e fervigio ; e per fine con ogni ri- 
verenza retto baciandole le mani. 

Di Tolone li 18. di Giugno x 58 l* 

II Vajfcllo ì 

Lungo piedi 180. dal battone del padi- 
glione fin* allo fperone. 

La proda fporta in fuori 21. piedi» 
e Tei la poppa* 

E' largo piedi $8. da uno bordo al- 
l’altro. 

Alto 48* piedi dal cordone, in su. 

La camera della polvere (Santa Bar- 
bara ) ha 7. piedi d’altezza $0. di 
larghezza, e 32. di lunghezza. 

La camera de* Venturieri alta pie- 
di 8. larga 3 o. e $2. di lungo. 
La camera delTAmmiraglio alta pie- 
di 8. larga 28. e 34. lunga. 

Tie ne 3. galerie , o balconi fuori la 
poppa di 7. piedi di largo al più, 
e tre almeno > cioè ne* fianchi. 
Tiene tré fanali, di 14. piedi d’alrez- 
za il più grande^ e di 11» li due 
piccoli. — 

Le finettre per cannoni fono no. 

$ 2 * 
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32, alla prima batteria a 28. la fe- 
conda > 26. la terza > 20. la quar- 
ta a e 4. al più 1 alto. 

Le dilìanze delle fincftre r ò canonie- 
re > fono di 7- piedi , e nove deti 
tra l’una a e l’altra. 

La grandezza delle fìneftre è di 2. pie- 
di i e nove deti di quadratura* 

Il timone ha 30. piedi di lungo a 4 * di 
largo a e 20. deti di groflezza. 

La barra del timone ha: 28. piedi di 
lunghezza a eio-deti di quadratura. 

Porta per fuo guarnimento. 

Per le vele < 52 00. aune di tela 1 fen- 
za li perrocheti (. l'aune è palmi 

(quattro* e mez.z.0 
Perii paramenti 14/* canne dipanili 
roflba e torchino a con gigli gialli. 
Per li padig ?: *•* 200. pezze di Ha- 
migna per z* pialloni uno bianco,, 
l’altro rofl’o^ " 

V Ancore fono" 

Tré di yo.cantara runa* Vf cantaro di 
Tré dÌ4J. cantara. / Francia è di 

U na di 12. cantara* ^ 100 Ltb- di on - 
Una di io. cantara. / eie i&. la libra 
Le gomene a ò corde fono otto di 24. 
dita di groflezzaj pefano 1200. can- 
tara > fono I2a. bracci lunghe. 

Li Cannoni fono’ 

12. di 36. libre di palla , quali pefano 
do* cantara l'uno* 

4 18. 
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iS.di 24. pefano 50. cantara l’uno# 

3 0, di 18. pefano 40. cantara l’uno. 

30. di 12. pefano 27.cantara l’uno. 

20. di 8. pefano iS.canrara l’uno. 

pefano tutti 21450. 
Palle per Cannoni 
600. di 36. Jibre. 

9QO.- di 24. libre. 

1500. di 18. libre. 

1500. di 12. libre, 
iooo. di 8. libre. 

1000. a due tefte incatenate. 

pefano p< 5 z. cantara. 
La polvere 

'50000. libre per cannoni. 

1 5000. libre fina. 

Armi 

3 00. mofehetti. 

250. mofehettonir 
500. banderolle. 
ioo. pillole# 

350. picche. 

8. alabarde. 

70. partigiane. 

Ho- accette d’arnii. 

150. fciable. 

Jooo. bacchete di legnò. 

2000. pietre à fucile. 

30. cantara di palle di mofehetto. 
2. tamburri. 

E li viveri proporzionati# 


Del 


Me m or A»nr. 3 


Del Dottor Gioachino Gaudiofo al Reve - 
rendiff. Padre Fr> Giovanni di S. Ma- 
ria Diffinitor Generale dell'Ordine Se- 
rafico ì ed hoggi dell 1 V ntverfale In - 
qui fiatone » e Pefcavo di Solx.ona—ì* 
Inviandoli un'Epigramma , che rac- 
conta la difgramia accaduta a Prin- 
cipi di VentinngUa in Sicilia. 

A lettera del Rev. P» Fr. Gioa- 


chino fito fratello » m’ha porta- 


to un piacere» che fi pofla maggio- 
re; perche intendo per quella l’arri- 
vo di V. P* Reverendi* a falvamen- 
to, alla quale io defidero ogni falu- 
te, ed honore per tutti quei rifpet- 
ti y che muovono gli affettuofi fervi- 
dori a bramare le contentezze» e pro- 
fpericadi de’ lor Padroni; mi per fu a- 
do , ch’il viaggio l’habbia cagionato 
qualche molellia > ma fi foileverà col 
ripofo » e con la converfazione di 
coteftì HminenrilTimi Signori Cardi- 
nali» li quali per l’elperienza del 
fuo gran talento » per il nobil fan- 
gue » e virtù di V. P. Revercndifs. 
ne faranno la dovuta ftima» a tal fine 
io ne porgerò incelfanti voti ai Si- 
gnore i che la confervi con quella-,» 
tranquillità » ch’ella merita > e che fi 
ricerca al fuo grado honorato. 

Prima di ferrar la lettera mi farò 
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lecito avvifare la difgrazia accaduta 
in Palermo a’due fratelli della nobi- 
1 idi ma famiglia Vcntimiglia Principi 
di Gerace . Sono morti precipitati , 
mentre giuocavano alla palla : più 
didimamente fentirà il fucceflb dalla 
feguente compolìzione fatta con ^ran 
giudizio dal R. P. D. Gio: di Lione,-» 
Teatiuo > huomo di molta dottrina» 
e fottigliezza d’ingegno » faticatiflimo 
ne i (ì ud j matematici» che feio non 
fuHl fofpetto d’animofità per la mia 
antica fervitude , ne direi affai più > 
e le faccio htimilinime riverenze-/ • 
Napoli 13. Maggio 1688» 
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D uorum Adolefcentium Fracruin 
de Vcntimiglia cafus. 

- * * w - ,1 , ,, - - . . l _ .»■«• V 

E p I G* 

S JJmma domui rurit 3 quam nuLla-j 
repagula ctngunt , 

Ampia fuit Domini t area /Ape joci; 
Sed qua ehm lutai , nunc fatta efi /ce- 
na dolorii 

Sic tri fi gaudet fori inopina vice * 
Kam gemini pueri > duo lucida fiderai 
fratreiy 

Et Veneri s nati fi i(la pudica foretz 
Lufibui orni (fi t f con/ueto more jocisque 
Arrepta incipiunt ludere forte pila. 
JDum vero hoc globulum jaciente rtver m 
berat alter 

Retrograda de alto culmine ad ima 
ruit- 

Jllicèt accurrit alter tenuirque cadentem 
Sic traxit mi/eros una ruma duos . 
Adfuttt infelix gemtrìx /peci acuta ca/uiy 
ut vtdet y in Lapidejn ceù N ta- 
be j obriguit . 

/ nunc » £5* tutum hic /pera y / olatia _> 
quando 

Sunt heù tam faciles 3 ad fera fata 
gradui • 

Ci.fi 


Tran* 
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*Xranfumptum Epiflola remijjte ad Rev • 

- Patrer, n M agi fi rutti Fratrem Pauli- 
nium Bernzrdmium a Sacrit Confetto - 
ttii Sanfliflìmo Demmo no[ìro Papié In- 
nocentio XII> ex C ivi tate Prag^nfi 
fub dìe 4 * dprilii l6p 4 . a Patre Ioan - 
ne Becz.koroz*kti Crucigero cum aurea 
Stella in Hofpitali ad pedes pontis • 

Reverendifs.Pater» 

M Irabilis eventus habetur in no- 
ftra Tri-Urbe Pragena > quem 
hic breviter appono . Ance fepcemu-» 
hebdomadas advenit decenni? He- 
braeus Pucrulus ad Collegi uni Patrum 
Societacis Jefu > & ab iis mocu pro- 
prio* vel melius Spiritus Sandìi inil in- 
dili j in Orthodoxa Fide infimi defi- 
deravit • Rev. Parer Eder S. TJieo- 
Iogiae Dodlor annuic falutaribus pueri 
votis , & illuni duxitad habicaculum 
Chriftianorum > ac etiam aliquot die- 
bus in rudimencis Fidei noftrae inftru- 
xit j Pater Pueri refeiens de Tuo fi- 
lioloicum foemina Cartholica, quae cuna 
Puero in eadem do.no morabaturpa- 
dlum inivit , fe illi certam pecuniam 
daturum » fi fiiiolum ad Urbem He- 
braeam adduxerit» Adduxit foemina » 
Itipendiumque accepit . Parens do- 
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niui fuse filiolum jam habens blandi- 
tus j mirus, ac dein verberationibui 
a (alutifcro propolito cnm removere 
non pofictj vitam ei ademit, & clanj 
in Hcbraeorum fepultura humavit ; 
Opinque diebus Pueri ocelli Corpus 
in fepulcro jacuit , & necem ex odio 
contra ocaforem jam dudurn conce- 
pto quidam Hebraus prodidit - Ad lo- 
cum fcpulchri advenerunt ad id de- 
putati Commiffarii , bumatum Cor- 
pus levarunt, ad Curiam antiquo Pn- 
gcnam deportati mandarunt , ubi in- 
iiumatum qumque hebdomad is jacuit 
ufque ad diem 31. menlis Martii . Hac 

modo /’ 6 pera,3um eft (anus hoc 

Hora decima ante meridiana pul- 
fatatfunt per totam Triurbem Cam- 
pa^ -Media undecima inchoatus con- 
duflus > & procefius Funeralis or- 

véx 1 lla ail ' ^^bane nimirum duo 

miiJri t ru ^ ei e* 10 "* > fcquebantur 
nmifi Juvencs,deui àuse latina? flu- 

diofoi-tim Congregationes candela» 
? ianibus ge/lantium . Tandem 
procedebat magnas numerus Alum- 
norwm in fuperpdlìcii, , po ft feque- 
banrur. omnes Parochi totius Tri- 
vJrbis in rubeis Pluvialibus, ultimo 
Canonici , & Officiale* Celflffimi 
Arcmepucopi • Poli Officialem porta- 

ba- 
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bacar Corpus a fexdecim Jimioribus, 
Baronibus > & Comicibus occifo Pue~ 
rolocoaetatieis, hi Juniares aequalibus 
palliis > & veftibus rubeis amidi ge- 
li a runr in capitibus , &r in fuis ba- 
roccis/ibi fimillimis fertarofea. Tum- 
ba c«m feretro ceda crac Panno 
holofericio rubei coloris • Supra_» 
Tumbam: ad caput unus> Se alter ad 
pedes > ftetit Angelus rofeas coral- 
las , & palmas manibus tenentes . In 
medio Tumbae > locata firn in medio 
Angeloruro argentea Beatifs* V» M» 
Statua • Numerus Cantorum pratei- 
puorum excefF/t 6o* perfonas • Hi 
omnes in duos Choros fune divifi * 
quorum unus Cftorns dum cancum_» 
finivit, alter inchoavit. Tumbam fe- 
quebantur multi Magnatcs > & Re- 
gni Procerescum facibus ardentibus» 
Magi/lratus antiqu* Urbis Pragen*> 
& Procerum Macronae . Spectatorum 
copiam , qu* ex tota Triurbe fin- 
xit 3 quia nec forum Iicèt fpaciofum» 
nec Piare* > nec Feneftrae numero- 
/ìifim* cum capere non potuerinc > 
multi eorum cum pcrieulo vir* > & 
domorum feda* & canales confcen- 
derunt- Verbo non fidus, fed laetiflì- 
mum erat fpedaculum - Ex Curia ad 
templum Parochiale* dum Corpus de- 
portatimi eft, celebrata eli Miflà fo- 
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Jcmnis de Angelis per D. Suffraga- 
neum Celfiflimi Archiepilcopi , qua 
finita ad Iocum in Sacello ad Majus 
Altare opero (è prjepararnm bonorifi- 
ccntjfsime eft corpufcuium prò diri- 
tto occilì parvuli repofitirnu 

Hoc Corpus licec quinque diebus 
fé pul tu ni jacuerit, &• rotidem Hcb- 
domadis inhumatirm , & quidem in 
loco fat humido manferie , nulbm_» 
tamcn putrefaftionem admi/ìt . Nam 
ipfa die ultima > qua lepeliebatur rànr 
recens erat j ut mult iintuentes non—» 
mortuum,fed dormtcntem Puerulum 
puraverint > quia & arrrcuir membro- 
rum movebantur,. & Sangui* rceen- 
tìfììmus prodibat , Et Pater Filius* 
funus luum fiabuit y licet diflunile-> 
excuria - Filius prout nunc defcriplì- 
Parens prout fequitur: patefa&a nece 
Taptus Fuit Parens-ad Curiam in caree- 
resj in quibus fatto libi r.tte ex linei* 
tibialibus intra pauculas ab incarcera- 
tione Tua dies fernet fufpendit , fufpen- 
fusefeneftra carceri* ad forum eje- 
&us,ad caudam eqtii alligatus per 
compita extra UVbem ad infamem_» 
locum trattus inibique infami modo 
humatus eft . Hic infelix Pater ter- 
tiam nunc in vivis habuit Conjngem 
duabus prioribus libellum repudii 
- dedita quariim una extra Pragaqi-» 

nunò 
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nunc moratur eftque Genitrix occifi 
Pueruli : cui iile uti narratur* ea- ' 
dem bora* qua occifus erac » totus 
candidus apparuit,.inquiens: Juffu Pa- 
tri s mei prò Cbriflo futn occifus . Hac vi- 
none commota Genitrix jam etiam_j 
Baptifmum defiderat •* Laudetur Deus 
in fuis Innocentibus . Maneo 

Pragae ir» Hofpitali ad pedem Pon- 
tis 16P4. 4. Aprilis» 

Avuta da Mon/ìgnor Giufcppe Antolini 
Camariere fegrcto di N* S • Papas 
Innocenzo XH, 
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INDICE 

De gli Autori delle Lettere, 
e di quello che in elle 
fi contiene* 

A 

A ntonio fiulifon all* Eccellenti fs. 

Sig» D. GiclFrancefco Pacccco , 
Mendoxa , e Sandoval, Duca d*V fe- 
da^ tinte di Mont* Albano, Fico è, 
t Capitan Generale del Pregno di SU 
cilia,&c » Si dà pieno , cd accurati f- 
fimo ragguaglio del Tremuoto , /uc- 
ce fio li Giugno 1 6$ 8 . ‘in Napoli, 
pag* 66. 

all* illuftrifs.Sig. paolo Boc- 
coni Gentiluomo ‘Palermitano iru> 
Padova,- ragguagliandolo di un Or- 
to di Semplici, e di una Cattedra di 
lingua Greca eretti in 7/apoli Pan- 
ilo 1682* 196. 

all* lllufirifis .■ Signor Agente 
D. Gennaro d* \Andrea in Madrid , 
r Agguagliandolo di ciò, che ha vedu- 
to di più notabile in Palermo Pan- ' 
no 1690.' 288. 

al • 


m 


INDICE 

intorno Bulifon al Serenifs.- Trincile 
Ciò: Gallone de Medie i inviandoli un 
difeorfo Accademico dell 1 Eccellete ~ 
tifs.Sig.D. Bartolomeo Cera Grimal- 
di Duca di Telefe fopra V Aminta 
di Torquato Tajfo .< 306* 

all* Eccellenti fs.Sig,D, 7 #Lpfej 
lò Cajetano d* Aragona \ Primogeni- 
to del Signor Duca di Lauren^ana, 
&c. inviandoli' da Tolone la deferi- 
tone del famofijfimo Vafsello detto 
il Gran Luigi . 363» 

B 

TM.TJAldaffarre Taglia M.C. all* 
JJ lllufirìfs *Sig.D. Antonio Be- 
tes Cavaliere deir Or dine di S.Jaco- 
pO}del Configlio di S.M. e fuo Segre- 
tario di Guerra in quefio I{egno di 
Capoti, dandoli contesa del Tre - 
muoto di Sicilia * n 5- 

all* lllufirìfs. e I{everendifs^_ r 
Sig.D. Diego Vincenzo Vidanìa Cap- 
pellan maggiore di S. M, Cattolica 
in quefio I{egno di Tsjapoli y dir'17^ 
dandogli un difeorfo fopra T Amin- 
ta del Tajfo* 3 20+ 

Di- 


INDICE. 

Dìfcorfo Accademico dell* Eccellenti fs.' 
Sig . D. Bartolomeo Ceva Grimaldi 
Duca diTclefe [opra V Am iuta di 
Torquato Tajfo* 307.. 

c 

Della Mae- f~^Arlo II. Dìo guardi r 
ftà del I{è V/ Alla fed eli flirti a Cit- 
tà di T^apoliydi grafia yper la finegj- 
ga ufata quando l* Armata Frane e - 
Je fi fè vedere a Tfapoli > e per la . > 
Columbrina, cbe detta Città prefen - 
tò al i{è in quell* oc capone* 231# 
p.Carlo Mufitano all' Tlluftrifr. Sigtior. 
Malpighi Medico-delia Santità d* In- 
nocenti 0 XII . inviandoli un difeor - 
fo Accademico , fatto dal Dottor 
Signor Girolamo Tiperi intorno alla 
tramutatone del Chilo in f angue* 
pag . 1 8 6. 

Dell* Altera Sereniffima diCofmolIL_ 
Gran Duca di T ofeana al Sig.D.Au^_ 
ionio Bulifon* 3 $ 6 » 

D __ 

D omenico- Andre a de Milo all* il- 
luflrifs . Signore il Sig. Martello 
Malpighi , Medico della Santità 

d’in- 
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INDICE. 

d'innocenzio X II. n ella quale fi ra - s 

£/o?/d tfe//e Ombre , o Spettri , cbe^j 
apparir fogliono in diverfi luoghi, 
pag. 169. 

all’illuftrifs. Signora Maria 
Selvaggia Bo rghini, ragguagli andò- 
la del Monte Vesuvio, e de* fuoi In - 
cendj . 176. 

E < 

T torre Capete- Latro I{egio Consi- 
gliere intorno alla fua ambafce- j 

ria, per la fedeliffìma Città di Na- 
poli alla Maeflà Cattolica. 29 
F 

F Elice Stoccbetti , al Dottor Tìfico 
Signor Marcio T’alio intorno alla 
generazione delle perle, 138. 
'JFilippo Bulìfon al Sig. D. piccolo Ca - 
puffi, inviandogli un difcorfo intorno 
all* antico fiato de* fervi 254. 

alV Eminentìfs . e I\everen- j 

difs. Signor Cardinale D. Fortunato 
Carafa, dandoli notizia di ciò, che è 
fiato da lui ojfervato nel viaggio di 
Mejfina Canno 1690. 278. 

Tornicelo Carini a Monfignor Tompeo 






INDICE. 

Sarnelli Vefcovo di Bifeglia - De* 
Parafiti, detti in T^apolì Appoggi a- 
tori di Alabarde, 2 1 6. 

Di Fiorili ceto Carini a M or. fig.D. C .ir- 
lo de’ Ferrari Propofìo di C ano fa , 
contro de * Critici , 20 3 * 

G 

G . F. Al Signor Giovanni Fodero 
da Girifalco , fe li recano alcune 
notizie del Signor A, B. 3 57 . 

D. Giovanni 1 { endtorffio al R,S.D, 7 fic- 
colò Adinolfo dell’utilità della lin- 
gua Ebraica, 131, 

i 

J Acopo Fodero al 34 , l{ev, D,]acopo 
Fodero Prepofito , Curato delirio 
Cbiefa di S. Blocco in Girifalco, fuo 
Zio , Affignafi la cagion del Tre - 
ttiuoto, fecondo l’opinione del Gaf- 
f endo, , 9S. 

Innocenzo XI, a Luigi XIV, Rè Cri - 
fliani/Jìmo intorno alla Regalia, I. 

al medefimo intorno alla_ 

/Uffa. 9. 

al tue et fimo intorno alla 
fi offa, 1 4. 

al- ' 


INDICE. 

al mede fimo intorno alla 
flejfa. 22. 

a gli Arcivefcovi , Ve- j, 
fcovi , ed altri del Cler-o Francefcj* 
radunati nella generai ajfemblea in 
, Tarigi intorno alla flejfa. * 28. 

L 

T. T Vdovico Marracci Confefiorc L> 
JL / della Santità di TS^.Sig. Inno- 
cencio XI. al Sig. sintomo Bulifon 
f opra riferitone del Tempio di Ca- 
fiore , e V alluce inviandogli Fimba- 
feiata fatta per lo I{è di Siam à Sua 
Santità. io J. 

N 

N .'ì^.a'ì^. in J^apoli, recan- 
doli efatta notizia del Concilio 
* Trovinciale celebrato dall* Emincn- 
tifilmo Signor Cardinale Orfini ìtl* / 
Benevento il mefe d'aprile 1693» 
pag. 39 * 

pìccolo Capaffial M.J^.Sig.D. Geroni- 
mo Cappella nella TS^apolitana Ac- 
cademia primario fpofitore de* Ca- 
noni 5 inviandoli un difeorfo critico 
legale fopra la l . 2. de Origine] tir is* 
pag. 233 • ?{ÌC- 
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INDICE. 

pìccolo Euli fon all* llluflrifs , Sig.xAn. 
tonto Magliabei hi Bibliotecario del • 
/’ Mitezza Sereni/fima 'di Cofmo III . 

Z)Wf4 di T ofcarta ? inviandoli 
la deferitone d*ttna fianca ritrova - 
fa 4 dentro un Monte? 6 2. 

al celebre „ Av vocato Signor 
£>ottor Giacinto de Mari,fuo Corri • 
prtre carìff.mo , dandogli rei azjone^y 
di una danna, che avendo tenuto per 
lo fpa^io di due anni il feto morto 
nel ventre , dopo detto tempo per 
Via di art e fidale apertura fe ne usci- 
rono l* offa, $ 01 ? 

P 

JMonf, T) Ompeo Sarnelli Fefcovo di 
A Bi figlia ad un fno amico 
letterato ? Intorno a due quefiti af- 
fai curiofi , l’uno perche nel Eseguo 
di Napoli fieno tanti F e fcoV a di ; 
l’altro qual di effifta flato il primo, 
erettovi lArcìvcfcovado • Con un\ 
efatto Catalogo degli rcivefcova - 
di, e Fefcovadi dei I{egno* 329? 
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Modo di ponerfi le figure. 

. 

Portico della Chiefa di 

S. Paolo. pag.,io$. 

Ambasciata al Papa per 

lo Rè di Siam. . 205 
Generazione delle Perle. 159 
Moftro di Bifeglia. 152 

Vcduta,e Porto di Mef- 

fina. 278 






